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IL FRAPPATORE 

COMMEDIA 

DI TRE ATTI IN PROSA 


Rappresentata per la prima volta in Venezia 1’ Au- 
tunno dell' anno hdg^lvii. 
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PERSONAGGI.' 

«OTTAVIO uomo di mala vita. 

TONINO veneziano semplice . 

FABRIZIO mercante romano. 

ROSAURA nipote di FABRIZIO . 

t « 

BEATRICE in abito da uomo . 

ELEONORA moglie di OTTAVIO . 

FLOR1NDO amante di ROSAURA . ' 

BRIGHELLA locandiere. 

COLOMBINA cameriera nella Locanda. 
ARLECCHINO , servitore di ELEONORA . 
SERVITORE di BEATRICE. 

SERVITORI di FABRIZIO. 

La Scena lì rappresenta in Roma . 
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SCENA PRIMA. 

Sala nella locanda dell’ Aquila . 

Eleonora , e Colombina . 

• , | , /, 

c 

Col. V^Ompatitemi , fignora.se entro in un propofiro, 
in cui non ci dovrei entrare ; ma 1‘ amore che ho 
concepito per la voflra persona, mi obbliga a farlo . 

Eie. Cara Colombina conosco , che liete una buona gio- 
vine, e ho piacere nel trattenermi con voi. So che 
voi vorrclle conoscermi , e che vi svelarti 1’ efler 
mio , e le mie contingenze ; ma quella è 1’ unica 
cosa , da cui vi prego dispensarmi . 

A 4 Col. 
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Col. Non so che dire, mi avete prevenuta appunto di 
quello voleva pregarvi . Sono sei giorni , che allog- 
. giate in quella locanda , e vi ho veduta tanto afflit- 
ta c addolorata, che ho defiderato sempre di saper- 
ne il motivo , affine di potervi in qualche conto 
giovare , se non altrimenti , almeno colle parole. 

Eie. Afficuratevi , che non è senza un forte motivo la 
mia tridezza , ma per era ho risolto di non parla- 
re . Aspetto ancora due giorni , per vedere se capi- 
ta una persona qui in Roma, che vi dovea capitare, 
e poi dopo risolverò, e forse pria di partire vi farò 
quella confidenza , che defiderate . 

Col. Roma è una città afflai grande , come volete fare ad 
edere informata di tutti quelli, che arrivano? 

Eie. Ho qualche indizio , che la persona che aspetto, 
poffla venire ad alloggiare in quella ideffla locanda , 
e quando ciò non accada, Arlecchino mio servitore 
va girando per la città esprefflamentc per informarli 
nei caffè , negli alberghi , e nei luoghi più frequen- 
tati, se capita quegli, che non dovrebbe tardar mol- 
to a venire. 

Col. Dite la verità , è qualche amante quegli , che voi 
aspettate ? 

Eie. No , non è amante ; non in impegnate a dirvi di 
più. 

Col. Veramente una serva di locanda non merita la vo- 
ltai confidenza . 

Eie. Non vi offendete del mio filenzio . Tacerei con una 
Dama , con un Principe , con chi che (ia . 

Col. Almeno ditemi, se fiete maritata, o fanciulla? 

Eie. Colombina, per ota non mi tormentate d’ avantag- 
gio. Ho da scrivere una lettera, che mi preme. 
Lasciate , eh’ io vada a spicciarmi di quell’ affare . 
Ci rivedremo . Può cfferc , che domani vi scopra 
tutto. Addio. (pane. 

SCE- 
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S C E NiA II. 

Colombina , poi Arlecchino . 

P 

P 

Col. Ho da dar fin domani con quefta curiofirà iti 
corpo ? Quanto più ella continua a nascondermi t’ 
eller suo, tanto più mi cresce la volontà di saper- 
lo . Ecco il suo servitore , che torna in casa , ve' 
provarmi se da lui potei!» rilevar qualche cosa . £’ 
un poco semplice di natura , chi sa , che con un po- 
co di arte non mi riesca farlo parlare . 

Ari. La patrona dov’ eia ? 

Col. E* ritirata , e mi ha detto , che non entri nefiuno ■ 
9 ’ ella non chiama. 

Ari. Gnanca mi non podi) entrar ? 

Col. No certo, quando vi vorrà, chiamerà. Ehi, dite, è 
capitato ancorai 

Ari. Chi ì 

Col. L'amico. 

Ari. Qual' amigo ? 

Col. Quello , che aspetta la voftra padrona . 

Ari. El savi donca, che 1’ aspetta uno? 

Col. Lo so certo . 

Ari. Saviu mo chi l’è quel, che l’aspetta? 

Col. Lo so , mi ha confidato ogni cosa . 

Ari. Gran donne / la me dis a mi, che no diga gnente 
a niflun , e po l'è eia la prima a dirlo. 

Col ■ Con me fi può confidare. Ditemi, è capitato/ 

Ari. Ancora non se sa gnente . 

Col. Mi dispiace , povera /ignora , vorrei vederla con- 
tenta. 

Ari. Me despias anca mi , perchè son (tuffo de far (la 
vita . 


Col. 
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io 

Col. Siete venuti qui a caso , o con qualche Acutezza di 
ritrovarlo ? * 

Ari. L’ha da arrivar quà, se el diavolo no lo porta in 
qualch’ altro lego . 

Col. Come lo avete saputo, che abbia da capitar qui? 

Ari. L'è Uà scritto alia mia patrona da un so parente , 
che (la a Venezia. 

Col. Deve venir da Venezia dunque? 

Ari. Siguro da Venezia. No la ve l'ha dito? 

Col. Mi par di si, che me 1’ abbia detto. E dove lo ha 
ricevuto quello avviso ? 

Ari. Al so paese , a Napoli . 

Col Ah si non me ne ricordava J La vodra padrona è 
napolitana . 

Ari. Oibò, no l'è miga napolitana. No lave 1* ha dito, 
che l’ è bergamasca maridada in t' un napolitan ? 

Col. Mi ha parlato di Napoli, mi ha detto, che suo ma- 
rito è napolitano , ho creduto che folTe napolitana 
ella pure . 

Ari. No vorria , che me delTi ad intender , che la v’ ha 
dito tutto , e che no fufle vero , e che fedì per ti. 
tarme zo. 

Col. Oh guardate, che cosa lì va immaginando! So tut- 
to , vi dico , mi ha detto tutto , e mi ha confidato, 
che per amore è fuggita . 

Ari. Ella è fugida ? 

Col. Oh appunto. Ella no, sarà egli fuggito. 

Ari. Seguro , so marido è scampado via. 

Col. Ed ha abbandonato la moglie ■ 

Ari. Seguro, . . , 

Col. E fi è portato in Venezia . 

Ari. Giudo cusì. 

Col. Ed ora se ne viene in Roma. 

Ari. Bravilfima , 

Col E la vodra padrona , avvisata da un suo parente in 

Ve- 
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Venezia , è venuta qui ‘per incontrarli con lui . 

Ari. Pulito. 

Col. Vedete , se io so tutto ? 

Ari. L’ è vero, ho gulto, perchè da qua avanti parlere- 
mo con libertà » 

Col. Mi ha detto anche il nome di suo marito , ma ho 
poca memoria , e me 1’ ho scordato . 

Ari. V’ala dito, Ottavio Aretulì ? 

Col. Appunto Ottavio Aretulì. ( Maledetto! lo conosco 
collui. ) 

Ari. Colombina , vardè ben che lia la verità , che la mia 
padrona ve l'abbia dito, no me salTmè, che son un 
-■ omo , che co se tratta de taser , me faria mazzar , 
più tolto che dir una mezza parola. 

Col. Vi dirò di più , eh’ ella mi ha confidato , edere il fi- 

.v gnor Ottavio suo marito un cabalone di prima riga, 
nato affai baiamente , che vive d’indudria, che la 
vuole spacciare da grande , e che dopo averla con- 
dotta a Napoli , l’ha crudelmente piantata. 

Ari. Co 1' è cusl, son contento. V’ala mo dito, che se- 
nio qua senza un paolo , e che el patron della lo- 
canda Ifamattina n’ ha fatto el complimento de li- 
* cenziarne ? 

Col. Quello me 1’ ha detto il padrone . Ma il Cgnor Bri- 
ghella è un uomo di buon cuore , e non è ca- 
pace di usare una crudeltà . Quello , che gli dis- 
piaceva era il non sapere chi folTe la voìtra pa- 
drona , ma ora che lo saprà , avrà qualche maggior 
tolleranza . 

Ari. Mi no ghe digo gnente figuro . 

Col. Olie lo dirò io. % 

Ari. E a vu 1’ è la patrona , che 1’ ha dito, mi nò.* 

Col. Certamente. 

Ari. De mi no la v'ha parlà gnente? 

Qol. Niente affatto. 


Ari. 


atto primo. 


Col. Addio . 

Ari. Me scordava de dirve una cofla. 

Col. Che cosa ? 

Ari. Vojeme ben , che ve ne vojo anca mi, (parte ', 

Cai. Affò che la ho indovinata . Il semplice è caduto , ed 
ho saputo ogni cosa. Povera disgraziata! è moglie di 
Ottavio Aretufi ! Sta bene con quel birbone, (parte. 

SCENA IH. 

Beatrice ve flit a da uomo , e Brighella, 

Bea. Eccovi , lì gnor Brighella , una lettera che vi dì. 
rà chi sono. ( dandogli un foglio chiufo. 

Bri. Con so licenza , che leza . ( apre la lettera , 

Carijfimo meffer Brighella. 

la prefente vi farà recata da una giovane fiorentina, 
che a voce vi dirà /' ejfer fuo . Ve la raccomando 
fin al mio arrivo , che farà probabilmente il giorno 
fei del corrente . . . 

Oggi ne avemo sei , el doveria capitar a momenti . 

'Bea. Così credo . Io doveva arrivare tre giorni prima ; 
ma per le nevi non ho potuto palTare , 

Bri. Paté alla j ignora , che vi dirigo, un comodo appar- 
tamento , e un altro riferì alene per me con due ca- 
mere . Conduco meco un giovane veneziano , ricco f 
femplice , raccomandato alla mia cufiodia , il che vi 
ferva di regola, e caramente f aiutandovi vi fono 
Voftro afe\ionatiffimo amico 
OTTAVIO ARETUSI. 

( L’ è ben raccomanda Ho pollaflro . Se cl gh’ arerà 
delle penne , fior Ottavio ghe darà una bona pelada . ) 
E eia , padrona , chi zela ? (a Beat, 

Bea. Io sono Beatrice Anseimi fiorentina . 

Bri. Eia amiga, o parente de fior Ottavio ? 

Bea. 
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Bea. Per confidarvi la verità , sono a lai prometta in 
consorte . 

Uri. Prometta in consorte ? ( Se so , che i’ è maridà , e 
che so muggier 1’ è a Napoli . ) 

Bed. Sono rimafta vedova in Venezia , dove mori mìo 
marito , che mi ha lasciato dei mobili , e del da. 
naro : il signor Ottavio non ha potuto colà sposar- 
mi per la mancanza de’ suoi attesati ; doveva egli 
partire sollecitamente per Roma : onde per non per- 
der tempo , mi ha spedito qui innanzi di lui , ove 
per la vicinanza di Napoli , che è la sua patria 
potrà più facilmente sposarmi. 

Bri. Ala portà co eia i danari ? 

Bea. Li ho consegnati al fignor Ottavio . 

■Bri. (Anca eia la Ila fresca. ) 

Bea. Sento gente . Non votrei ertcr veduta . Datemi il 
mio appartamento. 

Bri. I,a retta servida co mi . Ghe n' ho tre in libertà , la 
se scaglierà quello , che più ghe piase. 

Bea. Prego il cielo , che arrivi pretto . Non vorrei , che 
gli/fotte accaduto qualche finittro accidente. ( parte . 

Bri, Povera diavola I el gh’ ha dà da intender de elfer 
da maridar per magnarghe quei pochi de quattrini. 

( parte 

SCENA I V. ' * • 

Ottavio da viaggio . Tonino parimenti da viaggio cogli 
ftivali da cavalcare , e goffamente veftito . 

Ott. .^^Niino, fignor Tonino. Siamo in Roma; vi ri- 
poserete , vi ceflerà l' incomodo cagionato dal caval- 
care . 

Ton. Sior Ottavio , ve lo digo , e ve Io protetto ; mai 
più in cavallo. 

Ott. 
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Ott. Voi dite in cavallo , come fi dice in gondola . Do- 
vete dire a cavallo . 

Ton. O a cavallo, o in cavallo. El m’ha rotto le ta- 
varnelie , so sconquassà , so desnombolà , noi me 
cucca più. 

Ott. Per causa delle nevi non fi è potuto proseguire il 
viaggio in calcile , ha convenuto venire come fi è 
'i potuto . 

Ton. Gnanca el caleflè no me piase troppo . Sia pur be- 
ìiedetto le gondole . Almanco se Ila comodi , llra- 
vaccai , no se sbatte , non se se rompe i olii . Sior 
Ottavio, per un mese fe’ conto, che mi no ghe fia . 

Oli. Perchè f Che cosa volete fare in un mese ? 

Ton. Star in letto, e remettcr la carne , che ho perso in 
Ilo viazzo . 

Ott. Vergogna.* Giovane come liete, elTere cosi poltrone! 
non voglio sentirvi parlar cosi . 

Ton. Via, no andè in collera. Farò tutto quel, che 
volè . Almanco per carità feme cavar Iti Itivai , 
che me par de aver le gambe incaftrae in t’ una mon- 
tagna . 

Ótt. Or’ ora andremo nelle camere , che ci avranno pre. 
parate. Aspettiamo Brighella, il padrone della Lo- 
- canda . 

Ton. No ghe xè donne in Ita Locanda ? 

Ott. Che cosa vorrelte far delle donne t 

Ton. Che le me vegnilTe a cavar i flivai . 

Ott. Quelle sono cose , «he fi fanno dagli uomini , e non 
daile donne . 

Ton. Mo mi , caro iior Ottavio , compatirne , gh’ ho 
più gulto a farme servir da le donne r che no xè 
dai omeni. 

Ott. Lo so , che in quella patte liete male inclinato , mst 
ve lo leverò quello vizio . Imparate da me , le don- 
de le lascio Ilare . 

Tori* 
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Ton. No songio vegnù a Roma a porta per maridarme? 

Ott. I vortri congiunti non vi fanno viaggiare per que. 
fto, ma per «vegliarvi , per farvi apprendere un 
poco di mondo . 

Ton. Se i voi , che me desmiflìa , che i me daga mug- 
g' er 

Ott. Se capiterà una buona cccafione , o qui, o altrove, 
non dubitate , che procurerò , che fiate contento . 

Ton, Sieu benedetto, lasse, che ve daga un baso, (vuol 
( abbracciare Ottavio , e gli Jlivali gl’ impediscono 
( di poter camminare . ) Co Ri Rivai no ine porto 
mover . 

Ott. Ora ve li caverete. Chi è di là? C’è nefluno’? 

SCENA V. 

Brighella , e detti . 

Bri. Oh fignor Ottavio ben arrivado.' 

Ott. Ben trovato il mio caro mertèr Brighella . 

Bri. Quello elo quel fignor Venezian ?... 

Ton. Sior si , mi son un luRriflìmo da Venezia , che xè 
vegnù a Roma per matidarse . 

Bri. La troverà delle fortune quante che la voi . 

Ott. ( E' capitata l’ amica ì ) ( piano a Brig. 

Bri, (Sior si. No sarà mezz’ora.) ( piano ad Otu 

Ott. ( Dove fi trova / ) ( come / opra . 

Bri. ( Nella camera della Stella . ) ( come Jppra . 

Ott. Amico , fate cavare al fignor Tonino gli Rivali , e 
accompagnatelo nella sua camera , che or ora vengo . 

Ton. Caro fior Ottavio no me lasse solo per carità , a 
Roma no ghe so più flà , no so pratico , no so 
gnente . 

Ott. Brighella v’ informerà di tutto, e poi or ora sono 
con voi . ( parte . 

SCE- 
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SCENA VI. 

Brighella , e Tonino . 

Bri. ,A-La fatto bon viazo , fignor? 

Tori. Oh clic viazo cattivo ! Son tutto rotto . 

Bri. La se comoda quà , la se metta a seder , fina die 
i omeni i dà una spazzadina alla camera , perchè 1' 
è un pezzo, che no gh’è ftà nillun dentro. 

( gli dà una [dia 2 

Ton. Se poderave per finezza, per grazia, per caiità ca- 
varme fti maledetti ftivai ? 

Bri. No i ha nelfun servitor con lori ? 

Ton. A Venezia ghe n’aveva do. I xè vegnui co mi fino 
a Bologna , e po fior Ottavio li ha licenziai . 

Bri. (Capirto. Sior Ottavio no voi zente , che ghe dia 
suggizion . ) Adefladeflo vegnirà qualcun dei mi ome- 
ni a servirla. 

Ton. Vardè , se son nn omo desfortunà . Xè tre di , e tre 
notte , che nevega . Se rompe el calerti) , no se poi 
vegnir avanti , bisogna andar in cavallo , e a mi 
m’ ha toccà quello dalle ftanghe , che m’ ha fatto 
tanto insaccar , che me andava le buele fora del 
corpo . 

Bri. No 1’ era mai più ftà a cavallo ? 

Ton. Mai più. No son mai ftà fora de Venezia Mio la- 

ftriflìmo fior padre m’ha tegnù in collegio fina a 
vinti do anni . Col xè morto son ftà sempre a casa 
co mia lufttirtlma fiora madre . Aderto anca eia la xè 
morta, e mio luftrirtimo fi or barba l’ha volefto, che 
fazza fto viazo, acciò che impara el viver del mon- 
do , perchè po co tomo a casa polTa dir , che so 

ftà , che ho vifto , c che porta contar quel , che ho 
vi fto . 

Il Frodatore . . B Bri, 
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Bri. L’è vegnù a Roma donca solamente per spasso, nè 
per nissun interesse . 

Ton. Gh’ averia un interessetto da far, se me capitasse. 

Bri. Cossa vorrielo far? 

Ton. Per dirvela in confidenza, me voria mandar. 

Bri. A Venezia no 1’ ha trova nissun partido a propo- 
fito ? 

Toh. Ve dirò; a Venezia me son provà a far 1’ amor, 

”» ma quelle galiotte de qutlle putte, no le fava al- 
tro che minchionarme . Gera deventà el baronzolo 
de tutti. E po le veneziane no le me piase. Ho 
sentio a dir, che a Roma ghe xè dcle bele roma- 
ne, e quel che Rimo, le romane. i dise, che le xè 
de bon cuor, e che le xè virtuosi, enti co me ma- 
ndo voggio una muggier virtuosa . 

Bri. Virtuosa de mufica ? 

Ton. Ve par , che un par mio abbia da tor una canta- 
trice ? Voggio una virtuosa , figuremose , che la fìa 
poetessa , perchè anca mi son poeta . 

Bri. La xè poeta ? Me ne rallegro . ( Gh’ ho un gufto 
matto co fio pandolo. ) 

Ton. Gh’ aveu gnente vu per le man? 

Bri. Cusl predo la vuol pensar a fta cossa? 

Ton Mi se me capitasse , me mariderave anca adesso . 

Bri. De che condizion la voravela? 

Ton. Civil , da par mio . 

Bri Se è lecito, de che condizion elo vuflignoria? 

Ton. Vuflignoria! Coss’ è fto vuflignoria? Podcrefl» dir 
vussuftriflima . Mio luftriflimo fior padre gera uno , 
che viveva d’ intrada , e mia luflriflima fiora madre 
gera una cittadina , cascada in bassa fortuna , ma de 
una casa, che xè più antiga del ponte de Rialto . 

Bri. Vussuftriflima sarà ricco m’ immagino. . 

Ton. Se son ricco? Domandeghe a fior Ottavio. Son fio 
solo, e gh’averò d’ intrada ... no so gnente , do- 

man- > l 
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mandeghelo a fior Ottavio, cl lo sa ciò incggio 
de mi . 

Bri. Se la voi mandarle, vedremo de trovar qualche boa 
partido . 

Ton. Via, me raccomando a vu , che saverò le mie ob- 
bligazion . 

Bri. Certo , che qualcossa bisognerà spender ; bisognerà 
regalar qualchedun , per mi niente , ma se 1’ avesse 
intanto un per de zecchini per metter in bona spe- 
ranza uno de quelli , che ha pratica del paese , se 
poderia prencipiar a far delle 'diligenze . 

Ton. Volentiera se no bada do zecchini , anca quattro , 
anca He, ma bisogna domandarglieli a fior Ottavio. 

Bri. A fior Ottavio ? Vussudrilfima no gh’ ha soldi in 
scarcela ? 

Ton. Mi no gh’ ho gnanca un bezzo . Tutti i mi bezzi li 
tien fior Ottavio. 

Bri. ( Cattivo negozio co s’ ha da dipender da lior Otta- 
vio . ) Se la se vuol cavar i divali , andeino in ca- 
- mera. Vedo, che i servitori i ha fenio de giudar. 

Ton. Andemo . ( fi al\a da federe . ) Dcme man , che no 
posso camminar . 

Bri. La se comoda . ( gli dà braccio 

Ton. Oh poveretto mi ! no me posso mover . Mai più 
cavallo, mai più divali. 

( parte con Brighella zoppicando. 

SCENA V IL 
Ottavio , pv Brighella . 

Ott. Sono in un imbarazzo grand illìmo con queda don- 
na. L'avidità d’aver nelle mani la roba sua, e il 
suo denaro mi ha fatto lare una risoluzione , di cui 
ne sono oramai pentito . Se fosse morta mia moglie 

B t in 
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in Napoli , forse , forse la sposerei : chi sa ? Sono 
meli , che non ho nuova di lei , potrebbe darli , 
che più non vivesse . Ma intanto come contenermi 
con Beatrice ? Ella è un’ onefiiflìma donna , che col- 
la fiducia di essere da me sposata, fi è lasciata con- 
durre fin qui , e mi ha fatto 'padrone di tutto il 
suo. L’inganno non può durar lungamente. > Sono 
imbrogliato , ma troverò la via d’ uscirne . 

Bri. Oh che bel mobile fior Ottavio, che avè condotto a 
Roma ! Sto fior Tonin l’ è el più bel capo d’ ope- 
ra, che abbia vitto. 

Ott. E' un sciocco , consegnatomi da certi parenti suoi , 
che fi vergognano di averlo vicino . 

Bri. Alo dei quattrini ? 

Ott. E' ricco, ma non sa egli medefimo , che cos’abbia. 
I suoi congiunti possedono molti de’ suoi effetti , e 
vorrebbono che più non tornasse per goderseli paci- 
ficamente . Ciò non ottante 1’ assegnamento , che gli 
hanno fatto, c ballante a farlo vivere comodamen- 
te : tutto passa per le mie mani , ed io gli faccio 
1’ economo . 

Bri. E no ghe di gnanca un soldo da comprar del ta- 
bacco . 

Ott. Credete voi , che in quefto viaggio non voglia io 
avanzarmi un migliajo di scudi ? 

Bri. Lo credo beniflìmo , e credo che meggio incentro 
de quefto no podeflì trovar. Ma digo , fior Ottavio, 
quella zovene veftia da omo elo negozio voftro , 
o del Venezian r 

Ott. Tonino non l’ha nemmeno da vedere. E' cosa mia 
quella . 

Bri. Cossa pcnseu de fargliene } In casa mia no voggio 
paftizzi . 

Ott. E' una vedova , che ho da sposar quanto prinit . 

Bri. Eia morta voftra muggicr ? 

Ott. 
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O il. Sì è morta, che saranno due meli. 

Bri. Vardè ben , quel che fè . Semo in t’ un paese , che 
(le code no le se pada cusl facilmente . 

Oli. Fidatevi di me , non dubitate . Vi farò veder tutto . 
Ora devo andate col lìgnor Tonino a fare una vi- 
dea . 

Bri Da chi ? 

Oli. Dal dgnor Fabtizio del Mantice mercante romano , 
predo di cui ho una lettera di raccomandazione per 
introdurlo in qualche luogo, affine di tenerlo diver- 
tito , acciò non fi ftufi , perchè mi preme tirar di 
lungo colla mia direzione . 

Bri. E1 dise, che el se voi maridar . 

O/t. Pensate voi , se quella è figura da dargli moglie . Lo 
tengo anch’ io in isperanza di contentarlo , ma fin 
che podb , non me lo lascio fuggire . Quando capita 
un boccon buono è pazzo chi non se ne sa profit- 
tare . ( parte . 

Bri. Noi podeva capitar in meggio man de quelle de 
fior Ottavio . Povero semplice ! el me fa compas- 
fion . C parte . 

8 G E N A VIIL 

Camera in casa di Fabrizio , con sedie- 

• » 

Fiorindo , e Rofaura : 

R of. Ma fignor Fiorindo » quello padare sì franca- 
mente nelle mie camere , mi pare un coraggio trop- 
po avanzato . 

Fio. Fra gli amanti , cara (ignora Rosaura , non fi osser- 
vano le cerimonie. 

Rof. Che dirà mio zio , se qui vi trova ? 

Fio. Ncn so che dire.. ; Eccolo, ch’egli arriva - 

B 3 / SCE- 
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Fabrizio , e detti . 

Fai. ^Jlpote mia, abbiamo de’ foreflieri . 

R of. Ci penso poco , fignore . 

Fio. La (ignora Rosaura vorrebbe , che il suo fignor aio 
pensasse un poco più seriamente alle sue premure . 

Fab. Domani ne parleremo . Intanto vediamo chi sono 
quelli foreflieri , che mi vengono raccomandati da 
un amico di Venezia . Mi hanno mandata l’ amba- 
sciata , e or ora gli aspetto . 

Rof. Riceveteli pure , che io mi ritiro. 

Fab. No, ho piacere, che ci fiate anche voi , ed anche 8 
fignor Fiorindo . 

Fio. Io reflerò , se G tratta di soddisfarvi . 

Rof. Ma, caro fignor zio, vi prego... 

Fab. Eccoli, eccoli . 

SCENA X. 

Ottavio, e Tonino in abito di foggefione, e detti. 

Fon. ( Vieti facendo molte riverente caricate, alle quali 
tutti ragionevolmente corrifpondono . 

Fab. Signori , bramo 1’ onor di conoscerli , per Avere il 
vantaggio di poterli servire . 

Ott. Quella lettera , che vi presento , vi darà conto di noi . 

( Dà una lettera a Fabrizio , che la riceve , e Itgge » . 
Frattanto eh’ ei legge piano , Tonino feadta a 
far le fue riverente affettate principalmente a Ro- 
faura , che moftra d' inf affidi rfi , e Ottavio di 

quan - 
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quando in quando guarda* brucamente Tonino , 
che fi mortifica .. 

Fai. Ho inteso . Il fignor Ottavio napolitano , il fignor 
Tonino veneziano non hanno che a comandarmi , 
che io non mancherò di servirli . Nipote mia , que» 
di fignori sono venuti a goder la nndra città ; ini 
sono addirizzati da un amico mio di Venezia . Que- 
lla è mia nipote , e voftra serva . * 

( ad Ottavio , e a Tonino . 

Ton. ( Le fue / olite riverente . 

Ou. Ho il vantaggio di conoscere persone di merito , per 
le quali profedo tutta la dima , e la venerazione . 
Non dite niente , fignor Tonino ? 

Ton. Dirò , dirò : son ancora un poco dracco dal viazo . 

Fai. Ehi ! da sedere a quelli lìgnori . Favoriscano acco-' 
modarlì. ( tutti fedono fuor che Tonino , incan- 
> tato a mirar Rofaura : 

Ott. ( Via , thè fate , che non sedete ? ) piano a Tonino . 

Ton. ( La xè bella ! bella da galantorno ! ) 

(fa varie riverente, poi fiede . 

Fab. Quel fignor veneziano è più dato a Roma ? 

( vtrfo Tonino . 

Ton. ( La gh’ ha un no so che, che m’ incontra . ) 

Ott. Parla con voi ; dice, se liete più dato a Roma. 

( a Tonino .' 

Ton. No , vedela , no ghe so più dà . Cossa gh’ ala no- 
me quella lignota t ( verfo Rofaura. 

Rof. Rosaura per servirla . 

Ton. Rosaura ? Mo che bel nome! Rosa aurea, una rosa 
d’ oro . Le rose le se ghe vede in tei viso , 1* oro 
m’ imagino , che la lo tegna sconto . 

Fio. I nomi non hanno che fare colle qualità perso- 
nali . ' • 

T on. SI , patron , anzi i nomi i par più bon co i xè com- 
pagni della persona. Per esempio, mi son Tonio 
B 4 Ball» 


! 


11 FRAPPATORE 


H 

Bella grazia , ghe par che cl nenie corrisponda alla 
macchina ? * ( fa qualche atteggiamento ridicolo . 

Ott. (Non idate a far delle sgarbatezze.) ( piano a Tom 

Ton. (Se me crii, me confondo. ) ( piano ai Ottavio . 

Fio. Veramente è grazioso il signor Tonino. ( con ironia. 

Rof. Anzi graziofirtìmo . ( con ironia i 

Ton. Obbligatiflìmo alla bontà della so compitezza. 

Fai. Come gli piace quella nodra Città ? 

Ton. Alfae , assai ih mo , infinitamente , mafiimamente 
perchè la xè bella assae . 

Ott. ( Per dire degli spropolìti non vi è il più bravo . ) 

Rof. Quanto tempo c , che vullignoria è in Roma ? 

t ( a Tonino J 

Ton. Son arriva (lamattina . 

Rof. E cosi predo ha veduto le belle cose di Roma? 

Ton. Eh mi in t’ una occhiata vedo tutto. E po cossa ghe 
xè de meggio a veder de quel che vedo? 

F ab. Che cosa c quella, che voi vedete? ( a Tonino.' 

Ton. Vedo el bel visetto de da patrona , che lo dira» 
più del Tevere , e del Caliseo . 

Rof. ( Queda mi pare una impertinenza . ) 

Ott. ( Non occorre , che mi fidi più di condurlo I ) 

Fab. Signore, qual confidenza vi preudete voi con mia 
nipote ? a Tonino . 

Ton. La compatirti . Sala per corta , fia vegnù a Roma? 

Fab. Non lo so , se non me Io dite . 

Ton. Son vegnù a Roma per maridarme . 

Ott. ( Che bedia ! ) 

Fab. A Venezia non ci sono partiti per maritarvi? 

Ton. A Venezia non ho trovà gnente , che me daga in t 
tei genio ; e si , tutte le putte me correva drio j 
Co partiva per drada , l’ idà spezialmente senza la- 
baro , colla perucca duccada , ziogando alla bandiera 
col fazzoletto de renso , le correva tutte al bafeon, 
le se buttava de logo, le se diseya una con 1* al. 

tra : 
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frft : Putte xè quà fior Tonin Bella grazia. Vardè el 
luftrilfimo fior Tonin Bella grazia . Le me buttavi 
dei fiori , mi li chiappava per aria , me li metteva 
in sen . Gh’ aveva una camisa de rengo , che sfia- 
megava . Un per de maneghetti de recamo , alci fin 
su le ongie . Fava luser i aneli , tirava fora una scar- 
to]* da tabacco, che m’ aveva dona fiora nona. Pur» 
te de quà, putte de là, no saveva da che banda 
vardarme . Le me lava un mondo de burle . Chi 
me spuava adoffo, chi .me schizzettava dell' acqua, 
chi buttava dei scorzi , ma gnente moldava de ag- 
gradir le finezze, ma no le me piaseva niifuna . Le 
me pareva tutte senza sedo, e senza modelo . Mi 
so un putto , che m’ ha sempre piallo le coffe . . .. 
cusl ... alla romana. Me piase toscaneggiar. No 
me piase sentirme' a dir , fioria , patron , lullrifiimo , 
la reverisso ; gh’ ho gufto , che le me diga : serva 
sua , serva divota , si (ignare „ illuffriflìmo si ligno- 
te . £ cusi in circa, giudo , come eia ,' patrona . 

( a Rofaura » 

Rof. ( £’ la cosa più ridicola di quello mondo. ) . « 

Ott. ( Credo , che lo soffrano per divertimento . ) 

Fab. A lei dunque fi deve dare dell’ illullrilfimo ? 

( a Tonino * 

Ton. No votla ? Son zentil’ omo da Torzelo . Mio fior 
pare xè Uà mercante, i mi parenti i xè tutti mer- 
canti , ma mi m’ ho voleffo nobilitar ; ho volello 
comprar la nobiltà de Torzelo . 

Fai. Che è quello Tornello? 

Ton. El xè un paese ... mi no ghe son mai Uà vera- 
mente; ma so che el ghe xè (lo paese . Diseghelo 
vu, fior Ottavio, che saverè dir più pulito de mi. 

Ou. Tornello è una città antichiflìma , poche miglia di- 
ttante da Venezia ; diffama quali del tutto dalle 
guerre dei barbari, ma che conserva ancora alcuno 
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' de’ primi suoi privilegi , e specialmente un' immagi* 
ne dell’ antica sua nobiltà . 

Fio. Quanto coda il farli nobile di quel paese? 

Ton. Diese duetti . 

Fio. ( Coda più un alino . ) 

Ott. La maggior nobiltà del fignor Tonino conlide in 
un’ entrata , che egli avrà di sette , o otto mila du- 
cati l’ anno . 

Ton. E gh’ ho un orto alla Zuecca , che gh’ ha de tutto , 
peri , pomi , fighi , uva mammina , e fina delle ai. 
aule, c dei lazarioli. 

Fab. ( Per ragione delle sue facoltà non sarebbe cattivo 
partito per mia nipote , ma alle mani di quedo suo 
condottare non è da comprometterli . ) 

Ton. E cusl tornando al nodro propolito .. . 

O/n Signori, è tempo, che vi leviamo l’incomodo. 

( fi , 

Ton. Volè andar via curi predo? 

Oli. Non dobbiamo essere più importuni. 

Ton. Dasseno, che gh’ aveva chiapà gudo a dar quà . 

Fab. Perchè fignore? 

Ton. Perchè co vedo una bella putta .m’ incanto ; mo in 
verità fiora ... no m’ arecordo più el so nome . 

Rof. Rosaura . 

Ton. SI, fiora Rosaura, dasseno, più che la Vardo , pite- 
la varderarve . La someggia tutta tutta a una bella 
putta, che ho vido a Venezia fia de un zaffo da 
barca . 

Rof. Un bell’onor, che mi fate, paragonarmi alla figliuo- 
la di un birro . ( patte. 

Ton. Patrona ... ( f aiutandola. 

Fio. In Roma non vi è bisogno di limili ninlegrazie . 

( a Tonino, e parte. 

Ton. Sior marzocco caro . 

Ott. Compatite , fignore , le sue draraganze , non ha avu. 

• ■ to 
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to educazione fin’ ora . Spero col tempo di regolarlp | 
Vi sono umiliflimo servitore . ( a Fabrizio. 

Fab. Ha bisogno veramente di edere meglio i (fruito. 
Ton. Patron reverito. C9 no sa vero dove andar, vegnì- 
rò a favorirla. La me voggia ben , e se la voi ma. 
ridar la so putta , la fazza capitai de mi , e la s' ar- 
recorda , che el lultriflìmo fior Tonin Bella grazia 
el zè vegnù a Roma a polla per maridarse . ( parte . 
Oli. (Sciocco, beftia, ignorante.) . • {parte. 

Fab. Non ho veduto niente di più ridicolo . Ma è rie. 
co , e quello balla per una giovine , che lia poca 
dote . Chi sa ? Non lo voglio perder di villa . 



Fitte deir Atto FAmo. 
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Sala nella Locanda. 


Eleonora , ed Arlecchino •; 

E ' 

C09I , tr dico , 1’ ho riconosciuto alla voce. 
Ari. Donca voftro marido 1’ è quà in fta Locanda ? 

Eie. SI , pur troppo, per mia maggiore disperazione. 
Ari. Bella da galant* omo ! si vegnuda jflfpofta a cercar- 
lo , 1 avi trova , e avi rabia d’ averlo ^ovà . Va altre 
donne avi la tetta come un libro , sempre se volta 
foggio , se trova sempre delle novità . 

r» « 
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Eie. Le novità sono qucde, che il perfido è in compa- 
gnia di una dònna v 

Ari. Poi efler , che la fia la balia che I* ha lattà . 

Ele. Ho sentito io dall’ uscio qualche paiola , ma parla- 
vano piano, ed era la porta per di dentro cosi di- 
fesa , che non li ho potuti vedere in faccia . 

Ari. Chi sa, che non abbiè tolto un ravano per una 
zucca . 

« « 

Eie. No , non mi sono ingannata v La camera dove so- 
no è di là di quell’ altra. Va tu Arlecchino, entra- 
vi con un prctedo . Vedi se vi è tuttavia mio ma- 
rito , vedi , se vi è la donna , e narrami s’ ella è 
giovane , s’ ella è vecchia , vedi di rilevar chi ella 
fia , acciò porta io prendere le .mie risoluzioni , sen- 
za mettere piedi in fallo. 

Ari. Mi ve conseggio de aspettar che vegna quà da so 
polla , senza andar in camera a precipitar . 

Eie. Io non ho bisogno de’ tuoi configli. 

Ari. Ho ben bisogno mi de non andar a fiume romper 
el muso . 

Eie. E di che cosa hai paura? 

Ari. Me recordo , che son (là badonà cinque volte , no 
votia , che fedìmo la mezza dozena . 

Eie. Vien gente, mi pare, da quella camera. 

Ari. Lassò , che i vegna . 

Eie. E’ mio marito. Non vo’per ora, ch’egli mi veda.' 

( entra in una camera , 

SCENA II. 

Arlecchino , poi Ottavio . 

Ari. La gh’ha più paura de mi. Le fa curi de don- 
ne ; co le xe sole le fa le brave, co arriva el ma- 
rio le gli’ ha paura dell’ orzo v Ho ben gudo de ve» 
• der- 
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derlo Ito fior Ottavio , no l' ho mai nè virto , nè 
cognossù . 

Oti. Siete voi della Locanda ? (ad Arlecchino . 

Ari. Me par, se non m’inganno, de efler in te la Lo- 
canda . 

Oli. Siete servitore? 

Ari. Son servitor . 

Oti. Andatemi a comprare della carta da scrivere. 

AH. Son servitor, ma no son miga servitor della co. 
munità . 

Otr. Non liete servitore della Locanda ? 

Ari. Son in te la Locanda ; son servitor ; ma la mia pa- 
drona no la gh’ ha nome Locanda . 

Oit. ( O è sciocco, o lo finge . ) Chi è dunque la voftra 
padrona . • 

ArL Una donna fcntmena. 

Oti. £’ alloggiata in quella Locanda? 

Ari. Patron lullrilfimo, fignor si. 

Oti. E’ giovane la vortra padrona ? 

Ari. Più torto. 

Ott. E’ bella/ 

Ari. No ghe xè mal . 

Ott. Di che condizione ? 

Ari. Cust, e cusì. 

Ott. Sarà persona privata. 

Ari. Più torto pubblica, che privata. 

Ott. Pubblica ? In qual maniera ? 

Ari. La va per el mondo in abito da pellegrina . 

Ott. Come fi chiama ?■ 

Ari. Colla bocca . 

Ou. Eh scioccherie ! Come fi può fare a vederla ? 

Ari. Per vederla bisogneria vardarla coi occhj. 

Ott. Ho iateso : voi fiere un furbo ; non mi volete dire 
la verità. Per ora non ho tempo da trattenermi . 
Ho da scrivere di premura . Tornerò , e me la fa- 

rete 
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rete, vedere, e sappiate ; eh’ io soa galant’ uomo . 
( Ho cijriofità di vedere , sé è qualche cosa di buo- 
no . ) ( da fe , e parte . 


S C E N 


HI. 


Arlecchino , poi Eleonora . 

T ’ 

Ari. lJ E' un omo de boa ftomego . A tutto el se tac- 
ca, tutto ghe comoda per quel che sento. 

Eie. Che ne dici di mio marito ? Tu non l’ avevi prima 
, veduto . ... » • ; » * 

Ari. Digo, che f è un bel pezzo d’ omo , e che l‘è un 
lìgnor de bon gufto , amante delle novità . 

Eie. SI , ho inteso la curiolìtà , eh’ egli ha di vedermi , 
non sa, ch’io lìa la Pellegrina, che vuoi conosce- 
re . Lo saprà a suo malgrado , ora che non c’ è più 
nella camera il fignòr Ottavio, va tu a scoprire chi 
Sa la donna colà rimafla . 

Ari. Trattandose de una donna , gh’ ho un poco manco 
de suggizion. Vado subito. 

Eie. Avverti di tornar predo . 

Ari. No so, no m’impegno. Co se tratta de parlar con 
una femmena delle volte anca mi me perdo in te 
le felicità . ( entra nella camera . 

S C E N A- IV. 

» * • i • • 

Eleonora , poi Arlecchino , che torna. 

Eie. Ma, che sono mai quelli uomini cosi volubili, 
cosi incollanti? Quando Ottavio mi prese, parea che 
delirade d’amore . Ora mi odia, mi perseguita, mi 
abbonisce, e tutte gli sembrano vaghe fuori della 
povera sua consorte. 

Ari. 
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T Arl. No ve i oggio dito? ì 

3 EU . Che cosa ? 

Ari. No la xè una zucca , el xè un ravano ; 

Eie- Non ti capisco. 

Ari. Son Uà in quella camera. Invece di una donna 
feinmena , ho trovà un omo maschio . Per veder ’ 
6e s'. aveva scambia el foreftier colla fornlliera , ho 
domandà de fior Ottavio , el ni’ ha dito che el gie- 

. ra andà via in quel momento che el giera Uà là 
qon elo ; onde se vede, che gli* ave le secchie fo- 
derae de persuto . 

'Eie. Fa una cosa Arlecchino . Va da quel lignote , e di- 
gli che favorisca di venir qui, che una giovane gli 
vuol parlare. 

Ari. No podercITi andar vu a trovarlo ? 

Eie. Se è un uomo non mi conviene andare nella sua 
camera . Gli parlerò qui in sala . 

Ari. Mo, andò là, che sè una' donna de garbo ! 

( entra nella camera . 

SCENA V. 

Eleonora , poi ArUcchino , e Beatrice in abito * 
da uomo . 

P 

Eie. J. Uò edere , che mi Sa ingannata , ma non Io cre- 
do . Tuttavia bramo chiarirmi , e saprò almeno, se 
fia maschio , o femmina quella tale persona , e che 
cosa peni? di fare presentemente quell’ ingrato di 
mio marito . 

Ari. Semo qua . Quella 1’ è la mia padrona , che ve voi 
parlar . ( a Beatrice . 

Eie. ( Al volto pare una femmina . ) 

Bea. Che mi comanda , /ignora ? 

Eie, (Anche la voce è donnesca. Scusate l’ardire, e pri. 

ma, 
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ma, che altro vi dica, favorite certificarmi, se liete 
un uomo , o una donna . 

B:a. Parmi , che non vi voglia molto a conoscere , eh* 

10 son donna . 

E le. Arlecchino? 

Ari. Siora padrona? 

Eie. Che cosa dici? 

Ad. El ravano è devttità una zucca . ( parte ? 

Bea. Qual motivo avete di maravigliarvi di quello? 

Eie. Ditemi in grazia, non era con voi poc’ anzi il & 
gnor Ottavio ? 

Bea. Veriflìmo. E lo aspetto fra poco . 

Eie. Qual confidenza avete voi col fignor Ottavio ? 

Bea. Quella , che può avere la moglie con il marito . 

Eie. Voi moglie del fignor Ottavio? 

Bea. Io , si (ignora . 

Ari. (Quella la godo da galant’ omo. ) 

Eie. Voi mi fate maravigliare. 

Bea. E voi chi liete , che di lui inoltrate tanta premura ? 
Eie. ( Non vo' scoprirmi per ora . ) Sono di lui ger- 
mana . 

Bea. Ho piacer di conoscervi, e abbracciare una mia co- 
gnata ( s‘ accofla per abbracciarla . 

Eie. No, (ignora, non so, se da voi quello titolo mi 
convenga . 

Bea. Perchè ? . 

Eie. Perchè Ottavio aveva a Napoli un’ altra moglie, e 
ho ragion di credere, che ancora fia vira. 

Bea. No, certo, affìcuratevi, eh’ è morta. 

Eie. Lo sapete di certo? 

Bea. Ne sono certilfima . 

Eie. ( Te ne avvedrai s’ io son morta. ) 

Bea. Ma come liete qui con quell’ abito ? 

Eie. Vado in traccia di mio marito . Il perfido mi ba 
abbandonata . 

11 Frappante . C Bea. 
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Sta. Vortro fratello non vi ha peranche veduta ? 

Eie. Non ancora . Sono pochi momenti , che qui son 
giunta . 

Rea. Se io lo vedo prima di voi , volete che glielo dica ? 

Eie. Se a lui lo dite , non ve lo crederà . 

Bea. Perche ? . 

Eie. Perchè tutti fi aspetterà di vedere fuori di me . 

Bea. La sorpresa gli sarà piacevole.. ' 

Eie. Può eflere , che molto non gli fia cara . . 

Rea. Non vi ama forse ? 

Eie . Pochiflimo. 

Bea. E pure il fignor Ottavio è un uomo di ottimo 
cuore . 

Eie. Signora , voi ancora non Io conoscete . Ottavio è un 
perfido . Lo proverete voi ftefla . Ditelo a lui , che 
poco mi preme , e sevi domanda chf ha parlato cosi, 
ditegli , che la persona a lui più congiunta Io sa , 

Io ha detto , ed è prontifiìma a soltenerlo . {parte. 

. r * • 

SCENA VI. 

Beatrice fola, poi Tonino . 

Rea. Cortei mi pare una paria . Dice mal del fratel- 
lo, dice mal del marito. Quelli 1’ ha abbandonata, 
quegli non ha amore per lei, segno, che non me- 
rita di essere amata . ‘ 

Ton. Oe , putti , zoveni , camerieri , caro quel zovcne feme 
un servizio. Ho curà delle ortreghe, che ho porta 
da Venezia , porteme da lavar le man . 

Rea. Signore, mi maraviglio di voi. Per chi mi avete pre- 
so? per un servitore? 

Ton. Chi seu fior ? 

Bea. Sono una persona forertiera , alloggiata qui , come 
fitte voi . 


Atto secondò. gf 

Ton. Via, no gli’ è un mal al mondo . Ho falà , e la xé 
fenia . 

Bea. Mi pare per altro ... 

Ton. Da che paese xela, patron? 

Bea. Di Firenze. 

Ton. Dove che i magna le fortaggic de un vovo solo ? 

Bea. E voi di dove liete? 

Ton. Vcnezian per servirla . 

Bea. Il volito nome. 

Tou. Tonin Bella grazia . 

Bea. ( Quelli è il giovane , che conduce Ottavio a viag- 
giare. ) 

Ton. La diga : xela la verità , che quà no se usa troppo a 
dar del Iullrilfimo ì 

Bea. Certamente, tra galantuomini quello titolo fi ris« 
parmia . 

Ton. E a Fiorenza ? 

Bea. A Firenze ancora . Non -fi dà che dai servitori , e 
dalla gente bassa . 

Ton. Co 1' è così , torno a Venezia . Me pinse sentirme 
a dar del Iullrillimo . Sentirme a dir co passo per 
llrada : Ludridìmo fior Tonin , bondì a VufTuftrilIì- 
ma. VulTuftriflima sarà servida. Me sgionfo , vegno 
tanto fatto . 

Bea. ( Me 1 ha detto il fignor Ottavio , che è debole dì 
cervello.) 

T on. ( Sto fior el me par un mufico , che ha cantà a 
Venezia .) 

Bea. ( Mi guarda con attenzione . Conoscerà , che sono 
una donna . ) 

Ton. ( Certo me par de cognoflerlo , ma no vorave fal- 
!“•) {da fé. 

Bea. ( E' meglio, che mi dia da conoscer. ) 

Ton. La prego in grazia ... se se poi ... 6e xè lecito .„ 

Bea. Parlate pure con libertà . 


C x 


Ton. 
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Ton. No xela ela ... no credo de ingannatine seguro 
Bea. Probabilmente non v’ingannerete. 

'Ton. No certo , perchè la ciera no fàla- 
Bea. Mi avete conosciuto dunque ? 

Ton. Subico , alla prima . So chi sè , la memoria me 
serva . 

Bea. Mi avete forse veduto a Venezia ? 

Ton. Giulio, a Venezia. No v’ arecordè quella volta... 
Bea. Quando fignose ? 

Ton. Quando che ve sbatteva le man . 

Bea. I.e mani? Non mene ricordo. 

Ton. No ve recordè? In teatro. 

Bea. Mi ha veduto in teatro t 

Ton. Siben, là v’ho cognossù . Quando che fevi de qui. 
de là , con quel bel spallìzo , con quei motti , con 
quella bella azion. { fa varj atteggiamenti / garba- 
ti , volendo imitare V afone di un unifico , 
Bea. Io non so di aver farce limili scioccherie. 

Ton. Giulio! no ve recordè co cantevi quell'aria: La la 
ra la la la la la la ra la la la . . . 

Bea. Ma , lignore , per chi mi prendete ? 

Ton. Oh bella ! Per Un mufico. 

Bea. Io mulico ? Credeva , che mi conoscelle , ma liete 
in errore . 

Ton Ma chi seu fior ? 

Bea. Sior? fiora dovete dire, fignor Veneziano. 

Ton. Colla ? Siora ? .. Xela forfi ... oh magari ! ( allegro . 

Bea. ( E curioso collui . ) 

Ton. Me pareva, e no me pareva... Donna ... Fetnena! 
Bea. Vi vuol tanto a capirlo? 

Ton. Donna! colle braghefie! 

Bea. E che ! vi è da farne le maraviglie ? 

Ton. Mi vegno alle curte . Coffa fiala qua in Ila Locan. 

da , xelp vegnuda a polla per mi ? 

Bea. Non lignore , non vi ho nemmeno per il penfiero^ 

Ton. 
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Toh. Non importa . Sala per colia, che mi son tegnù * 
Roma ? 

‘Bea. Per che cosa ? 

Ton , Per maridarme . 

Bea. E vi Vorrede maritare così SU due piedi ? 

Ton. Mi son cusì , le mie cosse le fazzo predo 
Bea. Che cosa direbbe il fignor Ottavio ? 

Ton. Lo cognoffela fior Ottavio? 

Bea. Lo conosco ficuro. 

Ton ■ No la ghe- diga gnente , che avemo parlà i 
Bea. Avete soggezione di lui ? 

Ton. No gh’ ho suggizion , ma ho gudo , che non lo sappia ì 
SCENA VII. 

Ottavio , e detti . 

Ott. ( Chc fa coftui con Beatrice ? ) ( idfe non vedati . 
Bea. ( Mi divertisco mojtilfimo con quedo sciocco . ) 

(da feì 

Ton. Se me vorè ben , ve darò dei zecchini . 

Bea. Avete del danaro dunque . 

Ton. I mii bezzi li tien fior Ottavio , ma aspetterò che 
el dorma, e ghe li roberò fora de scarsella. 

Bea. Volete rubare la roba Voftra? Piuttodo domandate* 
gli il vodro bisogno t 

Ton. Co ghe ne domando, noi me ne voi dar. El xc un 
Can, el xè un fio.. . (vede Ottavio, e fi perii. 
Ott. Bravo, fignor Tonino . 

Ton. Una donna con le braghefle . ( ad Ottavio ridendo. 

Ott. Andate nella vodra camera . 

Ton: Tolè, no me pollo mai devertir ari poco. Sempre 
el ine cazza in camera i sempre el me cria . Voi 
tornar a Venezia . 

Ott. ( Bisogna , eh' io lo diverta an poco per non per* 

C } da* 
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i tJerlo . ) Andate a casa del lignor Fabrizio . Tratte» 
netevi colà , fin eh’ io vengo. 

Ton. Oh si , anderò da quella putta romana , che la me 
dirà : si signore . 

Bea. E’ grazioso il fignor Tonino . 

Ott. Sì eh ? me ne consolo . ( a Beatrice ironico . 

Ton. Sior omo , c donna , la reverisso . ( No la ghe diga 
gnente . ) ( piano a Beatrice . 

Ott. Clic son quelli segreti ? 

Ton. Gnente . Vago via . ( La me voggia ben . ) 

( piano a Beatrice , parte 

SCENA Vili. 

Ottavio , e Beatrice . 

Bea. Uanto tpi ha fatto ridere . 

Ott. Ilo inteso i concerti , che fi facevano . 

Bea. Concerti di che ? 

Ott. Vi piacerebbe , eh’ egli avesse degli zecchini . 

Bea. Che importa a me del denaro degli altri? Non ho 
il mio bisogno? 

Ott. Perchè animarlo dunque a domandarmene ? Ho in* 
teso tutto . 

Bea. Mi credete capace di una fiorile debolezza? 

Ott. Io non so di che fiate capace. 

Bea. Mi maraviglio , che mi parliate cosi. 

Ott. Ed io mi maraviglio della vofira mala condotta , 
( Se saperti come fare a liberarmene di cofiei . ) 

Bea. E' quella la ricompensa di quel , che ho fatto per 
voi ? 

Ott. Eccoci sempre ai consueti rimproveri. Sono fianco 
di soffrirli . 

Bea. Ed io sono fianca di vivere in quello fiato . O spo- 
satemi , o mettetemi in libertà . 

Ott. 
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Ott. Chi è , che vi lega ? Fate quel , che vi aggrada . 
Bea. Datemi il mio denaro , e penserò a qualche risolu- 
• - zipne . < 

Ott. Il danaro è in mano di mercadanti . Non fi può ave. 
re per ora . Non vi ho mangiato un bajocco, e par- 
late bene di me . 

Bea. Via, caro Ottavio, sapete pur «he vi amo. 

Ott. Poco tn’ importa dell’ amor voftro . 

Bea. Povera me! -così mi parlate dopo di aver io pet 
voi lasciata la patria , i parenti , c dopo avervi dato 
tutto il mio nelle mani ? 

Ott. Quelle seccature m' annojano . 

Bea. Signor Ottavio , risoluzione . 

Ott. Son pronto a prenderla quando volete 
Bea. Sposatemi , che è ormai tempo . 

O/r. Perchè quello succeda mi rella molto a pensare . 
Bea. Ah si, vedo pur troppo, che quello che di voi mi 
fu detto , è la verità . 

Ott. Che vi hanno detto di me ? 

Bea. Che liete un perfido. • 

Ott. Chi è , che ha avuto ardire di dirlo ? 

Bea. Una persona a voi congiunta; anzi la più congiunta 
del mondo . 

Ott. ( Fosse qui venuta mia moglie ? ) 

Bea. { Si confonde per la reità del suo cuore . ) 

Ott. Si può sapere chi vi ahbia di me parlato ? 

Bea. Ve Io dirò, per mortificarvi.- Chi. vi conosce , e vi 
accusa, è la vollra illessa Germana. , 

■Ott. Mia Germana! (io non ho mai avuta germane .) 
Bea. E quando ella lo dice , non può esser che vero . 
Ott. L' avete voi veduta quella mia Germana ? 

Bea. Sì , 1’ ho veduta, e le ho parlato . 

Ott. Dove ? 

Bea. In quella illessa Locanda . 

Ott. ( Che imbroglio è quello ? ) 

•; ; C 4 

\ . -■ 
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É<ra. Però, pensateci bene O risolvete di fendermi buo- 
na giullizia , o troverò chi saprà farmela a voflro 
malgrado . {pane j 

S C . * E N A I X» 

Ottavio , poi Arlecchino * • 

Orr. Sono in una confusone grandiflìma.' Che quell* 
mia sorella forte Eleonora mia moglie ? 

Ari. Oh appunto . Son quà a reverirla , e a dirghe. , che 
la Pellegrina 1* aspetta . 

Ott. Ma! chi è quella Pellegrina? 

Ari. La mia padrona . 

Ott. Come fi chiama? Non mi rispondete al solito eoa 
degli spropofiti . Come ha nome? 

'Ari. No ve lo pollo dir. 

Ott. Ha detto , che non me lo diciate ? 

Ari. Giulio cusl . . 

Ott. Un zecchino sarebbe ballante a farmelo dire ? 

Ari. Chi sa , se poi provar . 

Ott. Eccolo. Proviamo, (dà un pecchino ad Arlecchino* i 
Ari. La gh’ ha nome Eleonora , - 

Ott. ( Povero me ! ) 

Ari. Vienlo in camera? 

Ott. Ditele , che ora vengo . . 

Ari. Vorlo saver. altro? 

Ott. Mi balla cosi . • 

Ari. ( A forza de zecchini mi digo tutto , )■ ( pana i 




SCE. 
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• S * C E N A X. 

Ottavio , poi Colombina, poi Brighella . 

M : ;• ' *. 

la moglie in Roma ? Sono precipitato . 

Col. Signor Ottavio, la sua signora consòrte è ih una 
camera , che 1’ aspetta . 

Ott. Mia consorte ? Quando è venuta ? 

Col. Quella mattina , in abito di pellegrina , e li lamen- 
ta di yolfignoria . 

Bri. Sior Ottavio gh’ è dei guai . So fiora consorte , s’ ha 
informa del palazzo del Governator, e la va a ri- 
correr contra de vu . 

Ott. Eleonora ? •. 

Bri. No fiora < Eleonora , fiora Beatrice * 

Col. Quella vellita da pellegrina ha nome Beatrice, o 
Eleonora ? ( a Brighella - 

Bri. Beatrice gh’ ha nome quella, eh’ è vellita da omo. ' 
Col. Che imbroglio è quello ? Quante mogli ha il fignor 
Ottavio ? 

Ott. (SI ; sì ; eonvien partire ben toftd , e lasciarle tutte 
due nell’ impiccio . Andrò dal fignor Fabrizio a ri- 
cercar di Tonino . ) Se di me vi domandano , di- 
te , che sono andato per un affare . ( a Colombi- 
na, e Brighella. ) ( Prendo il danaro, lascio i bau- 
li , e qu) non mi lascio più ritrovare . ) ( da fe , 

e parte . 

Col. tyi pare il bel farabutto. . (parte. 

Bri. De fte bone tefte ghe ne capita spesso per le Lo- 
cande . ( parte . 
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SCENA XI. 


Camera in casa di Fabrizia. 


Xof. 


Oh 


Rofaura , ed un Servitore 


quella cosa m' incomoda . Il lignor Venezia- 
no potrebbe tornare. L’ho io da ricevere cosi sola? 
Non vi è mio zio. Ma egli mi ha detto appunto , 
che io lo tratti con cortefia; lo creda per me un 
buon partito, ed io non voglio se non. quello, eh’ 
ei mi configlia. Lo riceverò dunque. Ditegli, eh’ è 
padrone . ( al fervitore , che parte . ) Il lignor Flo- 
rindo ci patisce un poco, ma che serve? Egli non 
è al mia caso . Penso a ftar bene se porto , e non 
m’importa di lasciar Roma. Il lignor Tonino è un 
po’ scioccarono , ma quello suo difetto non mi darà 
grand’ incomodo . 


Ton. 




SCENA XII. 
fonino , e la fuiietta . 


.i 


Iene cantando . • x : , ' •• ■ > 

Ritorna al caro bene 
Rinova i dolci amplefll ; 

Il cor, che vive in pene — • • 

Ritorna a consolar. 

Ro/. Viva il (ignor Tonino . • ' 

Ton. Ah? aorta dirtela ? Tutto per eia. 

Rof. Ella è un lignote garbato . 

Ton. Oh me scordava el meggio . Patrona riverita. Bon- 
dì a Vufluftrirtìma , me rallegro, e me consolo de 
rererirla. Stala ben? Ala dormio ben Ila notte? 
. Corta 
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Coffa diseia de (lo caldo f Coffa fa so fior barba ? 

Vaia a spaffo? Se divertela ? Gh' ala morofi ? Come 
ftaghio in te la so grazia ? 

Rof. Tutte queRe cose in una volta ? 

Ton. Fazzo per no me le desmentegar . 

Rof. Le ha imparate a memoria? 

Ton. No fazzo altro, che Rudiar cerimonie. k 

Rof. Si vede , che ha dello spirito , del talento . 

Ton. Se la saveffe , quante belle code , che so ! 

Rof. Sarei virtuosa di molto . Ella avrà Rudiato ■ 

Ton. Oh siora si, affae. Specialmente de iRorie ghe ne 
so un spettacolo . So anca le iRorie Romane fi ben , 
che no son più (là a Roma . M' arecordo : Lugrezia 
Romana , che xè Rada sforzada ... me par da Sil- 
veRro . ... o da Tranquillo, da uno de Ri do cer- 
to. Ala letto eia quando, che Guerino, detto el 
Meschino, ha trovà i albori del Sol? Ala letto 
quando , che Rertoldin xè Rà porta in aria dalle 
gruc ? Ala Ietto Re coffe t 

Rof. Io non ho letto tanto. Voi liete affai erudito . 

Ton. So anca recitar. 

Rof Avete mai recitato coi dilettanti f 

Ton. Siora si, tante volte . 

Rof. Che parti avete fatto? 

Ton. Ho sempre fatto da prima donna , 

Rof. Ditemi qualche bella scena . 

Ton. Volentiera , mi no me fazzo pregar . Vorla sentir 
una scena de quella bell’ opera intitolada el gran 
Didone t 

Rof. Il Didone? Didone era uomo, o donna? 

Ton. Omo , omo, no sentela? Didon, Didon, senz’al- 
tro è nome mascolino . v 

Rof. Ed Enea , che cos’ era ? 

Ton. Enea? no sentela? Enea, donna come Jarba . 

Rof. (Si puoi dare maggior ignoranza ?) 

Ton. 
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Ton. La senta , la Aima la memoria, e la bona grazia t 
quando quel bravo Didon parlava d’ amor colla so 
cara Enea , colla so morosa ■ 

. ldol mio, che pur sei 
, Onta nell’ inceAino , idolo mio. 

Che pollo dir? che giova 
Rovinar coi sospiri il tuo dolore? 

Ah se per me in tei cuore 
Qualche tenero affetto aveAi mai... 

Spacca f ordegno ... ah mia Serena ... ahi ! 

( affettando fornata caricaturai 
Ah! coffa diseia i No gh’ oggio bona dispolìzion? 

Rof. Anzi ottima . Ella , che è Veneziano dovrebbe far 
bene da Pantalone . • 

Ton. Ho anca fatto. La senta, se la burlo . Flaminia, 
fìa mia . Dove seu ? Dove diavolo ve cazzeu ? Porta- 
rne el panimbruo . Mio compare xelo vegnuof tos- 
sa xèfiao? mio fradello Stefanelio dove diavolo zelo 
andao I Oimei, oimei , cl mio catarro, Son vecchio . 
Son cotecchio . Non poffo più ! oh che catarro bec* 
co eornù » 

&of. Cerro; che per una conversazione vale un tesoro. 

Ton. Se la voi, che balcmo , ghe farò veder se so baiar a 

Rof Se ci folle un violino. 

Ton. No la gh’ ha niffun in casa, che sappia sonar cl 
cimbano ì 

Rof Non vi èia casa nè il gravicembalo, nè la spinetta. 

Ton. No digo el caocimbalo, digo cl cimbano, che se 
sona alla veneziana, quel collo tondo de carta ber-r 
gamina colle campanelle , . che se batte coi dei , ai 
cola palma della man, e che se canta, 

E nio', e nio, e nio 
Putte care coreve drro ; 

Coreve drio fin domattina 
Rosaura bella ti xè la mia nina ; 1 

Rof 
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K of Sempre più bravo, sempre più spiritoso. Sa recitar, 
sa cantar , sa ballar , sa un poco di tutto . 

Ton. No la sa , che son anca poeta ? 

Rof. Caspita ! Poeta ancora ? 

Ton. Vorla che ghe diga un sonetto? 

Rof. Lo sentirò volentieri . 

Ton- Un ritratto in tuo sonetto. Pittor, e poeta. 

Rof. Ma di chi è il ritratto ? 

Ton. Per dirghe la verità el xè un sonetto, che xè IH 
fatto per far el ritratto de mia fiora nona, ma el va 
giufto pulito anca per eia . 

Rof. Io dunque somiglio a voftra nona ? 

Ton. Co la giara eovene , fiora si ; tutta eia . La senta 
se el ghe piase. 

SONETTO. 

Occhj belli più bei de la bellezza. 

Fronte del Dio d' Amor spaziosa piazza ; 

Naso maschio reai della fortezza; 

Bocca più dolce affae de una smeggiazza. j 
Petto più bianco d’ ogni altra bianchezza ; 
Ondescllc d’ Un mar , che xè in bonazza . 

Vita dretta, e zentil come una frezza : 

Fianchi pan de bottiro , o fia fuga zza . 

Man puina zentil , che alletta , e piase ; 

Penin fatto col torno , o col scarpelo ; 

Gamba d* un bel zardin colonna, e base. 

Quel , che vedo , ben mio , xè tutto belo . 

Son Pittor , son Poeta, e. me despiase 
Che de più no so far col mio peneln . 

Rof. Ma come fate mai ad avere in mente tante belle 
cose ? 

T on. Mi gh’ ho una mente , che pensa a diese coffe alla 
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volta ; ma adefTo in (lo punto , penso a unì così 
sola . 

* Rof. Ora a che cosa pensate ? 

Ton. Risponderò come da me lì suole. 

. Liberi senfi in semplici parole . 

Rof. Di chi son quefli bei vcrfì ? 

Ton. Del Tallo . E 1 TafTo Io so tutto a memoria . Anca 
là, dove che el dise. 

Intanto Erminia infra le ombrose piante 
D’ antica selva % ha cavà la scuffia . 

Rof. Dice cosi veramente f 

Ton. O cusì , o colà . Vegnimo alle curte . Me vorla per 
so roario ? 

Rof. Piacerai quella maniera laconica . 

Ton. Oh mi no patifTo la colica . 

Rof. Voglio dire , che andate alla breve .' 

Ton. Coffa serve ? I brui lunghi a mi no i me piase . 

, Son quà vegnù a Roma per maridarme . Se la me 

voi son quà . • 

SCENA XI lì. 

» ' 4 . » 

Fiorindo , e delti. 

Fio. Signora, vi domanda il fìgnor Fabrizio, e vi as- 
petta nella sua camera • 

Rof. Andiamo dunque a vedere quel , che comanda fi- 
gnor zio. 

Ton. Andemo , vegnirò anca mi. 

Fio. Lasciatevi servire . ( vuol dar mano a Rof aura . 

Ton. Caveve fior . Tocca a mi , che son foreflier , a ser- 
virla. Ho fludià afica mi el Galateo. Vardè come , 
che se fa a servir la macchina . 

( dà braccio a Rofaura con caricatura . 

Fio. Quella è un’ impertinenza . 

Rof. 


\ 
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Rof. Chetateti , che avete il torto . ( a Fiorindo 

Ton. Me vorreflì insegnar a mi? Son sentii’ -omo da Tor- 
zelo , e so trattar co le donne civili , e so le re* 
, gole della zentilomeria . 

Fio. Che pretendete voi sopra di quella giovane ? 

"ton. ì fatti mii no ve li digo a vu , fior martuffò . 

Fio. Così lì parla con un par mio ? 

Rof. Signori dovrede usare un poco più di prudenza. 

Ton. Brava ; là parla con vu . ( a Fiorindo 

Fio. Mi maraviglio , che la lignora Rosaura vi soffra . 
So, perchè lo fa, e perchè tace. Ma s’ella tace, 
non tacerò io; fignor Veneziano, fuori di quella 
casa mi renderete conto dell’ ingiuria , che mi avete 
detto , colla spada alla mano . 

Ton. Co la spada ? mi , compare , la spada la porto per 
usanza ; e no la so manizar . Se volè , che femo 
una modra de pugni , ve servirò . 

Ho. Sentite , che bello spirito ! 

Rof. Orsù , fignor Fiorindo , contentatevi di andare al* 
trove . In casa mia voi non ci comandate . 

Fio. Ho inteso . Con quel lìgnore ci patleremo con co- 
modo . In tanto andrò a fare le mie doglianze con 
vodro zio . ( porte . 

SCENA XIV. 

Rofaura , e Tonino . 

Rof. ^LNdiamo fignor Tonino . 

Ton. Per dirghe la verità , gh' ho un pochetin de 
paura . 

Rof. Fin che liete con noi non dubitate di niente . 

Ton. Donca dago con eia ; no vago più via de quà . 

Rof Andiamo dal figuor zio. 

Ton. 
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Ton. Andemo da fior batba . La me daga man j che la 
voggio servir . 

Rof. Mi farete grazia . , ( gli dà la. mano 

Ton. La varda, se son nn omo, che serve con pulizia. 
Me par adeflo efier giudo ... come sarave a dir ..v 
giudo cusì ... con una nave d* alto bordo 1 . Subito 
do verfi all’ improviso . 

Cara , vu sè una nave alla moderna . 

Mi sarò cl Capitan , che la governa . ( partono . 


Fine deir Atto Secondo . 


ATTO 
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A,T TO TESZO. 

SCENA PRIMA. 


Camera in Casa di Fabrizio . 

,1 

Fabrizio , Tonino, poi il Servitore ; 

P 

Fot. JL £r quel che sento, fignor Tonino, vt>i fi ete un 
giovane benedante , unico di vodra casa , e con 
un z,o solamente , che invece di farvi da padre , 
vi u di inoltra nemico . 

Ton. Giudo ; come che la dise eia 

^ Vi tien ' onfail ° ^ lui per maneggiare il vo 
ftroa suo modo e profittare della poca pratica, 
che voi avete del mondo . r r , 

fi Frappa tare . D j 
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Fon Giudo, come che la dise eia. 

Fab. E vi ha consegnato nelle mani di quello buon di- 
rettore , minili ro delle sue cattive intenzioni . 

Ton. Giudo , come che la dise eia . 

Fab. Ma non vedete, che quello Ottavio è un birbone, 
il quale, menando la vita, che voi mi dite, con 
giuoco , donne , e divertimenti , fa che le vodre 
sodarne mantengano i di lui vizj ? 

Ton. Saveu che disè ben? 

Fab. Qual educazione potere voi sperare da un uomo da 
tal carattere? Che figura vi farà egli far per il mon- 
do? Vi mangia il vodro , vi fica soggetto, fi serve 
di voi per zimbello, e poi vi pone in ridicolo, do- 
ve andate . 

Ton. Saveu, che disè ben? 

Fab. S’ io folli in voi , vorrei liberarmi dalle mani df 
codui . Siete negli anni della discrezione . Potere 
dir voglio , potete disponer del vodro coir miglior 
maniera, e vivere da uomo civile, come fitte nato 
a misura delle vodre fortune . 

Ton. Da galant’ omo , che disè ben . 

Fab. Dovredc liberarvi dalle roani di vodro zio , eh’ è il 
maggior nemico che abbiate , e riconoscere il vo. 
dro , e mettervi sotto la direzione di una persona ’ 
oneda, e da bene . 

Ton. Ve digo , che disc ben . 

Fab. E ri meda in buona maniera la vodra casa, pensare 
a prender moglie . . ' • 

Ton. Oh ! vedeu qua semo al punto . Me voi ma- 
ndar. 

Fab. Fin tanto, che non avete accomodate le cose vo. 
dre, non vi configlio di farlo. 

Ton. Coda oggio da comodar ? Mi no me par d’ aver 
gnente de rotto . 

F ni. Dovete accomodate i voftri interelfi. Farvi padro- 
ne 
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ile del voftro . Liberarvi da coftui , che vi ticit I* 
gato. . ; • 

Ton. Se retto senza fior Ottavio , cotta faroggio ? Mi no 
so gnente , lu me fa tatto ; E1 m* ha premetto de 
mandarne ; se lu no me marida * chi me manderà ? 

E ab. Vedo la vottra semplicità . Ho compattione di voi ; 
liberatevi dal fignor Ottavio , ed io prenderò cura 
dei vottri intercili , e della vottra riputazione . 

Ton. E de maridarme? 

Fai. Di quello ancora . 

Ton. Sieu benedetto . Me raccomando a vu , me metto 
in tele vottre man . 

Fab. Scriverò a Venezia a miei corrispondenti ; e con 
una vottra procura vi farò render giuftizia contro di 
voftro zio . 

Ton. Son quà * toleme per fio ; ve cognoflerò per mio pare . 

Fab. Ma prima di tutto liberatevi da quel birbone di Ot- 
tavio , da quel Frappatore . 

Ton. Cotta voi dir Sfrapador ? 

Fab. Vuol dire Rawolgitore , Raggiratore, uomo di mal 
coftume , e di mala fede . 

Ton. Ho capio , lassò far a. mi . 

Fab. Ma latelo con buona maniera. 

Ton. Farò .pulito . .Co voggio so anca mi parlar , come 
che parla i omeni . 

Ser. Signore , è qui un certo fignor Ottavio , che diman- 
da del fignor Tonino. 

Fab. Eccolo per appunto . ( a Tonino . 

Ton. Dirò co dise quelo : Lupus tjl in tabula . 

Fab. In fabula volere dire . Facciamolo venire innanzi . 
( a Tonino . ) Di al fignor Ottavio , che venga qui , 
che il fignor Tonino l* aspetta . ( pane il Servitore . ) 
Parlategli con prudenza ; ditegli il voftro sentimen- 
to , ma civilmente , con pulizia , e con buona 

•>. grazia . • ( pane . 


SCE- 
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SCENA II. 

Tonino , poi Ottavio . 

Ton. Sts volta bisogna chiamar i spiriti a capitolo . 
Ghe voi coraggio , c franchezza . Ghc parlerò civil- 
mente , e con pulizia. 

Ott. Signor Tonino, preparatevi subito, che dobbiamo 
partire . 

Ton. Con vu fior Ottavio no vegno altro . 

Ott. Perchè ? 

Ton. Ve Lo dirò civilmente , e con pulizia . Da vu no 
voi altro , perche sè un Frappador , che voi dir un 
Razirador , un omo de cattivo coftume , e de ma- 
la fede . 

Ott. A me quello . ? ( con ifdegno . 

Ton. Ve n’ aveu per mal ? Ve Io digo con civiltà . 

Ott. Cosi lì parla meco? Alino impertinente. 

Ton. Tolè, el va io collera. 

Ott. Non so chi mi tenga , che non vi dia tanti calci , 
quanti ne potete portare . 

Ton. Se ir.e darè , chiamerò fior Fabrizio . 

Ott. E' egli quello, che vi ha configliato a parlarmi si 
indegnamente ? 

Ton. Sior sì , ma noi dise miga per offènderve , el lo 
dise per ben. 

Ott. Vi pare piccola offesa dirmi Frappatore , Raggirato- 
re , uomo cattivo , c di mala fede 1 Giuro al cielo, 
ine ne farò render conto. Ma vorrei sapere da voi , 
bedia ignorantiflima, a che motivo vi ha egli detto 
quello di me ? 

Ton. Mo via no Uè andar in collera. Ve digo, che el 
1' ha dito per ben.. El dise cusl , che vu sè quello .... 
Ma no vu , che mio batba xè un poco de bon , e 

che 
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thè vu sè un galant’ omo , ma clic coi mi beili , è 
co la mia roba volè mantegnir la dona , el zugo , c 
tutti i voftri vizietti . 

Oli. Ha detto quello? 

Ton. Sior si . Xele mo coffe d’ andar in collera ? 

Ott. ( Ho capito ! per me la cucagna è finita . Partirò 
solo. ) • i 

Ton. Via femo pase . Co me marido , satè mio compare . 

Ott. Sarò un malanno, thè vi colga fra capo e collo . 
Andate al diavolo, dove volete, che di voi non 
voglio altri penfieri . [in atto di partire* 

Ton. Me lafleu cusìf 

ótt . Sì, vi lascio , per non vedervi mai piò . 

Ton. Mi redo a Roma . . ( ridendo . 

Ott. Refiate burattino mal fatto . 

Ton. E vu dove andeu l 

Ott. Dove voglio. 

Ton. Deme i mi abiti , la mia roba , e i mi bezzi . 

Ott. Che abiti ? Che denari ? Voi non avete niente del 
voftro . Son creditore del viaggio, e se non mi pa- 
gherete, vi farò metter prigione. 

Ton. Poveretto mi ! agiuto , zente , cl me voi far metter 
in preson . 

SCENA HI. 

Fabrizio , e detti. 

Tab. Chc cos’ è quello ftrepito ? 

Ott. (Era meglio, ch'io me n' andarti . ) 

Ton. Sior Fabrizio, me raccomando a vu : fior Ottavio 
me voi far metter in preson . Coffa dirà i zentilo- 
meni da Torzclo ì 

Ott. Signore, vi riverisco. ( a Fa tritio inatto di partire . 

D } Tab. 
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Fab. Signoi Ottavio , favorite venire nella mia tanzà 1 
ho bisogno di discorrere con voi . 

Tori. El se n’ha per mal, perchè gh’ ho dito quel, che 
m’ avè dito. ( aFabriyo. 

Ott. Con che fondamento potete voi parlare di me in si 
fatta guisa? ^ ( a Fabrizio. 

Fab. Signore , voi conoscete la semplicità del fignor To- 
nino . Fatemi il piacere di venir meco . Sono un 
galant’ uomo , e spero, che refterete di me soddis- 
fatto . f 

Ott. Compatitemi . Ho qnalche premura - Non pollò piq 
trattenermi . 

Fab. Se ricusate di parlare con un uomo onclto , qual’ 
io sono , darete da sospettare , che fia vero quello , 
che di voi fi dice . Fidatevi della mia puntualità , 
della mi» onoratezza , e vi alficoro , che sarà meglio 
per voi , 

Ott, Bene ; verrò a sentirne quel , che volete dirmi . 
( Che cosa pollo perdere nell’ ascoltarle ? ) 

Fab, Signor Tonino , retate qui , fino che noi tor- 
niamo . ( P ar,c • 

Ton. Sior si , comodeve . 

Ott. ( Spicciatomi da coftui , parte immediatamente. ) 

( da fé, e parte. 

/ 

$ G E N A IV. 


Ton, 


Tonino foto . 

O vedo 1* or» de maridartne . Che i me daga 
che muggier che i voi , pur che la fia una donna , 
mi son contento- . Sta fiora Rosaura la me piase ns- 
sae , la toria voleqtiera ; ma gh’ ho un pochetto de 
suggizion de quel fior Romano, che me voi sfidar 
alla spada . Gh' ho paura , che el me mazza , e a 

mi 
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- , mi preme salvar la panza per i fighi . Se no la sari 
quella , la sarà un' altra . A un putto della mia sor» 
-1 tc no manca muggicr . Tutte gh' averà ambÌ2Ìon de 
sposar do tocco de omo. Per diana, bisogna dir la 
» verità , son un zovene molto ben fatto . Che bel rag- 
gio de vita ! Che aria da zeutil’ omo ! In Ilo por- 
tego non glie xè gnanca un specchio . Me voi var- 
dar in tei mio specchietto . ( Cava di tafea un pic- 
colo [pacchio. ) Oh belici Oh bello! quella perucca 
è proprio tagliata sull* aria del mio bel volto . Se 
- , toscaneggia a rotta de collo. La bella perucca fa più 
bella la bellezza del volto , ed il bel volto fa più 
bella la bellezza della perucca, onde fra la gara di 
quede bellezze spicca sempre più la bella grazia del 
fignor Tonin Bella grazia . Gran mi ! gran spirito ! 
co predo, che ho imparà a parlar romano! che pro- 
fitto, che ho fatto a caminar el inondo! Roma sarà 
inenntada . Venezia se butterà de logo . I me met- 
terà su i foggierei ■ Sarò nominà più de Pasquin , 
e Marforio . Che bella bocca ridente ! che sguardo 
vezzoso ! Voggio crescer alla bellezza naturai dei al- 
tri artifiziali artifizj . (fi mette de i nei fui vifo. 


SCENA V. 


Rofaura, Fiorindo, e detto, poi il Servitore. 


Ton. (Olmei ! Xè quà quel fior dalla spada . J 

( timorofo l 

Rof. Signor Tonino, non vi dia ombra alcuna vedermi 
venire col fignor Fiorindo. Egli è un uomo alfai ra- 
gionevole . Sapete come a lui ha parlato mio zio . 
Avete da edere buoni amia. 

Ton. Mi son amigo de tutti . Ghe voi ben , ghe vorrò 
sempre ben , bada che noi me fazza paura . 

D . 4 Fio. 
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Fio. Bada , che voi trattiate con termini civili , ed one- 
fli • ( a Tonino . 

Ton. Diseme , caro vecchio , re sposarti fiora Rosaura ve 
n’ avereflì per mal ? 

Fio. Le ragioni addottemi dal fignor Fabrizio mi hanno 
dispofto ad una perfetta «degnazione • 

Ton. Bravo , cusì me piase . Saremo amici . 

Fio. E voi vi dolerete di me , qualora eflendo voftra 
sposa la fignora Rosaura , mi procuri 1‘ onore di o- 
nelìamentc servirla ? 

Ton. Gnente affatto: anzi me farò finezza, ve sarò obbligò. 
Fof. Viva il fignor Tonino . 

Ton. E viva eia , e le so bellezze . 

Fio. Viva il fignor Bella grazia . 

Ton. Per servirla, ubbidirla, e rivercnziarla . 

1 iof. E’ molto bello, molto grazioso. 

Ton. Sempre favorirla. 

Fio. Mi piacciono quei nei/, sul viso. 9iete il ritratta 
della galanteria . 

Ton. Tutto effetto della so dlbenaggine. 

Fio. Anzi della voftra. 

Rofi Sediamo un poco in conversazione . 

Ton. Tutto quello, che la comanda. La donna in mez- 
zo. Dirò , come se dise : In medio fiatai virtutit , 
Fio. ( Quanti spropofiti ! ) 

Fof Chi dice quefto bel latino ? 

Ton. Credo che el fia o dell’Ariofto, o del Torto. 

Fio. Prendete tabacco ? ( gli offre tabacctf. 

Ton. Obbligati (fimo . Ne tengo, ma non ne prendo. 

Fio. Perchè non ne prendete? 

Ton. Per no sporcarme, con reverenza, el naso. 

Rof. Favorisca a rare una presa delle sue grazie. 

Ton. Subito , la favoriflb . 

Fio. ( Che complimenti obbliganti ! ) 

Ton. ( Tira fuori una tabacchiera involta in un foglio . 

fio. 
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Fio. Di che mai è quella sua tabacchiera? £’ una qual* 
che gioja preziosa? 

Ton. La xc d’ nrzento matrizzo. La tegno incarcada , ac* 
ciò che no la se insporca . 

Fio. Che pulizia ammirabile ! 

Ton. Prenda , e s’ imbalsami . ( a Rofaura . 

Fio. Favorisca. • 

Ton. La senta che roba.. Siviglia d’Albania. ( a Fiorindo . 

Rof. E’ molto secca quella voftra fiviglia Albanese. Quant’ 
è, che -1’ avete? 

Ton. Me 1’ ha donada Cor Santolo , che sarà debotto tre 

. anni . 

Fio. La lascierete ai vollri figliuoli per fideicotniiTo . 

Ton. La diga fior Fiorindo, no la gh’ ha gnente da far 
adetlo ? 

Fio. Niente affatto. 

Ton. No 1* anderave a dar una ziradina? 

Fio. Sto qui per voi , per tenervi conversazione . 

Ton. Per mi la vaga pur , che la mando . 

Fio. (Siamo alle solite .) , [a Rofaura. 

Rof. (Compatitelo, lo conoscete . ) ( a Fiorindo . 

Ton. Per dirghela , fior Fiorindo, la me dà un pochetto 
de Suggizion . . • , ^ 

Fio. Non vi prendete soggezione dkme . Fate conto che 
io non ci fia . Parlate , e trattate con libertà . 

Ton. Bravo , cusl me piase. La diga, patrona, corta fala? 
Stala ben ? Come (lago in te la so cara grazia ? Me 
par, che fia un bel caldo ; con so bona licenza. 

( fi cava la parrucca, e l' attacca alla fedia: 

Fio. ( Oh la bella figurina / ) 

Rof. Perdonatemi, fignore, quefla è ufcia mala creanza. 

Ton. La compattila , ghe rimedieremo, (fi mette un berrettino . 

Rof. Peggio . Parete un villano con quella berretta . 

Ton. Scondemola. [fi pone un favolato in capo. 

Fio. Sono cose da crepar di ridere. 

fi Frappato re, D ) Rof 
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Rof. Eh via mettetevi la voftra parrucca . 

Ton Mo se xè caldo. 

. Rof. Se vien gente, che volete che fi dica di voi ? 

Ton. La gh'ha rason . Me metterò la perucca . ( fi rimet- 
te la parrucca iti capò, e tira fuori lo fpee- 
chiotto , e fe T accomoda con caricatura o. 

Rof Ora fiete un giovane pulito. * 

Ton. Ah? coffa diseia ? Ghe piafio ? (a Rofaura ,) (Caro» 
fior, andò via de qui.) (à Fiorindo 

Ser. Signor Tonino, il padrone la dimanda. 

Ton. Vegno subito, (fi *l{a , e parte fen\a dir nienti 
.• a nejfuno i 

Fio. Che vi pare di quello bel garbo t (a Rofaura - 

Rof. Certamente ha delle cose flravagantillìme . 

Fio. E voi vi adatterete a pigliarlo ? 

Rof Signor Fiorindo , il fignor Tonino ha d'entrata all’ 
anno quattromila scudi . (parte. 

Fio. Per quella parte la compatisco ; io non ne ho quat- 
trocento. ■ - (parte. 

S CENA VI. 

Altra Camera di Fabrizio . 

I . 

Falri\io , e Tonino , poi il Servitore . 

n 

Fai. V>/Rsù , fignor Tonino, io ho ridottole cose vo* 
lire in ottimo grado. Il fignor Ottavio fi è per- 
suaso di ritirarli dal vollro fianco , e di lasciarvi in 
pienifiima libertà . Voleva andarsene immediatamerr* 
te , ma io 1’ ho impedito , perchè prima dcfidero , 
che facciate con lui i voftri conti . 

Ton. Mi no so miga far conti . No so dir altro , che 
un fia un , fa un ; do fia do , fa quattro , e po ba- 
da, al tre no gh' arrivo 

r Fai. 
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Fib. Per il conteggio vi affitterò kr, batta clie vediate 
se le partire camminano bene . Vi darà una nota , la 
leggerete . „ . ' . 

Ton. Pian, pian. Bisogna che ve confetta una cosa. 

Fai. Che cosa? .. . 

Ton. So poco lezer , , 

Fab. Ma come mai avete impiegati, gli anni della fàftciul- 
lezza , e della più tenera gioventù ? 

Ton. Mio fior padre xè morto a buon’ ora. Mia fiora 
madre s' ha tornà a mandar . Mi son retta in tele 
man de mio barba, e lu el me fava ttar in coni- 
pag nia solo coi. contadini diese meii dell’ anno . Noi 
m’ha fatto ftudiar, noti ho imparà gnenee . Tutto 
quel che so lo so per via del mio gran spirito, del- 
la mia bona tetta. Ho imparà a cantar * a ballar, a 
far el poeta, cusl, senza che nittun m' insegna. Ho 
. sempre avudo , fi ben che giera in campagna , delle 
matti ine da gran fi gnor . Un fattor m’ha metto iu 
tetta de farine nobile . A verno robà fio sacchi de 
gran a mio barba, avemo spartio el-vadagno mezo 
per omo . Mi son andà a Torzelo a firme zentilo- 
mo, e lu li ha godetti so la so morosa. 

F ab. Una limile educazione non poteva riuscire diversa- 
mente . Batta , il mio buon core pcrtarrf a far del 
bene a chi può , mi configlia a non abbandonarvi . 
Parmi, che in voi vi potta ettere un fondo btiono, 
ed una docilità da potere sperare buon frutto . 

Ton. Per mi, metterne . letto , metterne rotto, ftago à 
tutto . Batta » che me dè muggier , mi no cerco 
altro ,.i‘ 

JF ab Ve la datò , se avrete giudizio . 

Ton. Ve digo , e ve prometto che farò tutto quel, che 
tolè . 

Fab. Andiamo dal fignor Ottavio , che di là ci aspetta 

nella 
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nella camera del mio negozio , terminiamo quella 
faccenda, e penseremo al retto . 

Andcmo pur dove che volè. 

Una (ignora . vertita da uomo vorrebbe parlare con 
Voflignona . . - . . (4 Fabrizio. 

E chi è cortei ? . 

Non ha voluto dirlo , Dice , che lo dirà a Volli* 
gnoria , 

Qualche novità . Signor Tonino , andate di là dal' 
(ignor Ottavio.', , 

• Vegui anca vu , se no non ghe vago. 

Andate; di che avere paura/ >. 

. EI in' ha manazzà de darme delle peae , de farme 
metter in preson , t * 

. Non dubitate, non vi è pericolo, che ardisca più 
di dir piente . Stace su la mia parola . 

■ Anderò per farve servizio; ma ve prego de vegnir 
pretto . Co vedo fior Ottavio, se rtie giazza el san. 
gue ; col me varda , el me fi paura; e co me l’ in- 
sonio la notte , me desmiflio tremando . ( parie . 

; 

SCENA VII.. . 

• . 

Fabrizio, il Servitore, poi Beatrice. 


VJHe venga quella (ignora . E vieni tu ancora con 
lei , non mi lasciar solo ; non fi può mai sapere . 

( al- Servitore, thè parte , e poi ritdrna con Bea- 
trice. ) Il partito è buono per mia nipote, quando 
mi riesca tirarlo in Roma , sotto la mia educazio? 
ne , e quando porta artìcurarmi , che riesca bene . - 

Signore, compatite l’ incomodo, che vi reco. 

In che cosa vi porto servire? 

Bea, 
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Bea. In casa vortra mi dicono vi lìa certo lìgnor Ott?» 
vio A retufi ; è egli vero? 

Tab. Verirtimo , è di là nel mio rtudio . 

Bea. Bramerei di vederlo , e di potergli parlare in pre- 
senza vortra. 

Fab. Chi liete voi , figaora ? 

Bea. Sono Ja di lui sposa . 

Fab. Quando è così , vi servo subitcr. Ma perchè gir 
volete parlare in presenza mia? 

Bea. Per vedere, se coll" ajutò voftro mi riesce di reni 
derlo al suo dovere . Egli mi tratta inale . Non fa 
piè conto di me , vuole abbandonarmi , e di pià j 
nega di rendermi quello, di’ è mio. Ho fatto qual- 
che ricorso contro di lui , ma ne sono quali penti- 
ta , perchè prevedo il suo precipizio ; onde a voi mi 
raccomando , e per la sua salvezza , e per la mia 
quiete, e per la comune noftra riputazione. 

Fab. Son qui a far tutto quello eh’ io polfo per il voflro 
bene . Andatemi a chiamare il lignor Ottavio . 

( al Servitore, che parte. 

Bea Dubito , che lo ritroverete aliai pertinace . 

Fab. Gli avete dato motivo di eilerc con voi sdegnato? 

Bea. No certo , da me noo ha avuto che benefizj , e 
«degnazione . ; ; . 

Fab. Eccolo , eh’ egli viene . 

SCENA Vili. 

Ottavio , il Servitore , e delti . 

Ótt. (Cortei mi perseguita . } 

Fab. Signor Ottavio , conoscete quella fignora ? 

Ott. Cosi non la conoscerti. 

Bea, Qual motivo avete di dolervi di me? 

Ott. Ne ho cento deUi motivi . 

. Fab. 
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Fab. Oh via, tutti i mariti hanno da soffrir qualche cosi 
dalle loro mogli, e le mogli non meno dai loro 
mariti. Scordatevi di ogni cosa, e «n grazia mia -ri»' 
pigliatevi la voftra sposa , . e partite di Roma unita- 
mente di buon’ amore .< 

Ott. A riguardo voftro , voglio fare quell’ ultimo sagri- 
fizio . 

Fab. E voi fiate docile, e sofferente. (a Beatrice. 

Bea. Non gli darò motivo di Lamentarli . 

Fab. Se avete fino qualche palio falso contro di lui , 
correggetelo fin che vi è tempo . 

Bea. E’ necelìario , eli’ egli faccia- quello , che gli dirò , 
perchè mi rimuova da quel, che ho fatto i 1 

Ott. E che facelte, /ignora ? 

Bea. Ve lo dirò fra voi -e me . 

Fab. Andate là in quella camera . Parlate con libertà fra 
di voi , e dove polla impiegarmi a . prò voflro , Io 
farò volentieri . ,-t'» 

Bea. Venite, fignor Ottavio, che tutte le cose fi aggiu- 
flcranno . ( parte . 

Ott. ( E 1 necelìario il fingere , per liberarmene piflr facil- 
mente .' ) { da fe i e parte . ' 

SCENA IX. 

• • ..*• r 

Fabrizio , ed il Servitore . 

Fab. I^Ra maritati spelfo spelfo vi sono dei guai . Ho 
fatto bene io a non prender moglie . Parmi che vi 
fia qualcheduno in sala . Guarda chi è . ( al Servi, 
tote, che parte . Credo per altro, fra quelli due, 
che la moglie abbia più ragione del màrito . Sia-eo- 
me effer fi voglia , ho piacere che col mezzo mio 
fi riuniscano per ora almeno . - - > * 

Ser. i 
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Str. Signore , vi è una Pellegrina , che ha premura di 
parlarvi . < ' " • • A 

Fai. Una Pellegrina f che venga . ( il Servitore parte . 

Vorrà 1’ elemofina , ed io le darò qualche cosa . Non 
mi ritiro dal far del bene, ti pollo. 

i— a i . • ■ v • I * >' ' » 

SCENA X. • 1 *' 

< 

Eleonora, il Servitore, ed ri [addetto , 1 

S -- • •• >• J ••• •• '* 

Erva del lignor Fabrizio . 

Fai. Chi liete voi , lignor» ? 

Eie. Sono Eleonora degli Arenili , moglie di Otta! io , che 
v trovali in casa voftra - . 1 - ' v • ' •'* 

Fab. Oh diancine ! Che sento ? Voi moglie del fìgftor 
Ottavio ? 

Eie. Cosi è , ho meco le prove se mi venisse negato . 
Fab. ( Come va la faccenda ? Quante mogli ha cofhii ? ) 
Chiamami subito il lignor Ottavio. ( al Servitore, 

' che parte . 

Eie. Pei qoal motivo vi liete maravigliato , che io fìa 
moglie d’ Ottavio ? 

Fab. Niente , niente . Eccolo qui per 1* appunto , 

. . I 

SCENA XI. 

• * / » « 

Ottavio , il Servitore, ei i f addetti. 

« 

Ori. Cile mi comandate lignore ? ( non vedendo il 

volto di Eleonora. 

Fab. Conoscete voi quella Pellegrina? 

Ott. Oh ! Siete qui , sorella ? 

Eie. Sorella? Che sorella? Ho fìnto di efTer 'tale una 
volta per salvare la vedrà-, e la mia riputazione . 
- Son 
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Son volita moglie pur troppo pet mia disgrazia: ed 
ora sou qui venuta per salvare la voflravita. Quell’ 
altra , che avete barbaramente ingannato , fingendo 
di volerla sposare , vi ha accusato alla Giuflizia . I 
birri hanno cercato di voi alla Locanda, ed io per 
carità sono venuta ad avvisarvi . 

Ott. Ah Beatrice indegna ! ( vuol andare nella camera 

ove fta Beatrice. 

Fab. Fermatevi , in casa mia non fi fanno rumori . 

Ott. E voi meriterete , che vi ricompensati come mi 
suggerisce lo sdegno . , ( contro Eleonora . 

Fab. Zitto, dico. Rispettate la casa mia. 

Eie. Son votra moglie .... 

Ott. Siete la mia rovina. I birri mi cercano. Dove potrò 
salvarmi ? Se mi trovano , son perduto . 

SCENA XII. 

Beatrice , e detti . 

Bea. H O inteso tutto con mio rammarico ; con mio 
rossore . Andrò io medefima a rimediare. 

Ott. Andate, che un fùlmine v’incenerisca. Ma a che 
prò mi trattengo , col pericolo di esser preso ? Si- 
gnor Fabrizio; vado a procurar di salvarmi. 

' ( in atto di partire. 

SCENA XI lì. 

Fiorindo, e detti. 

Fio. Dove andate, fìgnor Ottavio? I birri sono alla 
porta . 

Fab. In casa mia quelli affronti! 

Ott. O morire , o fuggire . ( parte correndo i 

Eie. , 

/ 
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Eie. Ali povero disgraziato ! 

Bea. Lo affida il cielo, 

, . ' SCENA XIV. 

Tonino, e detti, poi Arlecchino . 

P 

Ton. J. Overctto mi! agiato, un gotto de acqua pec 
carità . 

Pah. Che cosa è dato ? 

Ton. Sior Ottavio xè devcntà matto. E1 s’ ha tratto zq 
del balcon . 

Eie. Povera me L 
Bea. Ajutatelo . 

Ari. Siora Eleonora , no v’ incomodè più de cercar vo, 
dro marido. 

Eie. Oimè ! c egli morta ì 

Ari. ^Siora no, el s’ha fatto solamente un poco de mal,, 
ma 1’ ha trova delle zentc caritatevole , che 1' ha a- 

giatà . 

Be^E'in luogo lìcuro ? 

Ari. Sicuriffimo . I sbirri 1’ han chiappà coti amor, e con 
tutta carità i 1' ha menà in preson * 

JJetf. Ah infelice! 

Eie. Ah sventurato ! 

Fio. La galera, a quel ch’io sento, non la può fuggire, 
SCENA ULTIMA,' 

Rofaura , e detti . 

Rof. V^"Ran cose, fignor zio, ho veduto, e sentito. 
Fab. Non fi poteva aspettare diversamente un perfido 
come lui. Vedete, fignor Tonino, se io vi diceva 
la verità ? 


64 iL FRAPPAT. ATTO TERZO, 

Lori. Siot Fabrizio, per carità no me abbandono . 

Fab. Se vi piace di rollar meco , e dipendere da miei 
configli , vi chiamerete contento . 

Ton. Farò tutto quello che volè , me balla una cossa 
sola . 

Fab. Che cosa ? 

Ton. Un bocconcin de muggier . 

Ari. Fé come ho fatto mi , fior Tonili . 

Ton. Cossa aveu fatto? 

Ari. M’ ha piasso la Cameriera della Locanda , t me 1 ' 
ho sposada . 

Ton. Se podesse , farave l' iftessó anca mi con quella cara 
colonna. ( ver fa Rofaura . 

Fiib. Vi piace mia nipote? 

Ton. Assae, assae: ghe lo zuro su la mia nobiltà. 

Fio. Un giuramento , che coda dieci ducati . 

Fab. Voi, che ne dite Rosaura ? 

Rof. Io mi rimetto a tutto quello, che fate voi. 

( à Fabrillo 

Fab. Bene dunque. Datevi la parola, e prendiamo tem- 
po un anno a ftabilire le nozze . Vedremo itr qUc-. 
ilo tempo che cosa ci polliamo compromettere dal 
fignor Tonino . Nel corso di quest’ anno il fignor 
Fiorindo favorirà di non frequentare Ja mia casa , 
così volendo ogni riguardo , ed ogni orleflà . Voi , 
donne andate al volito dettino < ( a Beatrice , ed 
FJeonora . ) E voi fignor Tonino , se volete essere 
un giorno contento ascoltatemi , e fidatevi dell’ amor 
mio. Il cielo vi ha liberato da un assa/Iino, e da 
quello, che gli ì succeduto, e dal fine che a lui 
sovrafla , imparate a seguire i’onellà, e la virtù, e 
a dctcflare perpetuamente il vizio , gl’ inganni , ed 
il mal coflume . 

1 Fine iella Commedia. 

NOI 
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IL BUGIARDO 

C O M M £DIA 

DI TRE ATTI IN PROSA 

Rappresentata per la prima volta in Mantova 
la primavera dell' Anno mocci.. 


li Bugiardo. 


A 


PER- 


r 


f 


* 


PERSONAGGI. 


IL*^ Dottore BALANZONI bolognese Medico in Venezia : 


BEATRICE ) 
ROSAURA ) 


sue figlie . 


COLOMBINA loro cameriera. 

OTTAVIO cavaliere padovano, amante di BEATRICE. 

FLORINDO cittadino bolognese, che impara la Medici- 
na , e abita in casa del Dottore ; amante timido di 
ROSAURA . 

BRIGHELLA suo confidente . 

PANTALONE mercante veneziarto padre ' di 
LELIO il Bugiardo . 

ARLECCHINO suo servo . 

Un Vetturino napolitano. 

Un Giovine di mercante . 


Uri Portalettere . 

Una Donna , che canta . 

Suonatori . 

Biscaiuoli di Peota. * 

Barca juoli di Gondola. 

La Commedia fi rappresenta in Venezia. 

AT- 

* La Peota in Venezia e unti barca affai comoda, capa, 
ce per molte perfone , coperta di un panno roffo , con 
buoni / edili , ed una tavola in me\\o . Serve per al. 
cuni piccioli viaggi, e per divertimento in città. 


> 
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atto primo. 


SCENA PRIMA. 


Notte con Luna . Strada con vedetta del Canale . Da una 
parte la casa del Dottore con un terrazzino . Dal]’ 
altra Locanda con l’ insegna dell’ Aquila . 


Nell' al^ar della tenda vedeft u na Peota illuminata, difpo. 
Jla per una ferenata con dentro i fuonatori, ed una 
donna che canta . Li fuonatori fuonano una finfonia . 
Fiorando , e Brighella in terra da un lato della Scena . 
Bofaura , e Beatrice vengono fui terra\\ino . 

Fio. Osserva , osserva , Brighella : ecco la mi: - 1 > 
Rosaura sai terrazzino con sua sorella B' ' ; 

A x 
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IL BUGIARDO 


sono venute a godere la serenata . Ora è tempo , 
eh’ io faccia cantare la canzonetta da me comporta , 
per ispiegare con ella a Rosaura 1’ affètto mio. 

Bri. (/t) Mi non ho mai più vifto un amor più curioso 
del voftro . Vulignoria ama teneramente la (ignora 
Rosaura : el ghe (la in casa , facendo pratica de Me- 
dicina col lignor Dottor padre della ragazza , el gh’ 
ha quanto comodo el voi de parlarghe , e in vece 
• de farlo a bocca , el voi spiegarse con una serena- 
da, el voi dirglielo con una canzonetta? Eh no la 
butta via el so tempo cosi miseramente . La parla , 
la se fazza intender , la senta 1’ inclinazion della 
giovine ; e se la ghe corrisponde , allora po la ghe 
fazza delle serenade , che almanco no la butterà via 
così malamente i so bezzi . 

Fio. Caro Brighella, te l’ho detto altre volte: non ho 
coraggio . Amo Rosaura , ma non trovo la via di 
spiegarmi, che l’amo. Credimi, se a faccia a fac- 
cia giungerti a dirle qualche cosa dell' amor mio , 
morirei di rossore . 

Bri. Donca la voi tirar avanti così ? Penar senza dirlo * 

Fio. Via va alla Peota , e ordina, che li canti la nuova 
mia canzonetta . 

Bri. La me perdona . Ho servido in Bologna so lior 
padre . V. S. 1’ ho villa a nascer , e ghe vojo ben . 
Siben che aderto in (la città servo un altro , co la 
vedo ella me par de veder el mio patron , e quelle 
ore, che porto robar le impiego volontiera . . . 

Fio. Brighella , se mi vuoi bene , fa quello , che ora ti 
ordino ; va alla Peota , e dì che lì canti. 

Bri. La servirò come la comanda . 

Fio. Mi ritirerò dierro di quella casa. 

Bri. Perchè ritirarsc ? 

Fio. 

(a\ Il linguaggio di Brighella può poffare per venerano. 


/ 


ATTO PRIMO . 

Fio. Per non efler Ha nefluno ortervato . 

Uri. ( Oh che amor ftravagante ! Oh che zovene fatto 
all’ anciga ! A i noflri di se ne trova pochi de fla 
sorte de mammalucchi . ) ( s" avvili verfo la Peota 
Fio. Cara Rosaura , tu sei 1* anima mia. Tu sei 1 unica 
Ihia speranza . Oh se saperti quanto ti amo ! ( Si ri. 
tira . I fuonatori nella Peota fuonano il ritornello 
della canzonetta , e la donna della flejfa Peota 
canta la feguente canzonetta veneziana. 


Idolo del mio cuor 

Ardo per vu d‘ amor , 

£ sempre , o mia speranza , 
S' avanza cl mio penar . 

Vorria spiegar , o cara , 

La mia partìon amara ; 

Ma un certo no so che . « . 
No so , se m’ intendè , 

Fa che non so parlar . 
Quando lontana sè. 

Quando no me vede , 

Vorria senza parlarve , 
Spicgarve el mio dolor . 

Ma co ve son arente , 

Non son più bon da gnente 
Un certo no so che ... 

No so , se m' intendè 
Me fa serrar el cuor. 

Se in viso me vatdè » 

Furfi cognoscerè 
( Quel barbaro tormento , 

Che sento in tei mio sen . 

Dirtimular vorria 

La cruda pena mia : 

Ma un certo no so che . . . 

A | 
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No so, se in’ intendi, ? < .. 

Me dise : el te voi ben . > v. 

Mio primo amor vu si , \ 

E r ultimo sarè , 

E se ho da maridarme , 

Sposarme voi con tu ; 

Ma , cara , femo preilo . . . 

Vorave dir el reflo, . . 

Ma un certo no so che..; -i 
No so , se tu' intendi 
No voi, che diga più . . >• . 

Peno la notte , e ‘1 di 
Per vu sempre cusl 
Sta pena ( se ho da dirla, ) 

Soffrirla più non so . 

Donca per remediarla 

Cara convicn , che parla : 

Ma un ccrco.no so che . . ♦ 

No so, se m’ intende , 

Fa che parlar no so . 

Sento , che dise amor ; '• 

LafTa fio to rofTor , 

E spiega quel tormento. 

Che drento in cuor ti gh’ ha , 

Ma se a parlar me- provo 
Parole più no trovo , 

E un certo no 60 che . . « 

No so , se m’ intende , 

Pur troppo m’ ha incanti. 


( Frattanto che fi canta la canzonetta , e/cono Le- 
lio , ed Arlecchino dalla Locanda , e fiatino go- 
dendo la ferenata . Terminata la canzonetta, li 
fuonatori fuottano , e la Peota parte . ) 

Sf'i EU contenta i ( piano a Fiorindo . 

Fio. 




i 



Diaìtized by Google 

—-è. — . | 


7 


ATTO PRIMO. 

fio. Sono contenti/fimo . 

Uri. Eia andada ben ? . 

Fio. Non poteva andar meglio . 

I ìri. m Ma fiora Rosaura no sa chi gh’ abbia fatto Ra Se* 
renada. . , > 

Fio. Ciò non m’ importa: mi baila, die l’abbia ella go* 
duta . » 

Bri. La vada in casa, la se fazza veder, la fazza almanco 
sospettar , che Ra finezza vegna da V. S. 

Fio. Il cielo me ne liberi . Anzi per non dar sospetto 
di ciò , vo per di quà . Faccio un giro , ed entro 
in casa per 1’ altra porta . Vieni con me . 

Bri. Vegno dove la voi . . , 

Fio. Quello è il vero amore . Amar senza dirlo . ( partono . 

S C E N A ,11- 

* - | . \ ' * • • , 

Lelio, e Arlecchino, Rofaun i t , e Beatrice 
fui te tramino . 

c ■ 

Lei. 4 He ne dici Arlecchino eh ? Bel paese eh’ è 
quella Venezia! In ogni Ragione qui fi godono di- 
vertimenti . Ora che il caldo chiama di notte tem- 
po al respiro, fi godono di quelle bclliffime sere- 
nare . 

Ari (<t) Mi (la serenada no la Rimo un soldo. 

Lei. No / perchè ? 

Ari. Perchè me piase le screnade , dove se canta , e se 
magna. 

Lei. Ollerva , ofiferva , Arlecchino , quelle due fignore , 
che sono su quel terrazzino. Le ho vedute aneli» 

dalla 

( a ) Gli Arlecchini in ofèi comunemente tifano il Un. 
gu aggio -venerano . 
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dalla finertra della mia camera , e benché forte nell* 
imbrunir della sera , mi parvero belle . 

Ari. Per Vufioria , tutte le donne son belle a un modo . 

’ Anca la fiora Cleonice in Roma la ye pareva una 
Reità, e aderto I’ avi laflada. 

Lei. Non me ne ricordo nemmeno più . Stando tante# 
quelle fignore sul terrazzino, mi do a credere, che 
non fieno delle più ritirate . Voglio tentar la mia 
sorte . . • •- ■ ■ 

Ari. Con patto , che ghe disè ogni quattro parole dicse 
busìe . • ■ . • • 

Lei. Sei un impertinente. 

Ari. Farefli mejo andar a casa del fior Pantalon voRro 
padre . 

Lek Egli è in campagna . Quando verrà a Venezia, an- 
drò a Rare con lui . 

Ari. E in tanto volè Rar alla Locanda . 

Lei. Si , per godere la mia libertà . E* tempo di fiera , J 

tempo d‘ allegria : sono vent’ anni , che manco dal- 
la mia cara patria Oflerva come al chiaro della luna 
pajono brillanti quelle due fignore . Prima d’ inol- 
trarmi a parlar con erte , bramerei sapere chi sono i- 
Fa una cosa, Arlecchino, va alla Locanda , e chie- 
di ad alcuno de’ Camerieri chi sono, e se son belle, 
e come fi chiamano . 

Ari. Per tutta Ra roba ghe voi un mese . 

Lei. Va , sbrigati , c qui ti attendo . 

Ari. Ma Ro voler cercar i fatti di altri . . • 

Lei. Non far , che la collera mi spinga a baRonarti . 

Ari. Per Ievarghe 1’ incomodo , vado a servirla . ( entra 

in Locanda ; 

Lei. Vo’ provarmi , se mi riesce in querta sera profittar 
di una nuova avventura . ( va paleggiando . . 

Rof. E' vero' sorella , è vero la serenata non poteva es- 
sere più magnifica . 

Bea. , 
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Sta. Qui d’ intorno non mi pare vi fieno persone , che 
meritino tanto , onde mi lufingo che fìa fiata fatta 
per noi . ' 

Rof. Almeno fi sapefie per quale di noi , e da chi fia 
fiata ordinata . 

Bea. Qualche incognito amante delle vofire bellezze. 

Rof. O piuttofio qualche segreto ammiratore del vofiro 
merito . 

Bea. Io non saprei a chi attribuirla . 11 lignote Ottavio 
par di me innamorato, ma s’ egli avelie fatta fare 
la serenata , non fi sarebbe celato . 

Rof. Nemmen io saprei sognarmi 1’ autore . Florindo 
non può edere . Più volte ho procurato dirgli qual* 
che dolce parola , ed egli fi è sempre moflrato ne- 
mico d' amore . 

Bea. Vedete colà un uomo , che palleggia ? 

Rof SI, e al lume di luna pare ben vcfiito . 

Lei. ( Arlecchino non torna non so chi fieno , nè co- 
me regolarmi . Bada ; darò sui termini generali . ) 

• . ( da fe paleggiando - 

Rof. Ritiriamoci . 

Bea. Che pazzia ! Di che avete paura ? 

Lei. Gran beila serenità di cielo ! Che notte splendida , 
e quieta ! Ma ! Non è maraviglia , se il cielo splen- 
de più dell' usato , poiché viene illuminato , da due 
vaghiflirae delle . ( verfo il terragna . 

Rof. ( Parla di noi . ) . ( a Beatrice - 

Bea. ( Bellidiraa ! Ascoltiamo . ) ( a Rofaura . 

Lei. Non vi è pericolo , che 1’ umido raggio della luna 
ci offènda , poidhc due soli ardenti riscaldano 1’ 
aria . . , 

Bea. (O è qualche pazzo , o qualche nodro innamora- 
to . ) . • ( a Rofaura . 

Rof ( Pare un giovine molto ben fatto , e parla aliai be- 
ne . ) (u Beatrice . 

' Lei. 
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Lei. Se non temetti la taccia di temerario , ardirei augn : 
rare a lor (ìgnore la buona notte . 

Rof Anzi ci fa onore. 

Lei. Stanno godendo il fresco ? Veramente la dagion lo 
richiede . > . 

Bea. Godiamo quello poco di libertà per l’ attenta di 
nodro padre • . • 

Lei. Ah non è in città il loro genitore ? ’ 

Bea. No, lignote. - ' • 

Rof. Lo conosce ella nodro padre ? 
lei. Oh è molto mio amico . Dove è andato , se è lecito 
saperlo ? ... 

Rof. A rado** per vilìtar un infermo j »■ . 

Lei. ( Sono figlie d’ un medico . ) Certo è un grand' uo- 
mo il (ignor Dottore ; è 1’ onore del noflro secolo . 

Rof. Tutta bontà di chi lo sa compatire . Ma in grazia 
chi è ella , che ci conosce , e non t da noi cono- 
sciuta? • 

J.el. Sono un adoratore del vedrò merito . 

Rof. Del mio? j 

Lei. Di qnello di una di voi mie lignore. 
llea. Fateci 1' onore di dirci di qual di noi v’ inten- 
diate 4 

Lei. Permettetemi , che tuttavia tenga nascodo un tale 
arcano . A suo tempo mi spiegherò . 

R°f Quedo vorrà una di noi per consorte. ( a Bea. 

Bea. Sa. il cielo a chi toccherà tal fortuoa . ( a Rof. 

t • • . 

SCENA III. 

Arlecchino dalla Locanda , e detti. 

D - • ! 

Ov’ cl’ andà ? ( cercando Lelio . 

Lxl. ( E bene sai tu il loro nome ? ) ( piano ad Arlec. 

chino incontrandolo . t 

Ari. 





'ATTORRtMO, 1 / 

Ari.. (So tutto . E1 camerier m’ ha dito- tutto. 

Lei. ( Predo . ) . x 

Ari ( Le son fie d’ un certo . . . . ) 

Lei. ( Non voglio saper quello . Dimmi il loro nome . ) 
Ari. (Adelfo. So pader l’è un medico.) 

Lei- (Lo so. pimmi il loro nome , che tu Ila mala- 
detto . ) 

Ari. ( Una se chiama Rosaura , e 1* altra Beatrice . ) 

Lei. ( Bada così .) ( torna / otto al terragno. ) Perdoni- 
no . Ho data una commi/fione al mio servitore. 

Bof. Ma voi liete veneziano , o pur foreftiere ! 

Lei. Sono un cavaliere napolitano . 

Ari. (Cavaliere, e napolitano l Do burle (a) in t’ una 
volta. ) . » . t- 

Rof. Ma come ci conoscete ? 

Lei. Sarà ormai un anno, eh’ io albergo incognito in 
quella città . « . - 

Ari. ( Semo arrivadi jer sera.) 

Lei. Appena arrivato, mi fi presentarono agli oeelij le 
bellezze della /ignora Rosaura , e della /ignora Beai 
trice . Stetti qualche tempo dubbioso a chi doverti 
...■.donar il cuore, sembrandomi tutte due eflerne de- 
gne , ma finalmente sono (lato co/lretto a dichì a- 
* i. ranni • * > „ , » . r ~ 

Rof. Per chi ? • s. 

Lei. Quello è quello , che dir non porto per ora. 

Ari. Se le ghc tenderà el le torrà rntte do. ( da fe . 
Bea. Ma perchè avete renitenza a spiegarvi ? 

Lei. Perchè temo prevenuta quella beltà , eh’ io de- 
fidero . 

Bof. Io vi aflìcuro, che non ho amanti . • • 

Bea. Nemmen' io sono con alcuno impegnata . 

Ari. ( Do piazze vacanti , 1’ è la vodra /bruma . ) 

( a Lelio pianai 
Lei. 


\ 
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Lei. Però fi fanno le serenate sotto le voflre fineftre. 

Rof Vi giuro sull' onor mio , che norr nc sappiamo 1* 
autore 

Bete. II ciclo mi fulmini , se mi è noto, chi 1’ abbia fatta; 

Lei L ; credo anch’ io che non lo saprete - Ma vera- 
mente avrclle curinfità di saperlo t 

Rof lo ne rouojo di volontà. 

Bea. Siamo donne , e tanto bada . 

Lei. Orsù vi leverò io di quelle pene . La serenata che 
avete goduta, è un piccolo teftimonio di quell’ affet- 
to , eh’ io nutro per la mia bella . 

Ari. (Oh malcdettiflìmo ! Ghe boccon de carotai) 

Rof E non volere dire per chi i 

Lei. No certamente . Avere voi sentita quella canzonetta , 
ch’io feer cantare? Non parlava ella d’ un amante 
segreto , e timido ? Quello appunto son io . 

Rof. Se dunque alcuna di noi non vi ringrazia, imputa- 
telo a voi flelTo, che non volete dichiaratela chi 
fieno flati diretti i voftri favori. 

Lei. Non merita ringraziamenti una tenue dimoflrazione 
di flima . Se avrò l'onore di servire scopertamente 
quella, ch’io amo, farò flupire Venezia per il buon 
guflo , con cui soglio dare i divertimenti . 

Ari. ( £ un de Hi di s’impegna i abiti, se no vien so 
padre . ) 

Rof ( Sorella , quello è un cavalier molto ricco . ) 

( a Beatrice, \ 

Rea. ( Non sarà per me . Son troppo sfortunata . ) 

( a Rofattra , 

Rof Signore, favoritemi almeno il »o(lro nome. 

Lei. Volentieri . D. Asdrubale de’ Marchefi di Calici 
d’ Oro. 

Ari. ( Nomi , e cognomi no ghe ne manca . ) 

Bea. ( Ritiriamoci . Non ci facciamo credere due civet- 
te . ) ( a Rofattra . 

Rof. 
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1 io/. ( Dite bene . Ufiamo prudenza . ) Signor Marchese 
con sua licenza , 1* aria principia a offenderci if capo . 

- Lei. Volete già ritirarti ? 

Bea. Una vecchia di casa ci sollecita, perchè andiamo 
al riposo. 

Lei. Pazienza! Redo privo di un gran contento. 

Bof. In altro tempo goderemo le voftre grazie. 

Lei. Domani , se il permettete, verrò in casa a riverirvi. 

Ari. ( SI, ,a drettura in casa.) , . t 

Jlof. Oh bel bello, fìgaor amante timido. In casa non 
fi viene con quella facilità. > 

Lei. Almeno vi riverirò alla finedra. 

Bof. Sin qui ve lo concediamo . 

Bea. E se vi dichiarerete, sarete ammelTo a qualche cosa 

. di più.. , v . , . , . . ■ 

Lei. Al ritorno del fignor Dottore ne parleremo . In- 
tanto. ... * . „ 

Bof. Signor Marchese la riverisco . , . . f ( entra . 

Bea. Signor Asdrubale le son serva . . . ( entra. 

■ . * 

SCENA IV. 

•. .X * 

Lelio , ed Arlecchino . 

Ari. Signor Napolitano , ghe baso la man . ( a Lelio t 
■ ridendo 

Lei. Che ne disi ? Mi sono portato bene ? 

Ari. Mi no so come diavolo fè a inventarve tante fila- 
ftrocche, a dir tante busle senza mai confonderve. 

Lei. Ignorante! Quelle non sono bugie; sono spiritose 
invenzioni , prodotte dalla fertilità del mio ingegno 
pronto , e brillante • A chi vuol godere il mondo 
nscelferia è la franchezza , e non s’ hanno a perdere 
le buone occafioni . ( parte . 

SCE- 
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Arlecchino , poi Colombino fui urra\\inó ? : 

Ari. vedo I’ ora , che vegna t Venezia so padre, 

perchè Ilo matto el se voi precipitar. 

Col. Ora che le padrone vanno a letto, pollo anch’io 
prendere un poco d’aria. •' * 

Ari. Un'altra femena sul terrazzin ! No la me par niffìi- 
na de quelle do. > < 

Col. Un uomo palleggia , e mi guarda , sarebbe tempo , 
che anch’ io poverina trovarti la mia fortuna . 

Ari. Voi veder se me balla 1’ animo anca a mi d’ infil- 
zargliene quattro sul gullo del mio padron . 

Col. In verità , che fi va accollando . 

Ari. Riverisco quel bello, che anche di notte risplende 
e non veduto innnmora. (<t) • 

Col. Signore , chi liete voi ? 

Ari. D. Piccato di Catalogna;- 

CoL ( Il Don è titolo di cavaliere.^ 

Ari. Son uno, che more, spi (ima » e diventa matto per 
voi . 

Col. Ma io non vi conosco . 

Ari. Sono un amante timido , e vergognoso. 

Col. Con me può parlare con libertà, mentre sono una 
povera serva . 

Ari. ('Serva! Giulio un buon negozio per mi. ) Ditemi, 
bella servetta , avete voi sentita a cantare quella 
canzonetta ? 

Col. Si fignore , 1’ ho sentita . 

Ari. Sapete , chi 1' ha cantata ? 

Col. 

{*) A fetta di parlat tofeano per finzione. 
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Col. Io no certamente. 

Ari. L’ ho cantata io . • ' * 

Col. La voce pareva di donna . 

Ari. Io ho l’ abilità di cantare in tutte le voci . I miei 
acuci vanno due ottave fuori del cembalo. 

Col. Era veramente una bella canzonetta amorosa . 

Ari. L’ ho comporta io . 

Col. E' anche poeta ? ,, 

Ari. Ho succhiato anoh' io il latte di una muflà . (<r) 

Col. Ma perchè ha fatto tutte quelle fatiche ? 

Ari. Per voi, mia cara, per voi. 

Col. Se crederti dicefle il vero , avrei occafione d’ insu- 
perbirmi. 

Ari. Credetelo , ve lo giuro per tutti i titoli della mia 
nobiltà . i 

Col. Vi ringrazio di tutto cuore . 

Ari. Mia bella , che non farei per le voftre luci ver- 
miglie? . 

Col. Vengo, vengo . Signore, le mie padrone mi chia- 
mano . 

Ari. Deh non mi private delle rubiconde tenebri della 
vortra bellezza . j 

Col. Non porto più trattenermi. 

Ari. Ci rivedremo . 

Col. SI, ci rivedremo- Signor D. Piccaro, vi riverisco- 
* ( entra . 

All. Gnanca mi no rn’lio porti mal. Dise ben el pro- 
verbi, che chi rta col levo impara a urlar . Paria 
tort al me padron , se andass via dai so servizio 
senza aver impari a dir cento mille busìc . ( va in 

Locanda . 


SCE - 

( a ) Muffa con due fs in veneziano vuol dire afina. 
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SCENA VL 
Giorno . 

Fiorindo, e Brighella . 

Bri. EiCco qua : tutta la notte in serenala , e po la 
mattina a bori ora fora de casa . L’ amor per quel 
che vedo , ghe leva el sonno . 

Fio. Non ho potuto dormire per la consolazione recatami 
dal bell’ efiro della mia serenata . 

Bri. Bella consolazion ! Aver speso i so bezzi , aver perso 
la notte, senza farli merito colla morosa! 

Fio. Badami che Rosaura 1’ abbia goduta . Io non ricerco 
di più. 

Bri. La se contenta de troppo poco . 

Fio. Senti, Brighella, intefi dire 1* altr’ jeri dalla mia ca« 
ra Rosaura , eh’ ella aveva deliderio d’ avere un for- 
nimento di pizzi di seta : ora che liamo in occafio- 
ne di fiera voglio io provederglieli , e farle quello 
regalo . 

Bri. Ben , e co da occafion la poderà scoineniar a in. 
trodur el discorso per discovrirghe el so amor . 

Fio. Oh non glieli voglio dar io. Caro Brighella, ascol- 
tami , e fa quanto ti dico , se mi vuoi bene . Prendi 
queda borsa , in cui vi sono dieci zecchini ; va in 
merceria , compra quaranta braccia di pizzi de’ più 
belli , che aver fi pofiono a mezzo filippo al braccio . 
Ordina al mercante , che li faccia avere a Rosaura , 
ma con espreffa proibizione di svelar chi li manda . 

Bii. Diese zecchini buttadi via. 

Fio. Perchè ? 

hit. Perchè no savendo la fiora Rosaura da chi vegna el 

rega. 
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Fio. 

Bri. 

Fio. 


Bri. 

Fio. 


Bri. 

Fio. 

Bri. 

Fio. 

Bri. 


regalo , non l’averà nè obbligazion , nè gratitudine 
con chi la regala . 

Non importa „ coi tempo lo saprà . Per ora voglio 
acquetar mento senza scoprirmi . 

Ma come avi fatto a unir Hi trenta zecchini ? 

ra 1= mesate , che mi manda da Bologna mio pa- 
cre , e qualche incerto delle vifire', eh' io vo facen- 
do in luogo del mio principale ‘ , 

Se unisce tutto , e se buca via . 

Via, Brighella , va subito a farmi quello piacere.' 
Uggì e il primo giorno di fiera: vorrei eh’ ella aves- 
se 1 pizzi avanti F ora di pranzo . 

No so cosa dir , lo fazzo de mala voja , ma lo ser- 
vlrò - • ,» 

Avverti efie fieno belli . * 

La se fida de mi .■ 

Ti sarò eternamente obbligato. 

(Co (li diese zecchini un orno di spirito, ci gode- 
ria mezzo mondo . \ f b ; 

« é * ( patte 4 


SCENA VII. 

è. 

Fiorindo , poi Ottavio . 


Fio. 


E< 


àCco 11 quel caro terrazzino , a cui 8 * affaccia il 
nil ° ^ ene ; S ’ en ? venirti , mi pare che vorrei 
azzardarmi di dirle qualche parola. Le direi per 
esempio . . , • • ’ ‘ 

Ott. ( Sopraggiunge dalla parte oppojla al terrazzino, e 
- Jta ojjervando Fiorindo . 

Fio. Sì le direi: (ignora, io *i amo teneramente; non 
polTo vivere senza di voi; fiere l’anima mia. Cara 
movetevi a compafiione di me. {Si volta , e vede 
Ottav'0 . ) {Oimh , non vorrei , che Avertè ve- 
Il Bugiardo . B da . 
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ditto.) Amico, che dite voi della bella architetturà 
di quel terrazzino ? 

Ott Belliflìmo ; ma ditemi in grazia , Cete voi architet- 
to , o ritrattila ? 

Fio Che cosa volete voi dire ? 

Ott. Voglio dire , se Cete qui per copiare il disegno def 
terrazzino, o il bel volto delle padrone di casa . 

Fio. Io non so quel che voi vi diciate. 

Ott. Benché con più comodo potete ritrarle in casa . 

Fio. Io attendo alla mia proiezione. Fo il medico, e non 
il pittore . 

Ott. Caro amico, avete voi sentita la serenata, che fu 
fatta in quello canale la scorsa notte ? 

Fio. Io vado a letto per tempo . Non so di serenate . 

Ott. Eppure Cete (Iato veduto pattar di qui , mentre C 
cantava nella peota . 

Fio. Sarò pattato a caso . Io non so nulla . Io non ho 
innamorate . . . 

Ott. ( Parmi, che C confonda. Sempre più credo, eh’ ci 
ne Ca (lato 1’ autore . ) 

Fio. Signor Ottavio vi riverisco . 

Ott. Fermatevi per un momento. Sapete che Camo ami- 
ci . Non mi nascondete la verità . Io amo la Cgno- 
ra Beatrice , e a voi non ho difficoltà di svelarlo . 
Se voi amate la Cgnora Rosaura , potrò io forse con. 
tribuire a giovarvi : se amate la Cgnora Beatrice , 
son pronto a cederla, se ella vi preferisce . 

Fio. Vi torno a dire , che io non faccio all’amore. Ap- 
plico alla Medicina, e alla Chirurgia, e non mi 
curo di donne.. 

Ott. Eppure non vi credo . Più volte vi ho sentito gettar 
de’ sospiri . Per la Medicina non C sospira . 

Fio. Orsù , se non mi volete credere non m’ importa 
Vi torno adire, che io non amo donna vernna, e 
se g darò quella fineftra , erano attratti i miei lu- 
mi 
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mi dalla vaghezza del tuo disegno . ( guarda le fi- 
. . neftre , e pane . 

SCÈNA Vili.. 

Ottavio , poi Lelio . 

Ott. SlLnz’ altro è innamorato , e non volendolo a me 
confidare , temo , che fìa la sua diletta Beatrice . Se 
la scorsa notte foss’ io flato alla Locanda , e noti 
l’ averti perduta miseramente al giuoco, avrei Veduto 
Fiorindo , e mi sarei d‘ ogni dubbio chiarito ; ma 
aprirò gli occhj , e saprò svelare la verità . ' 

Lei. Chi vedo! Amico Ottavio . ( ufeendo dalla locanda ; 

Ott. Lelio mio dilettilGmo. 

Lei. Voi qui ? 

Ott. Voi ritornato alla patria ? 

Lei. SI: vi giuafi nel giorno di jeri. 

Ott. Come avete voi fatto à lasciar Napoli , dove eravate! 
ferito da cento Orali amorali ì 

Lei Ah veramente sono di là con troppa pena partito , 
avendo lasciate tante bellezze da me trafitte • Ma 
appena giunto in Venezia , le belle avventure che 
qui mi 6ono accadute , m’ hanno fatto scordare tut- 
te le bellezze napoletane. 

Ott. Mi rallegro con voi*. Sempre fortunato in amore. 

Lei. La fortuna qualche volta sa far giultizia , e amore 
non è sempre cieco . 

Ott. Già fi sa, è il voOro merito , che vi arricchisce di 
pellegrine conquiOe . 

Lei. Ditemi t liete voi pratico di queOa città? 

Ott. Qualche poco . Sarà un anno, che vi abito . 

Lei. Conoscete voi quelle due sorelle , che abitano irt 
quella casa ì 

Ott, ( Voglio scoprir terreno . ) Non le conosco . 

3 i • Lei, 
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Lei. Amico , sono due bolle ragazze . Una ha nome Ro- 
saura , e 1" altra Beatrice; sono figlie di un doctore 
di Medicina, e tutte due sono innamorate di me. 

Ott. Tutt’ e due? ' * / . ■ ; •• 

Lei. Sì, tutt' e due. Vi par cosa fìrana ? 

Ott. Ma come avete fatto a innamorarle sì pre-fto? 

Lei. Appena mi videro, furono effe le prime, a farmi un 
inchino, e m'invitarono a parlar seco loro. < 

Ott. ( Punibile, che ciò <ìa vero ! ) 

Lei, Pocniffime delie mie parole badarono per incantar- 
le , e tutt' e due mi fi dichiararono amanti . 

Ott. Tutt’ e due ? • 

Lei. Tutt’ e due. 

Ott. ( Fremo di gelolia . ) 

Lei. Volevano eh* io entrarti in casa ... . 

Ott. ( Anco di piti ! ) 

Lei. Ma ficcome fi avvicinava la sera , mi venne in men- 
te di dar loro un magnifico divertimento , e mi li- 
cenziai . . • 

Ott. Avete forse fatto fare una serenata? 

Lei. Per {'appunto. Lo sapere ancor voi? 

Oli. Sì, mi fu detto. (Ora ho scoperto I’ autore deila 
' serenata; Fiorindo ha ragione. ) 

Lei. Ma non terminò colla serenata il divertimento del- 
la scorsa notte . 

Ott. Bravo fignor Lelio, che facefte di bello t ( con ironia . 

Lei. Smontai dalla peota , feci portar in terra da’ miei 
servidori una sontuosa cena , c impetrai dalle due 
cortcfi sortile I' accerto in casa , ove fi terminò la 
notte fra i piatti , e le bottiglie . 

Ott. Amico , non per far torto alla vortra oncrtà, ma 
giudicando , che vogliate divertirvi meco , sospendo 
di credere ciò, che mi avete narrato. 

Lei. Che? vi pajono cose cfhaordinaric ? Che difficoltà 
avete a crederlo? 


Ott. 
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Ùtt. Non è cosa tanto ordinaria , che due figlie oncfi'e 
e civili , mentre il loro genitore è in campagna 
aprano la porta di nptte ad uno , che può pallore 
per foreftiere , e permettano chtf in casa loro fi fae* 

' eia un tripudio . 

SCENA IX. 

- / . « 

Arlecchino , e detti . 

lei. HjCco il mio servo . Ricercatelo minutamente , se 
è vero quanto vi dilli . 

Ott. (Sarebbe un gran caso, che aveflero commessa una 
limile debolezza ! ) 

lei. Dimmi un poco , Arlecchino , dóve sono Rato la 
scorsa notte . 

Ari. A chiappar i freschi . 

Lei. Non ho parlato io softo quel terrazzino con dua 
fignore ? 

Ari. Gnor sì , l’è vera . 

lei. Non ho fatta fare una serenata ? 

Ari. Siguro , e mi ho canta la canzonetta . 

Lei. Dopo, non abbiamo fatto la cena? 

Ari. La cena . . .• 

Lei. SI, la gran cena in casa della (ignora Rosaura , e deità 
(ignora Beatrice . (gli fa cenno , che dica di sì. 

Ari. Sior si, dalla fiore Rosaura, e dalla fiora Beatrice. 

Lei. Non fu magnifica quella cena ? 

Ari. E che magnada, che avemo dà! 

Lei. Sentite ? Eccovi confermata ogni circoftanza . ( àd 
• Ottavio . 

Ott. Non so che ripetere ; liete un uomo affai for- 
•tunato . , 

Lei. Non dico per dire , ma la fortuna non è il primo 
motivo delle mie conquide. 

B j Ott, 
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SCENA X. 

%J Lelio, ti Arlecchino ■. 

Ari. Slor padron , 6C fare cosi , s’ imbroderemo . 

Lei. Sciocco che sei, secondami, e non pensar altro.' 
Ari. Femo una coda . Quando voli dir qualche busìa 
Lei. Afinaccio ! Qualche spiritosa invenzione . 

Ari. Ben . Quando voli dir qualche spiritosa invenzion , 
feme un segno , acciò che anca mi polla segondar la 
spiritosa invenzion .. 

Lei. Quella tua goffaggine in’ incomoda infinitamente . 
Ari. Fè cusl , quando voli che segonda , tirò un lira* 
nudo . 

Lei. Ma vi vuol tanto a dir come dico io ? 

Ari. Me confondo .✓ No so quando abbia da parlar , e 
* - quando abbia da taser . 

S C E N A XI. ‘ 

R ofaur/t , e Colombina mafcheraie di cafa , 
e detti . 

Lei. (^Sserva , Arlecchino , quelle maschere , che esco- 
no di quella casa . 

Ari. Semio de carnevai ? 

Lei. In quella città il primo giorno della fiera fi fanno 
maschere ancor di mattina . . 

Ari. Chi mai sarale ? 

Lei. AfTolutamcnte saranno le due sorelle , colle quali ho 
parlato la scorsa notte . 

Ari. Sri muflazzi coverti 1’ è una bruta usanza . 

Lei. Signore , non occorre celar il volto per coprire le 

B 4 veltrc 
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vodre bellezze , mentre la luce tramandata da’ vodri 
occhj badantemeàte vi manifeda . 

Bof. Anco quella ? ( accennando Colombina à 

Lei. Sono impegnato per ora a non didinguere il merito 
di una sorella da quello dell’altra . 

Bof. Ma quella è la cameriera . 

Ari. Alto là, fior patron, quella 1' è roba mia. 

Lei. Non è gran cosa , eh’ io abbia equivocato con dne 
maschere . ■> 

Rof Però i raggi delle luci di Colombina fanno nel vo^ 
dro spirito l’ ideila impresone de’ miei . 

Lei. Signora, ora clic pollo parlarvi con libertà, vi dirò, 
che voi sola liete quella , che attraete tutte le mie 
ammirazioni , che occupate intieramente il mio cuo- 
re , e se parlai egualmente della creduta vollra so- 
rella , lo feci senza mirarla . 

Rof £ mi didinguete da mia sorella , benché masche- 
rata ? 

Lei. E come ! Vi amerei ben poco , se non sapedi co- 
noscervi . 

Rof E da che mi conoscete ? 

Lei. Dalla voce , dalla figura , dall’ aria nobile , e maedo. 
sa, dal brio de’ voliti occhj, e poi dal mio cuore, 
che meco non sa mentire. 

Bof. Ditemi in grazia, chi sono io/ 

Lei. Siete l’idolo mio. 

Rof. Ma il mio nome qual è? / 

Lei. ( Conviene indovinarlo . ) Rosaura . 

Rof. Bravo! ora vedo, che mi conoscete . (fi fcuopte . 

Lei. ( Queda volta la sorte mi ha fatto coglier nel ve- 
ro . ) OlTerva Arlecchino , che volto amabile ! 

( piano ad Arlecchino . 

Ari. ( Crepo dalla curiofità de veder in tei babbio ( a ) 
quell' altra . ) 

, - Bof. 

( a ) Volto ; detto burlefcamente . 
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Rof. Pollo veramente adottarmi dell' amor voftro f 

Lei. Asdrubale non sa mentire. Vi amo, vi adoro, e 
quando mi è vietato il vedervi , non so che da 
me ftelfo ripetere il voftro nome, lodar le voftre 
bellette; di tu, non è vero? (ad Arlecchino. 

Ari. ( Se podefle veder quella mascherata ! ) (da fé»- 

Lel. Rispondi non è vero? (ftranuta. 

Ari. Sior si , 1’ è veriflìmo . 

Rof. Perchè dunque, se tanto mi amate, non vi liete 
fin' ora spiegato? .. • . ... 

Lei. Vi diri», mia cara. Il mio genitore voleva accasarmi 
a Napoli con una palermitana , ed io che 1’ aborri- 
va anzi che amarla, mi allentai per non efler aftretì 
to alle odiose nozze . ScrilTì a mio padre , che ac- 
ceso delle voftre bellezze vi delìderava in consorte* 
e iolo jeri n’ ebbi con lettera il di lui alfenso . 

Rof. Mi par difficile, che voftro padre vi accordi , che 
spuliate la figlia di un Medico . 

Lei. Eppure è la verità. . {ftranuta * 

Ari. Signora si , la lettera l’ ho letta mi . 

Rof. Ma la dote, che potrà darvi mio padre, no sarà 

. corrispondente al merito della voftra casa . 

Lei. La casa di Caftel d’ oro - non ha bisogno di dote . 
Il mio genitore è un bravo economo . Sono venti 
anni, che egli accumula gioje , ori , argenti per le 
mie nozze . Voi sarete una ricca sposa . 

Rof Rimango sorpresa , e le troppe grandezze che mi 
mettete in villa , mi fanno temere , che mi delu- 
. diate per divertirvi . 

Lei. Guardimi il cielo , che io dica una falfità ; non to- 
no capace di alterare in una minima parte la ve- 
rità . Da che ho 1’ uso della ragione , non vi è 
persona , che pofta rimproverarmi di una leggiera 
bugia . ( Arlecchino ride . ) Domandatelo al mio ser- 
vitore . ( ftranuta . 

Ari. 
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Ari Signora si ; el mio pàtron 1' è la bocca della verità * 

Rof Quando potrò sperare, veder qualche prova della 
verità , che mi dite ? 

"Lei. Subito, che ritorna v altro padre in Venezia. 

Rof. Vedrò se veramente mi amate di cuor leale. 

J lei. Non troverete 1’ uomo più lineerò di me . 

» ' • • ” 

SCENA XII. . 

* i • ; , ►» 

Un giovine dì Merceria con ftatola di pi\\r , 

■t e deni . •• 

■Ciò. C^) licita mi par la casa del (ignor Dottore . 

( fi accofta pit bone re . 

Rof. Chi domandate quel giovine ? 

Gio. Perdoni, lignora maschera, è quelli la casi del fi- 

, gnor dottor Balanzoni ? > / 

Rof. Per l’ appunto : chi ricercate/ 

Gio. Ho della roba da consegnare alla lignora Rosaura di 
lui figliuola . 

Rof. Quella sono io . Che roba è ? Chi la manda ? 

Gio. Quelli sono quaranta braccia di biondo. Il mio pa- 
drone m’ha detto, che viene a lei., ma nè egli, 
nè io, sappiamo chi iia la persona , che 1’ ba com- 
prata . 

Rof. Quand’ è cosi , riportatela pure . |o non ricevo la 
roba , se non so da chi mi viene mandata . . 

Gio. lobo l’ordine di lasciargliela in ogiti forma. Se non 
la vuol ricevere per la Brada , batterò , e la porterò 
in casa. 

Rof. Vi dico, che non la voglio alibi marciente . 

Gio E’ pagata : colla dieci zecchini . 

Rof. Ma chi la manda ? 

Gio. Non lo so, da giovine onorato, 

Rof Dunque non la voglio . 

Uh 
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lei. Signora Rosaura , ammiro la vodra delicatezza . Pren- 
dete i pizzi senza riguardo , e poiché li ricusate per 
non sapere da qual mano vi yengono presentati , 
sono forzato a dirvi , eftèr quei pizzi un piccolo te- 
(limonio della mia dima . 

Ciò. Sente ? Gli ha comprati quedo lignore. 

Ari. ( Si maraviglia . ) 

Rof. Voi me li regalate , . ' > _ ( a Lelio , 

lei. SI , mia (ignora, e volevo aver il merito di farlo 
senza dirlo , per non avere il roflore di offerirvi una 
cosa cosi triviale . 

do. Sappia , (ignora, che di meglio difficilmente fi 
trova . ». ii 

Lei. Io poi , sono di buon gudo . Il mio denaro lo 
spendo bene, . : . . .:/i .< » 

Ari. (Oh che galiotto ! ) , 

Ro/. Gradisco sommamente le vodre grazie . Credetemi , 

■ che quei pizzi mi sono cari all’ eccedo. Per 1’ ap- 
punto li defideravo , e li volevo comprare , non pe- 
rò cosi belli . Prendi Colombina . _J)omani principie- 
_ rai a disporli pel fornimento . ( Colombina ticeve 
; . dal giovine la fcatola . 

Gio. Comanda altro f {a Lelio , 

Lei. No , andate pure . 

Gio. Illudriffimo , mi dona la cortesìa ì 
Lei. Ci rivedremo . . 

Gin. Signora , 1’ ho servita puntualmente . ( a Rofaara , 
Rof. . Aspettate, vi darò la mancia ... 

Lei. Mi meraviglio. Farò io. 

Gio. Grazie infinite. Son qui da lei, (et Lelio . 

Lei. Andate, che ci rivedremo. * 

Gio. (Ho inteso , non lo vedo mai più. ) ( parte. 
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SCENA XIII. 

Lelio , Rofaura , c Arlecchino .. 

c 

RoJ". kJE mi date licenza, torno in casa. 

Lei. Non volete , eh' io abbia 1’ onote di- servirvi ? 

Rof. Per ora no . Uscii mascherata , solo per vedervi e 
parlarvi , e sentire da voi chi era la fortunata , fa- 
vorita dalla voftra predilezione . Ora tutta lieta mo 
ne ritorno dentro . 

Lei • Vi portate con voi il mio cuore. 

Rof. A mia sorella che dovrò dire ? 

Lei. Per ora non vi configlio scoprire i noli ri interefli i 
Rof. Tacerò, perchè m'infinuate di farlo. 

Lei. Spofina , amatemi di buon cuore . 

Rof. Sposa ? Ancor ne dubito. 

Lei. Le mie parole sono contratti . 

Rof. II tempo ne sarà giudice . ( entra in cafa . 

Col. ( Quel morettino mi pare quello, che parlò meco 
fta notte , ma l’ abito non è di D. Piccaro . Or ora 
senza soggezione mi chiarirò. ) ( entra, in cafa , 

SCENA XIV. 


Lelio , ed Arlecchino , poi .Colombina . 

V C 

Ari. Ola maladetto , 1’ è andada via senza , che la polla 
veder in fazza . 

Lei. Che dici della bellezza di Rosaura? Non è un capo 
d’ opera ? 

Ari. Eia I’ è un capo d' opera de bellezza , e V. S. un 
capo d’ opera per le spiritose invenzion . 

LeL Dubito, eh' ella abbia qualche incognito amante, il 
quale aspiri alla sua grazia , e non ardisca di dirlo . 

Ari. 
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Ari. E va mò , prevalendove dell’occafion, supplì alle 
so mancanze . 

Lei. Sarei pazzo, se non mi approfntalfi d’ una sì bella 
occafione . . 

Col. ( Torna a ufcire di cafa fen\a ma f cheta.) 

Ari. Oe, la cameriera torna in llrada . La mia in ma» 
teria de muso , no la eh’ ha gnente d’ invidia della 
voftra . 

Lei. Se puoi, approfittati; se fai breccia, procura ch’ella 
cooperi colla sua padrona per me . 

Ari. Insegneme qualche busìa . 

1 Lei La natula a tutti ne soinOliniftra . 

Ari. Signora, se non m’inganno, eia è quella de fta 
notte . 

Col. Sono quella di quella notte, quella di jeri , e quella 
che ero, già vent' anni . 

Ari. Brava spiritosa ! Mi mò son quello , che Ha notte 
gh’ ha dito quelle belle parole . 

Col. Il fignor D. Piccaro? 

Ari. Per servirla . 

Col. Mi perdoni , non pollò crederlo . L’ abito che ella 
porta, non c da cavaliere. 

Ari. Son cavaliere , nobile , ricco , e grande ; e se non Io 
credete , domandatelo a quello mio amico . 

( ftranuta verfa Lelio . 

Col. Evviva. ^ .• 

Ari. Obbligatiflimo . ( Sior patron ho lìranudado. ) 

( piano a Lelio * 

Lei. (Sbrigati, e vieni meco.) ( piano ad Arlecchino ... 

Ari. ( Ve prego confermi anca vu le mie spiritose in- 
venzion . ) ( piano a Lelio . 

Col. Di che paese è , mio lìgnore ? ( ad Arlecchino . 

Ari. Io sono dell’ alma città di Roma . Sono imparentato 
coi primi cavalieri d’ Europa , ed ho i miei feudi 
nelle quattro parti del mondo . ( flranuta forte . 

. x Col. 
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Col. Il ciel 1' ajuti . 

Ari. Non s’ incomodi , eh’ è tabacco . ( Gnanca per ser- 
vizio ? ) ( piano a Lelio •. 

Lei. ( Le dici troppo pesanti . ) 

Ari. ( Gnanca le vodre non le son liziere . ) 

Col. Il fignor Marchese, che ama la mia padrona., l'ha 
regalata ; se V. S. facelfe dima di me , farebbe lo 
Hello . 

Ari. Comandate. Andate in fiera, prendete quel, che 
vi piace , eh' io pagherò ; c disponete fino ad uit 
mezzo milione . 

Col. Signor D. Piccaro è troppo grolla. ( entra in cafa * 
SCENA XV. 

-* * l * * •, 

Lelio , ed Arlecchino . • • 

Lei. T^fon te l’ho detto? Sei un balordo. 

Ari. Se 1‘ ho da sbarar , tanto serve metter man al pezzo 
più groflo ; 

Lei. Orsù (ieguimi : voglio ondar nell’ albergo . Non ve- 
do l’ora di vedere Ottavio , per raccontargli quella 
nuova avventura . 

Ari. Me par a mi , che no fia troppo ben fatto raccon- 
tar tutti » fatti soi . 

Lei. Il maggior piacer dell’ amante i il poter raccontare 
con vanità i favori della sua bella. 

Ari. E con qualche poco de zonta ■ 

Lei. Il racconto delle avventure amorose non può aver 
grazia senza un po’ di romanzo . ( entra in locanda . 

Ari Evviva le spiritose irtvenzion . ( entra in locanda t 


SCE. 
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SCENA XVI. 

t ; . • . 

Una Gondola condotta da due barcajuoli , dalla quali 
sbarcano Pantaloni , e il Dottore ve/liti 
dà campagna , 

Dot- OxRazie al ciclo , damo arrivati felicemente' . 

Pan. (a) Dalla Mira a Venezia no se poi vegnir più pre- 
do de quel che semo vegnui . 

Poi. Quello per me è fiato Un viaggio felici (lìmo . In 
primo liiogo sono dato a Padova i dove in tre con- 
sulti ho guadagnato dieci zecchini . Quella notte so- 
no (lato in casa voftrà trattato in Apolline , e poi 
sopratutto il matrimonio* che abbiamo concluso fra 
il (ignor Lelio vofiro figlio, c Rosaura mia figliar 
mi colma d' allegrezza , e di consolazione . 

Pan. Xè tanti annv, che semo amici, ho gufi© che: de- 
v entemo parenti . , 

Dot. Quando Credete , che vodro figlio polTa arrivare in 
Venezia ? 

Pan. Coll* ultima lettera , eh’ el m’ ha scritto da Roma el 
me dise , che el parte subito, (b) Ancuo, o do- 
man 1* averave da cflèr quà. 

Pot. Ditemi , caro amico, è poi nn giovane ben fatto? 
Mia figlia sarà in grado di efier contenta ? 

Pan. Mi veramente xè vinti anni , che no lo vedo . iSe 
dics’anni l’ho mandà a Napoli da un mio fradello, 
col qual negozievimo inficine . 

Pot. Se lo vedelle , non lo conoscerefte ? 

Pan. Siguro , perchè el xè andà via putello . Ma per le 
. rela- 

( a ) // linguaggio di Pantalone è tutto veneziano . 

( h ) Oggi . 
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relation, eh’ ho avude de elo , l'è un zoVene de 
propofito , de bona presenza ,e de spirito. 

Dot. Ho piacere. Tanto più mia figlia sarà contenta. 

Fan. Xè atlae, che no 1’ abbiè maridada avanti d' adc(To. 

Dot. Vi dirò la verità . Ho in casa uno scolaro del tuio 
paese , un certo fignor Fiorindo , giovine di buona 
casa, e d’ottimi coiìumi . Io ho sempre defiderato 
di darla a lui per moglie, 'ma finalmente mi sono 
afiìcurato , eh’ è contrariamo al matrimonio, e ne- 
mico del sesso femminino , onde ho risoluto di col- 
locarla in qualch’ altra casa. Fortunatamente son ve- 
nuto da voi , e in quattro parole abbiamo concluso 
il miglior negozio di queito mondo . 

Fan. E fiora Beatrice la voleu mandar? 

Dot. Oia che marito Rosaura , se pollo , voglio spic- 
ciarmi anche di lei . 

Fan. Farè ben. Le putte in casa, specialmente, co no 
gh’ è la madre , no le ita ben . 

Dot. Vi è un certo fignor Ottavio, cavalier padovano r 
che la prenderebbe, ma fin ad ora non ho voluto, 

• che la maggiore reftafie in dietro . Ora può' darli , 
che gliela dia . ■ 

Fan. Sior Ottavio lo cognofio ; cognoflb so fior pare (a) , 
e tutta la so casa , Deghcla , che fè un buon ne- 
gozio . 

Dot. Tanto più gliela darò, perchè voi mi date quelto 
configlio . Signor Pantalone , vi ringrazio d’ avermi 
fatto condurre fin qui dalla voltra gondola . Vado 
in casa , vado a principiare il discorso a tutte due 
le mie figlie , ma specialmente a Rosaura , che se 
non m’ inganno , panni di vedere in quegli occhj 
una gtand’ inclinazione al matrimonio . 

( apre la porta , ed entra in cafa . 

SCE- 
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.SCENA XVII. 

. * t ‘ 1 

Pantalone solo . 

é . . - 

kJTa inclinazion ghe xè poche putte, che no la gh' 
abbia . Chi per meggiorar condizion , chi per aver 
un poco piò de libertà , chi per non dormir sole ; 
no le vede 1’ ora de maridarsc . 

S C E N A XVII I. 

. • j' • \ 

Lelio , ed un Vetturino dalla locanda , e detto . 

[Vet. ^S^Il maraviglio di lei , ehe non fi vergogna dar« 
mi un zecchino di mancia da Napoli fino a Ve- 
nezia . 

Lei. La manci? è corcesia , ' e non è obbligo ; e quando 
ti dò un zecchino , intendo trattarti bene . 

Fer. Le inancie sono il noHro salario . Da Napoli a qui , 
mi aspettavo almeno tre zecchini . . 

Pan. ( Sto zentilomo vien da Napoli , chi sa , che no 
T abbia villo mio fio. ) ( a) . (da fc. 

Lei. Orsù se vuoi lo zecchino bene , se no lascialo , e 
ti darò in cambio una dozzina di baftonate . 

Vet. Se non follìmo a Venezia, le farei vedere quel che 
sono i vetturini napoletani j . 

Lei. Vattene , e non mi rompere il capo . 

Vet. Ecco cosa fi guadagna a servire quelli pidocchio!! . 

(parte . 

LA- Temerario ! Ti romperò le braccia . ( E' meglio la- 
sciarlo andare . ) 

Fan. 

(a) Figlio . 

Il Bugiardo . C 
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Pan. ( Che el fuffe elo mio fio ? ) 

Lei. Vetturini ! Non fi contentano mai . Vorrebbero po- 
tere scorticare il povero foraflicre . 

Pan. ( Voggio sfficurarme con bona maniera per no fa- 
tar . ) Luftrifiìmo , la perdona l’ardir, vienla da Na- 
poli ? 

Lei. SI fignore . 

Fan. A Napoli gh’ ho dei patroni , e de i amici affaci 
carteggio con molti cavalieri , se mai vusuftrifiìma 
folta uno de quelli , sarave mia fortuna el poderi» 
servir . 

Lei. Io sono il Conte d’ Ancora per servirvi. 

Pan. ( Cancarazzo ! Non xi mio fioi M’ aveva inganni .) 
La perdona luftrifiìmo fior Conte 1’ ardir ; ala co- 
goossù in Napoli un certo fior Lelio Bisognofi ? 

Lei. L' ho conosciuto benifiimo : anzi era molto mio ami- 
co . Un giovane veramente di tutto garbo , pieno 
di spirito , amato , adorato da tutti . I.e donne gli 
corrono dietro , egli è 1’ idolo di Napoli , e quello 
che è più rimarcabile , t d’ un cuore schietto , e fin- 
cero , eh’ è imponìbile , che egli non dica sempre la 
verità . 

Pan. ( Cielo te ringrazio . ) El me consola con fte bone 
notizie . -Me vien da pianzer dall’ allegrezza . 

S C E N A XIX. 

‘ ' 

Ottavio dalla locanda , e detti . 

i ' 

Ott. Signore, mi rallegro delle voftre consolazioni , 

( a Pantalone ; 

Fan. De coffa, fior Ottavio, se rallegrela con mi? 

Off. Dell’ arrivo di voftro figlio . 

Fan. El xà arrivà ? Dove xclo ? - - 

Or,. 
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Oli » Belliflima ! Non è qui il fignor Lelio a voi pf& 
sente ? 

Lei. ( Quelli è mio padre? L’ ho fatta bella.) 

Pan. Come fior Conte d’ Ancora? ( verfo Lelio. 

Lei. Ah , ah , ah , ( ridendo . ) Caro fignor padre , per- 
donate quello piccolo scherzo . Già vi avevo cono, 
sciuto , e (lavo in voi olfervando gli effètti della 
natura . Perdonatemi , ve ne prego , eccomi a’ voltri 
piedi . 

Pan. Vien quà el mio caro fio, vien quà . Xè tanto, 
che te defidero , che te sospiro . Tiò un baso , (<*) 
el mio caro Lelio , ma varda ben , gnanca da bur- 
la , no dir de Ha sorte de falfità . 

Lei. Credetemi , che quella è la prima bugia , che ho 
detto da che so d' efler uomo . 

Pan. Benilfimo , fa che la fia anca I’ ultima . Caro el mio 
caro fio , me consolo a vederle cosi bello , cosi spi • 
ritoso . Aflu fatto bon viazzo ? Perchè no xellu ve- 
gnu a casa a drettura ? 

Lei. Seppi che eravate in villa , e se oggi non vi vede- 
va in Venezia, veniva certamente a ritrovarvi alla 
Mira . v 

Pan. Oh magari ! Anderemo a casa, che parleremo . T’ho 
da dir delle gran colle .. Sior Ottavio, con so bona 
grazia . 

Ott. Son volito servo. 

Pan. ( Oh caro ! Sieltu benedio ! Vardè che putto ! Var- 
dè che tocco de omo ! Gran amor xè l’ amor de 
pare ! Son fora de mi dalla consolazion . ) ( parte . 

Lei. Amico. Stamane ho pagata la fiera alle due sorelle. 
Sono venute in maschera a cercare di me , le ho 
condotte al moscato . Ve lo confido , ma fiate 
cheto . ( va dietro a Pantalone . 

SCE- 
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Ottavio, poi il Dottore. 

Ott. I^.Erto sempre più maravigliato della debolezza di 
quelle due ragazze . Mi compariscono d’ un carat- 
tere affatto nuovo . Per I’ aflénza del padre fi pren- 
dono libertà ; ma di tanto non le ho mai credute 
capaci . 

Dot Gli son servitore, il mio caro fignor Ottavio. 

( ufcenio di cafa ; 

Ott. ( Povero padre ! Bell’ onore , che gli rendono le sue 
figliuole ! ) 

Dot. (Egli Ha sulle sue. Sarà disgullato , perchè fino 
aderto ho negato di dargli Beatrice . ) 

Ott. (Manco male , che avendomi egli negato Beatrice , mi 
ha sottratto dal pericolo di avere una cattiva moglie. ) 

Dot. ( Ora 1' aggiufterò io. ) Signor Ottavio, gli do nuo- 
va , che ho latta sposa Rosaura mia figlia . 

Ott. Me ne rallegro infinitamente . ( Lo sposo è *ggiu- 
Rato bene . ) 

Dot. Ora mi rella da collocare Beatrice. 

Ott. Non durerà fatica a trovarle marito . 

Dot. So ancor io che ci sarà più d’ uno, che aspirerà ad 
efier mio genero , poiché non ho altro , che quelle 
due figlie , e alla mia morte tutto sarà di loro ; ma 
ficcorne il fignor Ottavio più , e più volte ha mo- 
ftrato della premura per Beatrice , dovendola marita- 
re, la darò a lui piuttorto, che ad un altro. 

Ott. Vi ringrazio infinitamente . Non sono più in grado 
di ricevere le vortre grazie . 

Dot. Che vuol’ ella dire ? Pretende di voler vendicarG 
della mia negativa ? Allora non era in grado di ma- 
ritarla ; ora mi ritrovo in qualche dispolìzione . 

Ott. 
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Oit. La dia a chi vuole. Io non sono in caso di pren- 
derla . » ( con altererà . 

Dot. V. S. parla con tal disprezzo ? Beatrice è figlia d’ un 
ciabattino ? . . 

Ott. E' figlia d’ un galantuomo ; ma degenerando dal pa- 
dre , fa poco conto del suo decoro . 

Dot. Come parla, padron mio? 

, Ott. Parlo con fondamento . Dovrei tacere, ma la pacio- 
ne , che ho avuta per la (ignora Beatrice , e che 
tuttavia non so fiaccarmi dal seno , e la buona ami- 
cizia che a voi profellb , mi obbliga ad esagerare 
così , e ad illuminarvi , se folle cieco . 4 

Dot. Ella mi rende llupido , e insensato . Che mai vi è 
di nuovo ? 

Ott. Sia quello eh’ esser fi voglia , non vo’ tacere . Le 
voftre due figlie, la scorsa notte , dopo aver godu- 
ta una serenata, hanno introdotto un forelliere nel- 
la loro casa , con cui cenando e tripudiando , han- 
no consumata la notte . 

Dot. Mi maraviglio di voi, fignore ; quefla cosa non può 
essere . 

Ott. Quel che io vi dico , son pronto a mantenervelo 

Dot. Se liete galantuomo , preparatevi dunque a farmelo 
conllare , altrimenti se è una impollura la voftra , 
troverò la maniera di farmene render conto. 

Ott. Obbligherò a confermarlo quello (ledo, che venuto 
jeri da Napoli, c dato ammesso alla loro conversa- 
zione . 

Dot. Mie figlie non sono capaci di commettere tali 
azioni . 

Ott. Se sono capaci lo vedremo. Se prendete la cosa da 
me in buona parte , sono un amico , che vi rende 
avv.sato ; se la prendete finidramente son’ uno, che 
in qualunque maniera renderà conto delle sue pa- 
role . ( parte > 

C 3 SCE- 
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SCENA XXL 
Il Dottore foto. 

Oh misero tua! Povera mia casa ! Povera mia ripiv 
tazione! Quello si è un male «'bui nè Ippocrate , 
nè Galeno m’ insegnano a risanare . Ma saprò ben . 
trovare un fifteraa di medicina morale , che tronche- 
rà la radice. Tutto confitte a far pretto, non lasciar 
che il mal s’ avanzi troppo ; che non pigli pofl'eflo . 
Principili obfta , fero medicina paratur . 

' ( entra in cafa . 


Fine dell Atto Primo. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

\ 

Camera in casa del Dottore. 

y + 

Il Dottore , e Fiorindo . 

Fio. CjReda , fignor Dottore , glielo giuro sull’ onor 
mio . In casa quella notte non è venuto nessuno . 

Dot. So di certo, che alle mie figlie è fiata fatta una 
serenata . 

Fio. E' veriffimo , ed esse l’ hanno goduta sul terrazzino 
modefiiflìmamente . Le serenate non rendono alcun 
pregiudizio alle figlie onefte. Far all’amore con one> 
fià è lecito ad ogni civile fanciulla . 

C 4 JD«r. 
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Dot. Ma ricevere di notte la gente in casa ! Cenare eoa 
'un foreftiere ! 

Fio. "Quello è quello che non è vero. 

Voi. Che ne potete saper voi ? Sarete (lato a letto . 

Fio. Sono llato svegliato tutta la notte . 

Dot. Perchè svegliato ? 

Fio, Per causa del caldo io non poteva dormire . 

Dot. Conoscete il lìgnor Ottavio ? 

Fio. Lo conosco . , 

Dot. Egli mi ha detto tutto ciò , ed è pronto a sollenere. 
che ha detto la verità ... 

Fio, Il lìgnor Ottavio mentisce. Lo troveremo; li farà 
che fi spieghi con qual fondamento 1’ ha detto , e son 
certo ritroverete essere tutto falso. 

Dot. Se fosse cosi, mi spiacerebbe aver date tante mor- 
tificazioni alle mie figliuole. 

Fio. Povere ragazze ! Le avete ingiuflamente trattato 
male . 

Dot. Specialmente Rosaura piangeva dirottamente ; nè li 
poteva dar pace . 

Fio. Povera innocente! Mi fa compalTìone. (Ji'afciuga 

gli occhj . 

Dot. Che cosa avete , figliuolo , che sembra che pian- 
giate ? 

Fio. Niente; mi è andato del tabacco negli occhj. 

( moftra la tabacchiera . 

. SCENA II. 

Colombina , e detti . 

Col. -PrcIIo, lìgnor padrone, prello . La povera fignara 
Rosaura è svenuta , e non so come fare a farla rin- 
venire : correte per carità ad ajutarla . ( al Dottore . 
Fio. ( Smania , ) 

Dot. 
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Dot. Predo un poco di spirito di melifla. 

Col. Se sentifle come le palpita il cuore ! Avrebbe biso- 
gno d’una cavata di sangue . 

Dot. Signor Fiorindo , andate a vederla , toccatele il pol- 
so , e se vi pare , che abbia bisogno di sangue , 
pungete la vena . So che fiere braviamo in «piede 
operazioni . Io intanto vado a prender lo spirito di 
melilfa . ( parte . 

Col. Per amor del cielo, non abbandonate la povera mia 
padrona . ' ' { parte . 

Fio. Ecco 1’ effètto de’ rimproveri ingiudi dì suo padre 
La soccorrerò, se potrò. ( parte 

i 

SCENA III. 

4 

Camera di Rosaura con sedie . 


Rofaura / venuta fapra una feiia ; poi Colombina , 
poi Fiorindo , e poi il Dottore . 





Col. J-JCco qui , poverina ! non è ancor rinvenuta , e 
sua sorella non la soccorre , non ci pensa ; vorreb- 
be , che ella morifle . Quede due sorelle non fi ama- 
no, non fi poffono vedere. 

Fio. Dove sono? io non ci vedo. 

Col. Come non ci vedete, se fiamo in una camera cosi 
chiara? Guardate la povera lignota Rosaura svenuta. 

Fio. Oimè 1 non poffb più. Colombina, andate a pren- 
dere quel che bisogna per cavarle sangue. 

Col. Vado subito. Per l’amor del cielo non l’abbando- 
nate . ( parte , e poi ritorna . 

Fio. Son solo , nefluno mi vede , pollò toccar quella bella 
mano . SI , cara , ti taderò il polso . Quanto è bel- 
la , benché svenuta ! ( le tocea il polfo . ) Ahimè , 

eh*. 
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eh’ io muojo . ( cade f venuto in terra , o fopra una 

fedia vicina . 

Col Oh bella/ 11 medico fa compagnia tU* ammalata. 

( portando il cerino , e qualche altra co fa perii /angue . 

Dot- Son qui, son qui; non è ancor rinvenuta? 

Col. Oflèrvate . Il fignor Fiorindo è Tenuto meno ancor 
e(To per conversazione . 

Dot. Oh diavolo ! Che cos' è quell’ iftoria ? Preflo , biso- 
gna dargli soccorso . Piglia quello spirito , e bagna 
sotto il naso Rosaura , eh’ io affiderò quello ragazzo. 

Col. Ecco, ecco, la padrona fi muove. ( tannandola colla 

f pi rito . 

Dot. Anche Fiorindo fi della. Vanno di concerto . 

Rof. Oimè? Dove sono? 

T>ot. Via, figlia mia, fatti animo, non è niente. 

Fio. ( Povero are ! Che mai ho fatto? ) ( S' al\a , e vede 

( il Dottore, e fi vergogna . 

Dot. Che cosa è Rato , Fiorindo ? Che avete avuto ? 

Fio. Signore ... non lo so nemmen* io... Con voflra 
buona licenza . ( parte confufo . 

Dot. Se ho da dire la verità , mi sembra un pazzerello . t 

Col. Animo, lignora padrona allegramente - 

Rof. Ah fignor padre , per cariti . . . 

Dot. Figli* mia , non ti affligger più . Sono Rato accura- 
to , non efler vero ciò , ohe mi è fiato detto di te . 
Voglio credere che fia una calunnia , un’ invenzio- 
- ne . Verremo in chiaro della verità . 

Jlof. Ma, caro fignor padre, chi mai vi ha dato ad in- 
• tendete fallita cosi enormi , così pregiudkievoli alla 
nollra riputazione? 

Dot. E' Rato il fignor Ottavio . 

Rof. Con qual fondamento ha egli potuto dirlo f 

Dot. Non lo so . Lo ha detto , e s’ impegna di sofie- * 
nerlo . 

"Rof- Lo sofie n ga , 6e può. Signor padre fi tratta dell* 

onor 
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onor volito , fi tratta dell’ onor mio : non vi gettate 
dietro le spalle una cosa di tanto rimarco . 

Dot. SI lo ritroverò , e me ne farò render conto . 

Col. Aspettate . Anderò io a ritrovarlo . Io lo condurrò 
in casa , e cospetto di bacco , lo faremo disdire . 
Dot. Va , e se lo trovi , digli , che io gli voglio parlare . 
Col. Or ora Io conduco qui a suo dispetto . ( parte . 

SCENA IV. 

• • •* • * ** 

Rofaura , e il Dottore. 

C • 4 ' 

Rof. VTRan dolore mi avete fatto provare! 

Dot. Orsù via , medicheremo il dolore sofferto con una 
nuova allegrezza . Sappi , Rosaura , che io ti ho fat- 
ta la sposa . 

Rof. A chi mai mi avete voi deftinata ? 

Dot. Al figlio del fignor Pantalone . 

Rof. Deh, se mi amate , dispensatemi per ora da quelle 
nozze . 

Dot. Dimmi il perchè, e può edere , che ti contenti. 
Rof. Una figlia obbediente, e rispettosa non deve celar 
cos’ alcuna al suo genitore . Sappiate fignore , che 
un cavaliere forefliere , di gran sangue , e di grandi 
fortune, mi defidera per consorte. 

Dot. Dunque è vero , che vi è il forefliere , e sarà vero 
della serenata , e della cena . . 

Rof. E’ vero , che un forefliere mi ama , e che mi ha 
fatta una serenata , ma mi ha parlato una sol volta 
sotto del terrazzino , e mi fulmini il cielo s’ egli ha 
pollo il piede mai in quella casa . 

Dot. E’ un fignor grande , e ri vuole per moglie ? 

Rof Così almeno mi fa sperare . 

Dot. Guarda bene , che egli non fia qualche impoflore . 

Rof. 
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Jiof. Oggi fi darà a conoscere a voi . Voi aprirete gii oc- 
chj per me . 

Dot. Senti figlia mia : quando il cielo ti avelie delimita 
quella fortuna , non sarei li pazzo a levartela . 
Con Pantalone ho qualche impegno , ma solamente 
di parole ; non mancheranno prctefli per liberar, 
mene . 

Fo/ Balla dire , eh* io non Io voglio . 

Poi. Veramente non ballerebbe , perchè son io quello che 
comanda ; ma troveremo una miglior ragione . Dim- 
mi , come fi chiama quello cavaliere? 

F of. Il Marchese Asdrubale di Calici d’ oro , 

Poi Capperi ! figlia mia, un Marchese? 

SCENA V. 


Beatrice che afcolta, e detti - 

E ’ r ' ' . 

Un anno eh’ è innamorato di me , e solo jeri 
sera fi è dichiarato . 

Por. Ti vuole veramente bene ? 

F of. Credetemi , che mi adora . 

Poi. Sei ficura , che ti voglia prender per moglie ? 

Rof. Me ne ha data pofitiva parola . 

Dot. Quando è così , procurerò di aflìcurare la tua 
fortuna. * 

Bea. Signor padre , non crediate sì facilmente alle pa- 
role di mia sorella . Non è vero , che il Marchese As- 
drubale fiali dichiarato per lei. Egli ama una di noi 
due , e senza troppo lulìngarpii , ho ragione di crede- 
re , eh’ egli mi preferisca . 

Poi. Oh bella ! come va quella lloria ? (a Rofaura . 
F of. Dove appoggiate le vollre speranze ? Beatrice 5 
Bea. Dove avete appoggiate le vollre . 

7 (of y Signor padre, io parlo con lòndamcflWi 
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Bea. Credetemi , ch’io so quel che dico. ( ni Dottore ; 

Dot. Quella è la più bella favoletta del mondo. Orsù , 
sentite cosa vi dico per concluderla in poche parole . 
Intanto fiate dentro delle fineftre , e non andate fuori 
di casa sema licenza mia. Se il signor Marchese par- 
lerà con me , sentirò se fia vero quello m’ avete detto , 
e chi di voi fìa la prediletta ; se poi sarà una favola , 
come credo , avrò motivo di dire , senza far torto nò 
all' una , nè all’ altra , che tutte due fiete pazze . ( parti . 

SCENA VI. 

Rofaura , e Beatrici . 

Bea. Signora sorella , qual fondamento avete voi di 
credere , che il signor Marchese fi fia dichiarato 
per voi ? 

Rof. Il fondamento 1’ ho infallibile , ma non sorto obbli- 
gata di dirvi tutto . 

Bea. SI , si, lo so. Siete fiata fuori di casa in masche- 
ra. Vi sarete ingegnata di tirar l’acqua al voftro mu- 
lino ; ma giuro al cielo non vi riuscirà forse di ma- 
cinare . 

Rof. Che putendone avete voi ? Ha egli detto eflere per 
voi inclinato ? Ha dimofirato volervi ì 

Bea. Ha detto a me quello, che ha detto a voi ; e non 
so ora con qual franchezza lo pretendiate per voftro . 

Rof. Balla , fi vedrà . 

Bea. Se saprò , che mi abbiate fatta qualche soverchie- 
ria , sorella , me la pagherete . 

Rof. Mi pare , che dovrefte avere un poco di convenien- 
za . Io finalmente son la maggiore . 

Bea. Di grazia , baciatele la roano alla signora Supc- 
riora . * 

Rof. Gin , l’ho sempre detto. Infiemc non fi fia bene. 
■ ‘ Bea. 


J 
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Tìta. Se non era per causa voftra , sarei maritati , che 
sarebbero più di tre anni. Cinquanta mi volevano . 
Ma il signor padre non ha voluto far torto alla 
sua primogenita . 

Rof. Certo , gran pretendenti avete avuti ! Fra gli altri 
il garbatiflìmo signor Ottavio , il quale forse per 
vendicarli de’ voflri disprezzi , ha inventate tutte le 
indegnità raccontate di noi a noftro padre . 

Bea. Ottavio n' è flato inventore ? 

Rof. Teflè me lo difle il genitore medefìmo . 

Bea. Ah indegno ! Se mi Capita alle mani , vo’ che mi 
senta . 

Rof. Mesterebbe e fiere trucidato . 

SCENA VII. 

\ * 

Colombina , poi Ottavio , e detti . 

Col. Signore padrone , ecco qui il signor Ottavio , 
che defidera riverirle . 

Ott. Son qui pien di rolTore, e di confusene... 

Rof. Siete un mentitore. 

Bea. Siete un bugiardo . 

Ott. Signore , il mentitore , il bugiardo non sono io . 

Rof. Chi ha detto a nofiro padre , che abbiamo avnta 
una serenata ? 

Ott. L’ ho detto io , ma però . . . 

Bea. Chi gli ha detto , che abbiamo ricevuto di notte 
un fbrefliere in casa t 

Ott. Io , ma sappiate . . . 

Bea. Siete un bugiardo. 

Rof. Siete un mentitore. 

Ott. Sappiate che Lelio Bisogno!! ... 

Rof Avete voi detto , che lìamo fiate sul terrazzino ? 

Ott. Si signore ascoltategli . . . 
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Bea. Avete detto, che fiamo fiate trattate dal foreftiere? 

Ott. V ho detto , perchè egli fteffo . < . 

Bea. Siete un bugiardo . * ( parte •' 

Bof. Siete un mentitore . ( parte . 

- « 

SCENA Vili. 

, ' i . » 

* * ' * ' • 

Ottavio , e Colombina. 

Oli. IVI A se non mi lasciate parlare... Colombina * 
ti raccomando 1' onor mio . Va dalle tue padrone , 
di loro , che se mi ascolteranno , saranno conteute i 

Col. Che cosa potete dire in voftra discolpa ? 

Ott. Molti filmo pollo dire , e che fia la verità , senti , 
e giudica tu , se ho ragione . • . 

Col. Veniamo alle corte . Voi avete detto al padrone , 
che il foreftiere è entrato in casa di notte . 

Ott. Ma se . . 

Col. Voi avete detto, che ha dato loro una cena. 

Ott. SI , ma tutto quello ... 

Col. V avete detto , o non 1’ avete detto ? 

Ott. V ho detto . . . 

Col. Dunque liete un mentitore , un bugiardo. ( parte.. 

S G E N A IX. 

Ottavio, poi il Dottore. 

Ott. -A.Nche la Cameriera fi burla di me ? Vi è pur 
troppo il bugiardo , ma non sono io quello , e 
non pollo giuftifitarmi . Il signor Fiorindo mi as- 
ficura non efler vero , che Lelio fia fiato introdotto 
in casa , e molto meno che abbia seco loro ce. 
nato . Una serenata non reca pregiudiiio all’ one- 
ftà d’ una giovane , onde mi pento d’ aver creduto , 

c molte 
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e molto più mi pento d’ aver parlato . Lelio è l* 
impoftore, Lelio è il bugiardo, ed io acciecato dalla 
gelolia , ho avuta la debolezza di crédere , e non ho 
avuto tempo di riflettere, che Lelio è un giovinadro 
■venuto recentemente da Napoli . Come 1’ aggiuflterò 
io con Beatrice ? E quel che più importa, come l' 
aggiufterò con suo padre ? Eccolo , eh' egli viene , 
merito giudamente i di lui rimproveri . 

Dot. Che c’è signor Ottavio? Che fate in casa mia ? 

Ott. Signore, eccomi ai voftri piedi. 

Dot. Dunque mi avete raccontate delle falliti . 

Ott. Tutto quello , eh’ io ho detto , non fu mia inven- 
zione , ma troppo facilmente ho creduto, e troppo 
predo vi ho riportato quanto da un bugiardo mi 
fu aderito . 

Dot. E chi è coftui ? 

Orr. Lelio Bisognoli . 

Dot. Il figlio del signor Pantalone ? 

Ott. Egli per 1’ appunto . 

Dot. E’ venuto a Venezia t 

Ott. Vi è giunto jeri per mia disgrazia . 

Dot. Dov’ et E’ in casa di suo padre? 

Ott. Credo di no . E' un giovane scapedrato, che ama 
la libertà . 

Dot. Ma come ha potuto dire quello disgraziato tutto 
quello , che ha detto ? 

Ott. L’ ha detto con tanta coflanza , che sono (lato for- 
zato a crederlo , e se il signor Fiorindo , che so 
edere lineerò e onorato , non mi averte chiarito , 
forse forse ancora non ne sarei appieno dilingan- 
nato . 

Dot. Io redo attonito , come colui appena arrivato, ab- 
bia avuto il tempo di piantare querta carota . Sa. 
che Rosaura , e Beatrice fieno mie figlie ? 

Ott. Io credo di si . Sa , che sono figlie d’ un Medico « 

Dot* 
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Dot. Ah disgraziato ! Così le tratta ? Non gli do piò 
Rosaura per moglie . 

Ott Signor Dottore vi domando perdono. 

Dot. Vi compatisco. 

Ott. Non mi private della voftra grazia . 

Dot. Vi sarò amico . 

Ott. Ricordatevi, che mi avete elibita la signora Beatrice : 

Dot. Mi ricordo , che 1* avete rifiutata . 

Ott. Ora vi supplico di non negarmela . 

Dot. Ne parleremo . 

Ott. Ditemi di sì , ve ne supplico. 

Dot. Ci penserò . 

Ott. Vi chiedo la figlia , non vi diflurberò per la dote. 

Dot. Via, non occorre altro, ci parleremo. (parte. 

Ott. Non mi curo perder la dote*, se acquilo Beatri- 
• ce. Ma vuol efier difficile Tacquiftarla . Le donne 
sono più collanti nell’odio, che nell’ amore, (parte. 

• * 

< SCENA X. 

Camera in casa di Pantalone. 

*• • ' . ' i * 

Lelio , ed Arlecchino . 

Lei. -AcRlecchino sono innamorato davvero . 

Ari. Mi con vollra bona grazia , no ve credo una ma-’ 
lcdetta . 

Lei. Credimi che è così . 

Ari. No ve lo credo , da galantomo . 

Lei. Quella volta dico pur troppo il vero . 

Ad Sarà vero; ma mi no lo credo. 

Lei. E perchè s’ ò vero , non lo vuoi credere ? 

Ad. Perchè al Bufìaro no se ghe crede gnanca la verità . 

Lei. Dovrelli pur conoscerlo , eh' io sono innamorato 

dal sospirar, ch’io faccio continuamente. ». 

lì Bugiardo. D Ad. 
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Sé 

siri. Siguro ! Perchè non savi suspirar , e pianzer, guani 
do te comoda . Lo sa la povera fiora Cleoniee , se 
savi pianzer , e sospirar , se savi tirar zo le povere 
donne . \ 

Lei. Ella è (lata facile un poco troppo. 

Ari. Gh' avi promedo sposarla , e la povera Romana la 
v’ ha crededo . 

Lei. Più di dieci donne hanno ingannato me ; non pò. 
trò io burlarmi di una? 

Ari. Bada; pregile el cielo , che ja ve vaga ben y e che 
la Romana non ve vegna a trovar a Venezia . 

Lei. Non avrà tanto ardire . 

Ari. Le donne co se tratta d’ amor , le fa delle code 
grande . 

Lei. *Orsù , tronca ormai quedo discorso odioso . A Cleo. 
nicc più non penso é Amo adedo Rosaura , e 1’ amo 
con un amore edraordinario , con un amore parti- 
colare . 

Ari. Se vede veramente , che ghe voli ben , se non 
altro per i bei regali , che gh' andè facendo . Corpo 
de mi ! Diese zecchini in merlo . 

Lei. ( Ridendo ) Che dici Arlecchino , come a tempo 
ho saputo prevalgimi' dell’ occafione . 

Ari. L’ è una bella spiritosa invenzion . Ma fior pa. 
dron , senio in casa de vodro padre , e gnanconj 
no se magna ? 

Lei. Aspetta, non edere tanto ingordo . 

Ari. Com' elio fatto do vodro padre , che no l’ ho gnau- 
cora vi do? 

Lei. E' un buonidimo vecchio . Eccolo che viene . 

Ari. Oh che bella barba! 


SCE- 


Atto secondo. 
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SCENA XI. 

Pantalone , e ietti . 

Pan. Fio mio, giudo ti te cercava^ 

Lei. Eccomi a’ vodri comandi . 

Ari. Signor D. Pantalone ; («) eflfendo ; come sarebbe 
a dire , il servo della mascolina prole , così mi dò 
il bell’ onore di edere , cioè di protedarmi di edere , 
suo di Vufignoria ! . . Intendetemi senza ch’io parli , 
Pan. Oh che caro matto ! Chi elo codù ? . 

Lei. E’ un mio servitore , lepido ma fedele - . 

Pan. Bravo; pulito. El sarà el nodro divertimento. 

Ari. Farò il buffone , Se ella comanda . 

Pan. Me fari servizio . 

Ari. Ma avvertite , datemi ben da mangiare ; perchè i 
buffoni mangiano meglio degli altri . 

Pan. Gh’ avi rason . Non ve mancherà el volito bisogno . 
Ari. Vederò , se si galantomo. 

Pan. Quel che prometto mantegno . 

Ari. Alle prove . Mi adelfo gh’ ho bisogno de magnar i 
Pan. Andè in cufina , e fevene dar. 

Ari. Siben , sè galantomo : Vago a trovar el Cogo . Sior 
• padron , una parola. * * "{ a Lelio, 

lei. Cosa vuoi ? 

Ari. ( Ho paura , che noi (ia voder padre ■)( a Lelio piano . 
Lei. ( E perchè ? ) 

Ari. ( Perchè lu el dis la verità, e vu si buffato . (parte. 
Lei. Codui lì prende troppa confidenza . ( ia fé . 


( a ) A fetta ii parlar tofcanó . 

• D t 
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SCENA XII. 


Vantatone , e Letto . 

L ’ 

fe curioso quel to servitor. E così , come che 
te diseva , fio mio , t’ ho da parlar . ■ t 

Lei. Son qui ad ascoltarvi con attenzione . . 

Pan. Ti ti xè 1' unico crede de casa mia , e za che la 
morte del povero mio fradello t’ ha Jaflà più ricco 
ancora de quello , che te pedeva laflar to pare , 
bisogna pensar alla conservnzion della casa, e della 
fameggia, onde in poche parole voi maridarte. 

Lei. A quello già ci aveva pensato . Ho qualche cosa 
in villa , e a suo tempo fi parlerà. f 

Fan. Al tempo (a) d’ ancuo , la zoventù , co se trat. 
ta de maridarte , no pensa altro che a sodisfar cl 
caprizio , e dopo quattro (b) zorni de matrimonio, 
i se pente d’ averlo fatto . Sta sorte de negozi bi» 
sogna lalfarli manizar a i (r) pari . Eli inrerefiai 
per el ben de i fioi ( d) piò dei fioi medefimi , sen- 
za lallarse ( e ) orbar nè dalla pafiìon , nè dal cal. 
do , i fa le cose con più giudizio , e così col tem- 
, ■ po i fioi se chiama contenti . . 

L<1. Certo , che senza di voi non lo farei . Dipenderò 
sempre da veltri configli, anzi dalla vollra autorità. 
Fan. O ben , co 1’ è così , fio mio , sappi , che za t’ ho 
maridà , e giulto (lamattina ho ftabilio el contratto 
delie to nozze . 

Lei. Come! Senza di me? • 

Pan. V occalion no podeva eflèr meggio . Una bona put- 
ta de casa , e da qualcosa , con una bona dote , 

fia 

- (a ) JL oggi . ( b ) Giorni . (c) Padri , 

(d) Figliuoli. (e) /icciecate . 
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Èa d’ un omo civil bolognese , ma dabilio in Verte* 
zia . Te dirò anca a to consoLazion , bella , e spiri- 
tosa . Coffa vuftu de più ? Ho chiapà so pare ( a ) 
in parola , el negozio xè dabilio . 

Lei. Signor padre, perdonatemi; è verct che i padri pen- 
sano bene per i figliuoli , ma i figliuoli devono fiat 
erti colla moglie , ed è giallo che fi soddisfacciano i 

Vati. Sior fio, (6) quelli no xè quei sentimenti de rafie - 
gnazion , coi quali me avè fin adefio parla . Fi- 
nalmente son pare , e se per efier Uà arlevà lontari 
da mi , no avè impara a rispettarne , son ancora a 
tempo per insegnacelo . 

Lei. Ma non volete nemmeno , che prima io la veda ? 

Pan. La vederè quando averi sottoscritto el contratto * 
Alla vecchia se fa cusi. Quel che ho fatto, ho fatto 
ben , son vodro pare , e tanto balla . 

Lei. ( Ora i tempo di qualche spiritosa invenzione . ) 

Van. E così cofia me respondeu ? 

lei. Ah , signor padre , ora mi veggo nel gran cimen- 
to , in cui mi pone la voftra autorità ; non poflo più 
a lungo tenervi celato un arcano . 

Van. Coss' è ? Colla gh‘ è da niovo ? 

Lei. Eccomi a’ vodri piedi . So che ho errato , ma fui 
. codretto a farlo. ( s’ inginocchia . 

Van. Mo via dì sù , coss’ adu fatto ? 

Lei. Ve lo dico colle lagrime agli occhj . 

Pan. Dedrighete , ■( c) parla. 

Lei. A Napoli ho preso moglie . 

Van. E addio ti tne lo difi ? E mai non ti me l’ha 
scritto ? E mio fradello no lo savevà ? 

Lei. Non lo sapeva . 

Pan. Levete su; ti meriterei!! , che te depenafie de fio, 

che 


(a) Ho prefo fuo padre in parola. 

( b) Signor figliuolo . ( c ) Spicciati « 

D ) 
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che te scazzafle de casa mia . Ma te vojo ben , ti 
xè el mio unico fio e co la cefo xè fatta , no 
gh’è remedio. Se el matrimonio sarà da par noftro, 
se la niora me farà scriver , o me farà parlar , furfi , 
furfi l’ accetterà , Ma se ti avelli sposà qualche 
squaquarina ( a)... 

Lei. Oh che dite mai , fignor padre f Io ho sposato unsi 
oneftiflìma giovane . 

Pan. De che condizion ? 

Lei. £’ figlia di un cavaliere . 

Pan. De che paese? 

Lei. Napoletana . 

Pan. Ala dota? 

Lei. E’ ricchiflima . . 

Pan. E d’ un matrimonio de (la sorte non ti me avifi ? 
Gh’ aveviftu paura, che disefle de no? No son miga 
matto . Ti ha fatto ben a farlo. Ma perchè no dir 
gnente nè a mi , nè a to ( />) barba ? L’afta forfii 
fatto in scondon ( c ) dei soi ? 

Lei. Lo sanno tutti . 

Pan. Ma perchè taser (d) con mi » e co mio fradcllo? 

Lei. Perchè ho fatto il matrimonio su due piedi. 

Pan. Come s’ intende un matrimonio su do piè ? 

Lei. Fui sorpreso dal padre in camera della sposa . . , 

Pan. Perchè gieriftu andà in camera della putta ? 

Lei. Pazzie amorose , frutti della gioventù . 

Pan. Ah disgrazià! Bada ti xè maridà, la sarà fenia . 
Coda gh’ ala nome la to novizza ? 

Lei. Briseide. 

Pan. E so pare? 

Lei. D. Policarpio » 

Pan. El cognome ? 

( a ) Donna di mal a fare . / 

(b ) Zio. (c) Di nafcoflo , (d^ Tacere. 
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Lei. Di Albacava . 

Pan. Xela zovéne? 

Lei. Della mia età . 

Pan. Coinè aftu fatto amicizia t 
Lei. La sua villa era vicina alla noftra. 

Fan. Come t’ aftu introdotto in casa? v 
Lei. Col mezzo d’ una Cameriera . 

Pan. E i. t'ha trovà in camera? 

Lei. SI da solo a sola . 

Pan. De di , o de notte ? 

Lei. Fra il chiaro e 1’ oscuro . 

Pan. E ti ha avudo così poco giudizio de lafTarte trovar , 
a rischio che i te mazza ? ( a ) 

Lei. Mi son riascolto in un armadio . 

Fan. Come donca t’ali trova? 

Lei. 11 mio orologio di ripetizione ha suonate le ore , 
e il padre fi è insospettito . 

P an. Oh diavolo ! Coss’ alo dito ? 

Lei. Ha domandato alla figlia da chi aveva avuta quella 
repetizione . 

Pan. E eia? 

Lei. Ed ella di (Te subito averla avuta da sua cugina. 

P an. Chi eia fta so cugina ? 

Lei. La Duchefla Metilde , figlia del Principe Adolfo ] 
sorella del Conte Argante , Sopraintendence alle cac- 
cie di S. M. 

Pan. Sta to novizza la gh’ha un parenti flrepitoso. 

Lei. E‘ d* una nobiltà fioritiffima . 

Pan. E così del relogio coffa ha dito so pare ? S’alo 
quieti ? 

Lei. L’ ha voluto vedere . 

P an. Oh bella ! Com’ eia andada t 

Lei. E venuta Briseide , ha aperto un pocolino l’ arma» 

dio 

( 3 ) Con perìcolo dì ejfere uccifo . 

D 4 
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dio , e mi ha chiedo setto voce 1’ orologio ; 

Pan. Uon ; co ti ghel davi , no giera altro . 

Lei. Nel levarlo dal saccoccino , la catena fi è riscontra*, 
ta col cane d' una pillola , che tenevo montata , 6 
la pillola sparò • 

Pan. Oh poveretto mi ! T’ aflu fatto mal ? 

Lei Niente affatto . 

Pan. Colfa ai dito ? Coffa xè dà ? 

Lei. Strepiti grandi ■ Mio Suocero ha chiamata la ger* 
vitù. • 

Pan. T' ai trovà? 

Lei. E come ! 

Pan. Me trema el cuor . Colla t’ ali fatto ? 

Lei. Ho meflo mano alla spada , e sono tutti fuggiti a 

Pan. E se i te mazzava? 

Lei. Fio una spada , che non teme di cento . 

Fan. In semola , ( a ) patron , in semola . £ cosi xedu 
scampi ? 

Lei. Non ho voluto abbandonar la mia bella. 

Pan. Eia coss’ ala dito ? 

Lei. Mi lì è gettata a’ piedi colle lagrime agli occb 

( tenera ». 

Pan. Par che ti me conti un romanzo . 

Lei. Eppure vi narro la semplice verità. , y. 

Pan. Come ha finto 1’ ilioria? 

Lei. Mio suocero è ricorso alla Giudizia . E’ venuto un 
Capitano con una compagnia di soldati , me P 
hanno fatta sposare , e per gadigo mi hanno alfe* 
gnato ventimila scudi di dote. 

Pan. ( Queda la xè furlì la prima volta , che da un mal 
fia derivi un ben. ) 

Lei. ( Sfido il primo gazzettiere d’ Europa a inventare 
un fatto così bene circodanziato . 

Pan- 
ici) Mettere la spada nella crusca ; ietto burle/co deriforio . 
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Pan. Fio mio , ti xè andà a un brutto rischio , ma zi 
che ti xè riuscio con onor , ringrazia el cielo , e 
per 1’ aveguir abbi un poco più de giudizio. Pillole, 
pillole ! Corta xè He pillole ? Qua no se usa He corte . 

Lei. Da quella volta in quà mai più non ho porcate ar- 
mi da fuoco . . . 

Pdn. Ma de Ao matrimonio , perchè no dirlo a to 
barba ? ( a ) ' 

Lei. Quando è succedo il caso , era gravemente am- 
malato . 

Pan. Perchè no scriverlo a mi ? 

Lei. Aspettai a dir velo a voce . 

Fan. Perchè no artu menù la sposa con ti a Venezia? 

Lei. E’ gravida in sei meli . 

Pan. Anca gravia ? In sie meli? Una bagatela! EI nego- 
zio no xè tanto fresco. Va là, che ti ha fatto una 
bella corta a no me avvisar . Dirà ben to mellìer , 
( b) che ti gh' ha un pare senza creanza, non avendo- 
gli scritto una riga per consolarme de Ao matri- 
monio. Ma quel che non ho fatto, farò. Sta sera 
va via la PoAa de Napoli, ghe vogio scriver subito, 
c sora tutto ghe vogio raccomandar la cuAodia de 
mia niora , ( c ) e de quel parto r che vegnirà alla 
luse, che eflendo butto de mio fio el xè anca parto 
delle mie viscere * Vago subico . ,. Ma ao me ar- 
recordo più el cognome de D. Policarpio . Torne- 
melo a dir, caro fio. 

Lei. ( Non me lo ricordo più nemmen’ io ! ) D. Poli- 
carpio Carciofoli . 

Pan. Carciofoli l Non me par che ti abbi dito cusì . 
Aderto me 1‘ arreccordo. Ti ro' ha dito d’ Albacava « 

Lei. Ebbene , Carciofoli è il cognome , Albacava è il 
suo feudo ; fi chiama nell’ una , e nell’ altra maniera . 

Pan. 

(i) Zio. (b) Suocero. (cj Nuora. 


SI 
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Fan. Ho capii» . Vago a scriver . Ghe dirò , che subi- 
to, che la xè in (lato de vegnir , i ine la manda 
a Venezia la mia cara niora . No vedo l’ ora de ve- 
derla ; no vedo T ora de basar quel caro purello , 
unica speranza , e softegno de casa Bisogno/i , ba- 
fton della vecchiezza del povero Pantalon . {parte. 


SCENA XIII. . 


Lelio fola . 

Lei ■ (jHe fatica terribile ho dovuto fare per liberarmi 
dall'impegno di sposare quella Bolognese , che mio 
padre aveva impegnata per me ! Quand’ abbia a far la 
pazzia di legarmi colia catena del matrimonio, altre 
spose non voglio , cheRosaura . Ella mi piace troppo. 
Ha un non so che , che a prima villa m’ ha colpi- 
to - Finalmente è figlia di un Medico , mio padre 
non può disprezzarla . Quando I’ avrò sposata , la 
napolitana li convertirà in veneziana . Mio padre 
vuol dei bambini ? Gliene faremo quanti vorrà . 

{parte . 

SCENA XIV, 

it 


Strada col terragno iella cafa lei Dottore, 
Florìnio , e Brighella. * 


Fio. l^Righella, son disperato. 

Bri. Per che causa ? 

Fio. Ho inteso dire , che H dottor Balanzoni voglia 
dar per moglie la signora Rosaura ad un Marchese 
napolitano . 

Bri. Da chi avi sentido a dir fta cossa ? 

Fio. Dalla signora Beatrice sua sorella . - 


Bri, 
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Bri. Dcnca no bisogna perder più tempo . Bisogna che 
parlè , che ve dichiarò . 

Fio. Sì Brighella , ho risolto spiegarmi . 

Bri. Sia ringrazià el cielo . Una volta ve vederi furi! 
contento . • ... 

Fio. Ho comporto un sonetto t e con quello penso dì 
scoprirmi a Rosaura . 

Bri. Eh che no ghe voi sonetti. L*è mejo parlar in pròsa . 
Fio. Il sonetto è baftante'mente chiaro per farmi intendere . 
Bri. Quando 1’ è chiaro , e che siora Rosaura el capissa , 
anca el sonetto poi servir , Podio sentirlo anca mi ? 
Fio. Eccolo qui . Osserva come è scritto bene . 

Bri. No 1’ è miga scritto de voftro carattere . 

Fio. No ; 1’ ho ratto scrivere . 

Bri. Perchè mo l’ avi fatto scrivere da un altro ? 

Fio. Acciò non fi conosca la mia mano 

Bri. Mo no s'ha da saver , che l’ avi fatto vu ? 

Fio. Senti se può parlare più chiaramente di me. 

SONETTO. 

Idolo del mio cor , nume adorato , 

Per voi peno tacendo e v’amo tanto. 

Che temendo d’ altrui vi voglia il fato , 

M esce dagli occhj , a più dal cuore il pianto , 

Io non son cavalier , nè titolato , 

Nè ricchezze, o tesori aver mi vanto; 

A me diede il dertin mediocre ftato. 

Ed è l’indurtria mia, tutto il mio vanto. 

Io nacqui in Lombardia sott’ altro cielo. 

Mi vedete sovente a voi d’ intorno; 

Tacqui un tempo in mio danno , ed or mi svelo. 

Sol per voftra cagion , fo qui soggiorno . 

A voi , Rosaura mia , noto è il mio zelo, 

E il nome mio vi farò noto un giorno. 

Fio, 


io 
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Fio. Ah , che ne dici ? 

Uri. L' è bello , 1’ è belio , ma noi spiega gnenre . 

Fio. Come non spiega niente ? Non parla chiaramente 
di me ? La seconda quaderna mi dipinge esattamene 
te . E poi dicendo nel primo verso del primo ter* 
zetto : lo nacqui in Lombardia . Non mi manifcfto 
per bolognese? 

Bri . Lombardia t anca Milan , Bergamo , Creda , Vero- 
na, Mantova, Modena , e tante altre città. Come 
ala mo da indovinar, che voja dir bolognese? 

Fio. E quello verso. Mi vedete fovente a voi d’ intorno « 
Non dice espressamente , che sono io l 

Bri. E1 poi eflcr qualchedun altro . 

Fio. Eh via , sei troppo soffidico . Il sonetto parla chi*> 
ro , e Rosaura l’ intenderà . 

Bri. Se ghel darl vu , la l’ intenderà raejo . 

Fio. Io non glielo voglio dare. 

Bri. Donca come voli far ? 

Fio. Ho pensato di gettarlo sul terrazzino . Lo troverà , 
lo leggerà , e capirà tutto. 

Bri. E se lo trova qualchedun' altro ? 

Fio. Chiunque Io troverà , lo farà leggere anche a Ro- 
saura . 

Bri. Non saria rnejo . .. 

Fio. Zitto: oflerva come fi fa. ( getta ti { orletto fui ter- 
ragno . 

Bri. Pulito ! Se più franco de man , che de lengua . 

Fio. Parmi di vedere , che venga gente sul terrazzino . 

Bri. Sterno. quà a goder la scena. 

Fio. Andiamo , andiamo . ■. ( parte . 

Bri. E1 parjerà qypndo no ghe sarà più tempo . ( parte . 


V 

• 1r 


SCIE. 
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SCENA XV. 

' r ' . . i . t • 

Colombina fui terragno , poi Rofaura . 


\ \ 


Col. £(o veduto venire un non so che sul terrazzino: 
Son cariosa sapere , che cos’ è . Oh ecco un pezzo 
di carta . Che fia qualche lettera ? ( /' apre. ) Mi dis. 
piace , che so poco leggere . S, S, o,. So, n , e , 
i , Sonet , t , o, Sonetto . E’ un sonetto . Signora pa. 
drona , venite sul terrazzino . E’ ftato gettato un so. 
netto. t ( verfo la cafa . 

Rof. Un sonetto? Chi l’ha gettalo ? ( viene fui tarra\\mo. 

Col. Non lo 60 . L’ ho ritrovato a caso . 

Rof. Dà qui, lo leggerò volentieri. * *■ 

Col. Leggetelo , che poi lo farete sentire anche a me . 
Vado a /tirare, fin tanto che il ferro è caldo . ( parte . 

Rof Lo leggerò con piacere . ( legge piano . 

• . . I . 

SCENA XVI. 


E( 


Lelio , e detta . 


Lei. JLjCco la mia bella Rosaura ; legge cOn grande at- 
tenzione , son curioso di saper cosa legga . v 
Rof. ( Que/to sonetto ha delle espre/Tìoni , che mi sor- 
prendono . ) . • . . ...i • ■ >' 

lei. Permette la /ignora Rosaura , eh’ io abbia il vantag- 
gio di riverirla? . • , >■ ■ 

Rof. Oh perdonatemi , fignor Marchese , non vi aveva 
o/lervato . • 

Lei. Che legge di bello ? Posa' io saperlo ? 

Rof. Ve lo dirò . Colombina mi ha chiamato sul terraz- 
zino , ha ella ritrovato a caso qqe/to sonetto , ma 

lo 
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lo ha consegnato , e lo trovo edere a me di- 
retto . ! . 

Lei. Sapete voi , chi l' abbia latto ? 

Rof. Non vi è nome veruno < 

Lei. Conoscete il carattere ? 

Rof. Nemmeno . 

Lei. Potete immaginarvi chi l’abbia comporto ? 

Rof. Querto è quello, ch’io rtudio, t non l’indovino. 
Lei. E* beilo, il sonetto ? 

Rof. Mi par bellirtìmo . 

Lei. Non è un sonetto amoroso ? 

Rof Certo i egli parla d’amore. Un amante non può seri- 
vere con maggior tenerezza • 

Lei. E ancor dubitate chi fia 1’ autore ? 

Rof Non me Io so figurare . 

Lei. Quello è un parto della mia musa . 

Rof. Voi avete comporto querto sonetto ? 

Lei. lo, il, mia cara : non certo mai di pensare ai varj 
modi di alEcumrvi dell’ amor mio . 

Rof. Voi mi fate rtupire . 

Lei. Forse non mi credete capace di comporre un so - 
netto ? 

Rof. S), ma non vi credeva in irtato di scriver cosi. 
Lei. Non parla il sonetto d’ un cuor , che vi adora ? 
Rof. Sentite j primi verfi, e ditemi se il Sonetto è voftro. 
Idolo del mio cor, nume adorato , 

Per voi peno tacendo , e v amo tanto . . . 

Lei. Oh è mio seni’ altro; Idolo del mio cor, nume adorato, 
Per voi peno tacendo, e v’ amo tanto . Sentite? lo 
so a memoria . 

Rof. Ma petchc tacendo , se jerisera già mi parlarte ? 

Lei. Non vi dirti la centertma parte delle mie pene . 
E poi è un anno, che taccio; e porto dir ancora, 
eh' io peno tacendo . 

Rof. Andiamo aranti , ■ • - 


Che 


1 


Che temendo d'altrui vi voglia tifato, 

M’ efct dagli occhj , e più dal cuore il piantò . 
Chi mi vuole ? Chi mi pretende ? 
lei. Solita gelolia degli amanti * Io non ho ancora par. 
lato con Voftro padre , non liete ancora mia , du- 
bito sempre, e dubitando io piango . 
kof. Signor Marchese , spiegatemi quelli quattro ver lì bel* 
lillìmi . 

lo non fon cavalier, nè titolato, - * 

Uè ricche\\e , o teflon aver mi vantò . 

A me diede il deftin mediocre flato' , 

Ed è l induftria mia tutto il mio vanto . 

Lei. ( Ora si , che sono imbrogliato . ) 

Jiof. E’ voftro quello bel sonetto ? 

Lei. SI , lignota , è mio . 11 lineerò e leale amore , che 
a voi mi lega , non mi ha permeilo di tirar più a 
lungo una favola , che poteva un giorno ellèr a voi 
di cordoglio, e a me di rolTore. Non Son cavalie- 
re, non son titolato, è vero . Tale mi finii per bit. 
zarria , presentandomi a due sorelle , dalle quali non 
volevo esser conosciuto . Non volevo io avventurar- 
mi cosi alla cieca , senza prima esperimentare ,• se 
potea lulingarmi della voftrà inclinazione ; ora che 
vi veggo pieghevole a’ ratei onefti deliri , e che vi 
spero amante , ho risoluto di dirvi il vero , e non 
avendo coraggio di farlo colla mia voce , prendo V 
espediente di dirvelo in un sonetto . Non sono ricr- 
eo , ma di mediocri fortune , ed esercitando in Na- 
• poli la nobil arte della Mercatura , è vero che l' in* 
duftria mia è tutto il mio vanto . 

Rof. Mi sorprende non poco la confeilione , che voi mi 
fate; dovrei licenziarvi dalla mia presenza, trovati, 
dovi menzognero ; ma 1’ amore , che ho concepito 
per voi , non me lo permette . Se liete un mercan- 
te comodo , non sarete un partito per me disprez- 
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zabile . Ma il redo del sonetto mi pone in mag- 
giore curiofita . Lo finirò di leggere . 

Lei. ( Che diavolo vi può ellere di peggio ! ) 

Rof. lo nacqui in Lombardia fot? altro cielo . •* 

Come fi adatta a voi quello verso , se liete napole- 
tano ? 

Lei. Napoli è una parte della Lombardia . 

Rof. Io non ho mai sentito dire: , che il regno di Napoli 
•fi comprenda nella Lombardia . 

Lei. Perdonatemi ; leggete Ululone , troverete , che i 
Longobardi hanno occupa tutta 1’ Italia; e da per 
rutto dove hanno oc?u^ato i Longobardi , poetica- 
mente fi chiama Lombardia . ( Con una donna pollo 
pafiar per illorico. )r 

Rof. Sarà come dite vptk andiamo avanti . 

Mi vedete fove a te a voi d' intorno . 

Io non vi ho veduto altro , che jeriscra ; come po- 
tete dire , mi vedete sovente ? 

Lei. Dice ; vedete ? 

Rof Cosi per I’ appunto . 

Lei. E‘ error di penna , deve dire vedrete : mi vedrete 
sovente a voi d' intorno . 

Rof. Tacqui un tempo in mio danno , ed or mi fvqlo , 

Lei- E un anno , eh’ io taccio , ora non pollò più . 

Rof All’ ultima terzina . 

Lei. ( Se n’ esco , è un prodigio . ) 

Rof. Sol per voflra cagion fo qui foggiorno . 

Lei. Se non folle per voi , sar^i a quell' ora o in Lon- 
dra , e in Portogallo . I miei affari lo richiedono , 
ma 1’ amor che ho per voi , mi trattiene in Ve- 
nezia . 

Rof. A voi Rofaurti mia, noto è il mio gelo . 

Lei. Quello verso non ha bisogno di spiegazione . 

Rof. Ne avrà bisogno 1' ultimo . 

. £ il nome mia vi farò noto un giorno . i 

- . Lei 
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Lei. Quello è il giorno , e quella c la spiegazione . Io 
non mi chiamo Asdrubale di Calle! d’ oro , ma 
Ruggiero Pandolfì . 

Rof. Il sonetto non fi può intendere senza la spiega- 
zione . 

Lei. I poeti sogliono servirli del parlar figurato . 

Rof. Dunque avete finto anche il nome . 

Lei. Jerisera era in aria di fingere . 

Rof. E Ramane, in che aria liete? 

Lei. Di dirvi finceramente la verità. 

Bof. Pollo credere , che mi amiate senza finzione ? 

Lei. Ardo per voi , nè trovo pace senza la speranza dì 
conseguirvi . 

Rof. Io non voglio edere soggetta a nuovi inganni . 
Spiegatevi col mio genitore . Datevi a Ini a cono- 
scere, e se egli acconsentirà, non saprò ricusarvi . 
Ancorché mi abbiate ingannata, non so deprezzarvi. 

Lei. Ma il voflro genitore , dove lo posso ritrovare ? 

Rof. Eccolo , che viene . 

SCENA XVII. 

Il Dottore , e detti . 


E ’ 

Quelli ? ( a Rofaura di lontano : 

Rof. SI , ma . . . 

Dot. Andate dentro. ( a Rof aura non fentito da Lelio. 
Rof Sentite prima .... 

Dot. Va dentro, non mi fare adirare. ( come fopra 
Rof. Bisogna, ch’io l’obbedisca. 

Lei. ( Veramente mi sono, portato bene . GilMas non ha 
di quelle belle avventure . ) 

Dos ( All aria lì vede , eh’ è un gran lignote ; ma mi 
pare un poco bisbetico . ) 

Il Bugiardo. E * le/, 


Lei. (Ora conviene infinocchiare il padre,. se fia peflibi- 
le . ) Signor Dottore , la riverisco divotamente . 

"Dot. Le fo umiliflima riverenza . 

Lei. Non è ella il padre della figoora Rosaura ? 

Dot. Per servirla . 

Lei. Ne godo infinitamente , e defìdero 1’ onore di pc*< 
terla servire . 

Dot. Effetto della sua bontà . 

Lei. Signore io son uomo, che in tutte le cose mie va- 
do alle corte . Permettetemi dunque , che senza prearq. 
boli vi dica, ch’io sono invaghito di voftra figlia, 
e che la defìdero per consorte. 

Dot. Cosi mi piace : laconicamente ; ed io le rispondo , 
che mi fa un onor , che non merito, che gliela da- 
rò più che volentieri, quando la fi compiaccia dar- 
mi gli opportuni attesati dell’ efTcr suo . 

Lei. Quando mi accordate la fignora Rosaura, mi do a 
conoscere immediatamente . 

Dot. Non è ella il Marchese Asdrubale ? 

Lei. Vi dirò , caro amico .... 

SCENA XVIII. 

Ottavio, e detti . 

Ott. D I voi andava in traccia . Mi avete a render 
conto delle impoflure inventate contro il decoro del- 
le figlie del fignor Dottore. Se liete uomo d’ ono- 
re , ponete mano alla spada . ( a Lelio . 

Dot. Come ? Al fignor Marchese ? 

Ott. Che Marchese ! Quefti è Lelio, figlio del fignor Pan- 
talone . 

Dot. Oh diavolo , cosa sento ! 

Lei. Chiunque mi fia , avrò spirito baflante per rintuz- 
zare la voftra baldanza . ( mette mano alla fpada. , 

Ott. 
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Ott. Venite, se avete cuore, {mette mano egli ancora. 

Dot. ( Entra in me\\o . ) Alto, alto, fermatevi, fignor 
Ottavio , non voglio certamente . Perchè vi volete 
battere con quello bugiardaccio ? Andiamo , venite 
con me . ( ad Otta-vio . 

Ott. Lasciatemi , ve ne prego . 

Dot. Non voglio , non voglio alTolutamente . Se vi pre- 
me mia figlia, venite meco. 

Ott. Mi conviene obbedirvi . Ad altro tempo ci rivedre- 
mo . ( a Lelio . 

Lei. In ogni tempo saprò darvi soddisfazione . 

Dot. Bello il fignor Marchese! Il fignor Napoletano! Ca- 
valiere! Titolato! Cabalone, Importene , Bugiardo. 

. ( parte con Ottavio . 

SCENA XIX. 

Lelio , poi Arlecchino . 

Lei. IVlAladectilTìmo Ottavio ! Collui ha preso a per- 
seguitarmi ; ma giuro al cielo me la pagherà . Que. 
Ha spada lo farà pentire d' avermi insultato . 

Ari. Sior padron , colla leu colla spada alla man? 

Lei. Fui sfidato a duello da Ottavio . 

Ari. Avi combattù ? 

Lei. Ci battemmo tre quarti d’ora. 

Ari. Com’ eia andada ? 

Lei. Con una lloccata ho pallaio il nemico da parte a 
parte . 

Ari. E1 sarà morto . 

Lei. Sena’ altro . 

Ari. Dov’ è cl cadavere ? 

Lei. L’hanno portato via. 

Ari. Bravo , fior pndron , si un omo de garbo, non avi 
mai più fatto tanto ai voftri torni . 

E a 


SCE- 
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SCENA XX. 

Ottavio , e detti . 

Ott. ^Non sono di voi soddisfatto. V’attendo domani 
alla Giudeeca ; (a) se (ìete uomo- d’onore, venite 3 
battervi meco . 

Ari. (Fa degli ani di ammirazione, vedendo Ottavio .) 

Le!. Attendetemi , che vi prometto venire , f 

Ott. Imparerete ad effcr meno bugiardo. (parte'. 

Ari. Sior padron , el morto cammina . . ( ridendo . 

Lei. La collera mi ha acciecato . Ho ucciso un altro in 
vece di lui . 

Jrl. M'imagino, che 1’ averi ammazzi colla spada d* una 
spiritosa inveozion . ( ftranuta , parte « 

SCENA XXI. 

Lelio fola . 

IS^On può pairare per spiritoso, chi non ha il buon 
gulìo dell' inventare . Quel sonetto però mi ha po. 
fto in un grande impegno . Potea dir peggio t Io 
non fon cavalier , ne titolato , ne ricchezze , o tefori 
aver mi vanto ! E poi : nacqui in Lombardia fono 
altro cielo ! Mi ha preso per 1’ appunto di mira quell’ 
incognito mio rivale , ma il mio spirito , la mia de- 
prezza , la mia prontezza d’ ingegno supera ogni Ura- 
ni avventura . Quando faccio il mio tedamentò , 
voglio ordinare , che sulla lapide mia sepolcrale fte. 
no incili quelli verfi . 

Qui • 

( a ) Ifola dirimpetto a Venerea . 
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Qui giace Lelio , per voler del fato , 

Che per piantar carote a prima villa > 

Ne sapeva affai più d’ un avvocato, 

E ne inventava più d’ un novellifta . 
Ancorché morto in quella tomba il vedi : 

Fai molto, palfeggier, se morto il credi . 


Pine dell’ Atto Secondo . 
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ATTO TEBZO. 

•» 

SCENA PRIMA. 


Strada . * 


Fiorindo di cafa , Brighella. V incontra . 



Bri. Slor Fiorindo, giufto de eia andava in traccia. 
Fio. Di me ! Cosa vuói , il mio caro Brighella l 
Bri. Ala parlà ? S’ala dichiari colla* Gou Rosaura ? 

Fio. Non ancóra . Dopo il sonetto , noirr ho più veduta . 
Bri. Ilo paura , che noi fia più a tempo . 

Fio. Oh dio ! Perchè t 

Bri. Perchè un certo impoftor, bufiaro , ecabalon, l’fc 
drio per le verghe la polpettina dal tondo . 

Fio. 
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Fio. 

Bri. 


Fio. 

Bri. 

Fio. 

Bri. 

Fio. 

Bri 

Fio. 

Bri. 

Fio. 

Bri. 

Fio. 

Bri. 

Fio. 


Bri. 


Narrami ; chi c cottili ? E* forse il Marchese di Ca« 
ftel d’ oro l 

Giudo quello . Ho trovà el so servitor , che 1’ è 
mio parrioto , è ficcome l'è alquanto gnochetto, el 
me ha conta tutto . La sappia , che cottù s' ha fin. 
to con fiora Rosaura autor della serenada , autor del 
sonetto , e ’l gh’ ha piantà cento mille fìlaftrocche , 
una pezo dell’altra. V. S. spende, e lu godè. V. S. 
«ospira, e lu ride . V. S. fase , e lu piarla. Lu go- 
derà la macchina , e V. S. Tetterà a muso secco . [a) 
Oh Brighella , tu mi narri delle gran cose ! 

Qua bisogna risolver . O parlar subito , o perder 
ogni speranza. 

Parlerei volentieri , ma non ho coraggio di farlo . 
Ch’ el parla con so padre . 

Mi dà soggezione . 

Ch’ e! trova qualche amigo. 

Non so di chi fidarmi . 

Parleria mi , ma a un servitor da livrea no con- 
vien fta sorte d’ uffizj . 

Configliami ; che cosa ho da fare ? 

Andemo in casa, e ttudiaremo là maniera più fa- 
cile , e più adattada . 

Se perdo Rosaura , son disperato . 

Per non perderla , bisogna remediar subito . 

SI, non perdiamo tempo. Caro Brighella, quanto ti 
sono obbligato . Se sposo Rosaura , riconoscerò dal 
tuo amore la mia maggiore felicità . ( entra in cafa . 
Chi sa^^L po dopo el se recorderà più de mi ? Ma 
pazien^^He voi ben, e lo fazzo de cuor, [entra. 


{ a ) Non otterrà quello , che iefidera . 

E 4 


SCE’ 
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SCENA II. 

Pantalone con lettera in mano . 

Mi. ini, in persona, voggio andar a metter (la let- 
tera alla pofla de Napoli ; no voggio , eh’ el servi- 
tor se la desmentega : no voi mancar al mio debito 
col fior Policarpio . Ma gran matto , gran desgrazià , 
che xè quel mio fio! El xè inaridì, e el va a far 
/ Paiuor, el va a metter (a) suso la fia del Dottor ! 
Quello voi dir averlo mandi a Napoli . S’ el fuflè (là 
arlcvà sotto i mii occhj , noi sarave cusl . Bada, 
fiben che 1’ è grando , e groflo , e maridà , el save- 
rò cadigar . El Dottor gl»’ ha rason , e bisogna che 
cerca de farghe dar qualche soddisfazion . Furbazzo ! 
Marchese di Cadel d'oro, screnade, cene, lavarse 
ia bocca contra la reputazion d’ una casa! L’ a vera 
• , da far con mi ■ Voi dedrigarme a portar da lette- 
ra , e po col fior fio la discorreremo. 


• S C E N A III. 

Un Portalettere , e detto. - 

C 

Por. ( b ) h_7Ior Pantaion , una lettera . Trenta soldi . 

Pan. Da dove ? ^ 

Por. La vien dalla Poda de Roma . 

Pan. La sarà da Napoli . Tolè trenta soldi. La xè mol- 
to grolla! j 

Por. La me favorita . Un tal fior iSpBisognofi chi 
xclo ? 




(a ) Al incapricciate . 
( b ) Parla veneziano . 

f 


Pan. 
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Tan. Mio fio . 

Por. Da quando in qua ? 

Pan. E1 xò vegnù da Napoli. 

Por. Gh’ ho una lettera anca per elo. 

Pan. Demela a mi , che son so pare . 

Por. La toga . Sette soldi . 

Pan. Tolè , sette soldi . 

Por. (a) Sttifliraa. 


( parte . 


SCENA IV. 

» * 

Pantalone fola . 

Chì mai xfc quello, che scrive ? Colla mai ghe xè 
drcnto ? Sto carattere mi no me par de cognoscer- 
lo. E1 figillo gnanca. L’ averzirò , e saverò . Solito 
vizio. Voler indivinar chi scrive, avanti de arerzer 
la lettera . Signor mio riveritijfimo . Chi elo quello , 
che scrive ? Ma f aniello C apetali . Napoli 24 . Apri- 
le i7S». No so chi elfia, scntimo . Avendo ferino 
due lettere per cofiì al fignor Lelio di lei figliuolo , 
e non avendo avuto rifpofia ... Mio fio a* ha fermà 
a Roma , Ile do lettere le sarà alla Polla . Rifolvo a 
fcrivere la prefente a V. S. mio fignore , temendo 
c ti egli 0 non fia arrivato , o fui indifpoflo . Il fi- 
gnor Lelio , due giorni prima di partir da Napoli , 
ha raccomandato a me , fuo buon amico , di fargli 
avere le fedi del fuo flato libero per poterfi am- 
mogliare in altre pani occorrendo ... Oh bella ! 

. S’ el gera maridà ! Niuno poteva fervirlo meglio di 
me , mentre fino all’ ultime ore della fua partenza 
fono fiato quafi fempre al fuo fianco per legge di 
buona amicizia . . . Quello doveria saver tutto anca 

del 

(a) Modo di dire : Servo di Vosuftriflima . 


V 
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del matrimonio. Onde unitamente al nofiro tomune 
amico Nicoluccio , abbiamo ottenute le fedi del fuo 
fiato libero , le quali acciò non fi fmarrifcano , man- 
do inclufe a V. S autentiche , e legalitfate , . .. 
Com' eia ? Cosa’ è do negozio ? Le Fede del (lato li- 
bero t No 1‘ è maridà ? O le fede xè false , o el 
matrimonio xè un" invenzion . Andemo avanti . JT . 
un prodigio, che il fignor Lelio torni alla patria li. 
bero , e non legato , dopo gl' infiniti pericoli , ne' 
quali fi ì ritrovalo per il Juo buon cuore ; ma pojfo 
darmi in il vanto d’ averlo per buona amicizia fot . 
tratto da mille fcogli ; ond' egli è partito da Napoli 
libero , e fciolto , lo che renderà non poca confola. 
\ione a V. S. , potendo procurargli coflì un accafà- 
rnento comodo , e di fuo piacere , e protefiandomi 
fono . Corta sentio ! Lelio no xè maridà ? Quefte xè 
le fede del (lato libero . ( le fpiega . ) Sibben , fe- 
de , autentiche , e recognortite . False no le poi es- 
ser . Sto galantomo, che scrive, per corta s* averave- 
lo da inventar nna falfità? No poi erter , no ghe 
vedo rason . Ma perchè Lelio contarme (la filaftroc- 
ca ? No so in che modo la (ia . Sentimo se da (la 
lettera diretta a ciò se poi rilevar qual corta . 

( vuole aprire la lettera » 

SCENA V. 

\ 

Lelio , e ietto . 

c 

Lei. kJFgnor padre , di voi appunto cercàva . 

Pan. Sior fio, vegnì giudo a tempo. Diseme, tògnosceiji 
a Napoli un certo fior Masaniello Capezzali ? 

Lei. L‘ ho conosciuto benirtimo . ( Codui sa tutte le mie 
binarle, non vorrei, che mio padre gli scrivesse. ) 

Pan . 
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Pan. EIo uti omo de garbo ? Un omo schietto , c fin* 
cero ? 

Lei. Era tale , ma ora non è più . 

Pan. No? Mo perchè? 

Lei. Perchè il poverino è morto. 

Pan. Da quando in quà xelo morto ? 

Lei. Prima , che io parti/fi da Napoli . 

Pan. No xè tre meli , che sè partio da Napoli . 

Lei. Per 1' appunto . 

Pan. Ve voggio dar una consolazion ; el voflro caro ami» 
go fior Masaniello xè resuscità . 

Lei. Eh! Barzellette! 

Pan. Vardè , quello xelo el so carattere t 

Lei. Oibò non è suo carattere . ( Pur troppo è suo , cho 

» diavolo scrive ! ) 

Pan. Seu seguro , che noi fia el so carattere ? 

Lei. Son ficuriflìmo ... E poi , se è morto . 

Pan. ( O che Ile fede xè false , o che inio fio xè el pren- 
cipe dei buliari . Ghe voi politica per scoverzer la 
verità . ) 

Lei. (Sarei curioso di sapere, che cosa contien quella 
lettera.) Signor padre; lasciatemi osservar meglio, 
s’ io conosco quel carattere . 

Pan. Sior Masaniello , no xelo morto ? 

Lei. E' morto senz’ altro . 

Pan. Col’ è morto , la xè fenia . Lassemo fio tomo da par- 
te , e vegnimo a un altro . Cossa aveu fatto al dot- 
tor Balanzoni ? 

Lei. A lui niente . 

Pan. Pi. lu gnente; ma a so fia ? 

Lei. Ella ha fatto qualche cosa a me . 

Pan. Eia a ti ? Cosa diavolo te porla aver fatto ? 

Lei. M’ ha incantato , mi ha acciecato . Dubito , che mi 
abbia flregato . 

Pan. Contime mo , com’ eia ftada ? 

S Lei. 
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Lei. Jeri verso sera andava per i fatti miei. Ella mi vide 
dalla fineftra : bisogna dire, che l'abbia innamorata 
quel certo non so che del mio viso , che innamora 
tutte le donne, c mi ha salutato con un sospiro » 
Io, che quando sento sospirar una femmina, casco 
morto, mi son fermato a guardarla. Figuratevi! I 
miei occhj lì sono incontrati nei suoi . Io credo , 
che in quei due occhj abbia due diavoli , mi ha ro- 
vinato subito, e non vi è flato rimedio. 

Pan. Ti xè molto facile a andar zo col brenton . {a) Di- 
me , gh’ aftu fatto una 6erenada ? 

Lei. Oh pensate! Passò accidentalmente una serenata. Io 
ini trovai a sentirla , la ragazza ha creduto, che 1’ 
avelli fatta far io , ed io ho lasciato correre . 

Pan. E ti t’ ha inventà d’ esser fta in casa dopo la serenata ? 

Lei. I ; non dico bugìe . In casa ci sono (lato . 

Pan. E ti ha cenà con eia ? 

, Lei. P er dirvi la verità ; si lìgnore ho cenato con lei . 

Pan. E no ti gh’ ha riguardo a torte He confidenze con 
una putta ? 

Lei. Ella mi ha invitato, ed io sono andato . 

P an. Te par , che un omo maridà abbia da far de He 
cosse ? > 

Lei. E - vero , ho fatto male; non lo farò più. 

P an Maridà ti xè certo . 

Lei. Quando non folTe morta mia moglie . 

Pàn. Perchè ala da efler morta ? 

Lei. Può morire di parto . 

Pan. Se la xè in lìe meli . 

Lei. Può abortire . ., 

Pan. Dime un poco . Salii* chi fia quella fiora Rosnura , 
colla qual ti ha parlà , e ti xè Uà in casa ? 

Lei. . 

(a) Proverbio venerano, vuol dire ejfer facile a far 
qualche cofa . 


\ 
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Lei. £’ la figlia del dottor Balanzoni . 

Fan. Beniflìmo ; e la xè quella , che damattina t’ aveva 
propodo de darte per rauggicr . 

Lei. Quella ? 

Fan. Sì , quella . 

Lei. M’ avete detto la figlia d’ un bolognese . 

Pan. Ben , el dottor Balanzoni xè bolognese . 

Lei. ( Oh diavolo , eh’ ho io fatto / ) ( da fe 

Pan. Coda diftu ? Se ti gerì libero * 1* averedidu tiolta 
volentiera ? 

Lei. Volentieriflìma , con tutto il cuore . Deh , fignor 
padre non la licenziate ; non abbandonate il tratta* 
to, pacificate il fignor Dottore; teniamo in buona 
fede la figlia . Non pollo vivere senza di lei 

Pan. ,Ma se ti xè maridà . 

Lei. Può edere , che mia moglie fia morta . 

Pan. Quelle le xè Speranze da matti . Abbi giudizio , ten- 
di a far i fatti tui. Lada dar le putte . Siora Ro- 
saura xè licenziada , e per dar una soddisfazion al 
Dottor , te tornerò a mandar a Napoli . 

Lei. No , per amor del cielo • 

Pan. No ti va volentiera a veder to muggier t 

Lei. Ah voi mi volete veder morire! 

Pan. Per coda ? r 

Lei. Morirò , se mi private della fignora Rosaura . 

Pan. Ma quante muggier vorrefidu tior ? Sette co fa i 
turchi? 

Lei. Una sola mi bada. 

Pan. Ben , ti gh’ ha fignora Briseide . 

Lei. Oimè . . .. Briseide . . . 

Pan. Coda gh' è ? 

Lei. Signor padre , eccomi a’ vodri piedi . ( s’ inginocch. 

Fan. Via mo , coda vorrelG dir ? 

Lei. Vi dimando mille volte perdono. 

Fan. Mo via no me fè penar . 


Lei. 
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tei. Briseide è una favola, ed io non sono ammo- 
gliato . 

Fan. Bravo fior , bravo ! Sta sorte de panchiane (a) pian* 
tè a voftro pare ? Ixveve su , fier cabalon , fier bu- 
fiaro, xela quella la bella scuola de Napoli? Vegnl 
a Venezia, e appena arriva, avanti de veder voftro 
pare , ve taccbè con persone che do savè chi le 
fia, dè da intender da elTer napolitan , don Asdru- 
bale de Caflel d’ oro , ricco de milioni , nevodo (b) 
de’ prencipi , e poco manco che fradello de un re; 
inventò mille porcarie in pregiudizio de do putte 
onefte , e civili . Sè arriva a segno d’ ingannar et 
, voftro povero pare . Ghe dè da intender , che sè 
maridà a Napoli ; tire Inora la fiora Briseide, fior 
Policarpio , el reloggio de repetizion , la pillola ; e 
permettè ,, che butta via delle lagreme de consola* 
zion per una niora imaginaria , per un nevodo in- 
venta ; e lassò , che mi scriva una lettera a voftro 
milfier , ( c) che sarave ftada fidecomiffo perpetuo 
alla polla de Napoli . Come diavolo feu a insuniar- 
ve He coffe ? Dove diavolo troveu la materia de Ile 
maledette invenzion ? L’ omo ci vii no se deftingue 
dalla nascira , ma dalle azion . El credito del mer- 
cante confifte in dir sempre la verità . La fede xè el 
Soffro mazor capitai . Se no gh’ avè fede , se no gb r 
avè reputazjon , sarò sempre un omo sospeto , un 
cattivo mercante, indegno de Ila piazza, indegno 
della mia casa , indegno de vantar 1’ onorato cogno> 
me dei Bis^gnofi . 

Lei. Ah fignor padre voi mi fate arroffire. L'amore , che 
ho concepito per la (ignora Rosaura , non sapendo 
effer quella , che deftinata mi avevate in isposa , mi 

ba 

( a ) Fanfaluche , bugìe . ( b ) Nipote . 

( c ) Suocero . 
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lia fatto prorrompere in tali, e tante menzogne con» 
tro la delicatezza dell’ onor mio, contro il mio fin- 
cero coflume . 

fan. Se fufTe vero, che fuffi pentio, no sarave gnente - 
Ma ho paura , che fiè bufiaro per natura , e che fè 
pezo per 1’ avegnir . 

Lei. No ■ certamente . Deferto le bugie , e le aborrisco . 
Sarò sempre amante della verità • Giuro di non la- 
sciarmi cader di bocca una Gllaba nemmeno equivo- 
ca , non che falsa . Ma per pietà non ini abbando- 
nate . Procuratemi il perdono dalla mia cara Rosau- 
ra , altrimenti mi vedrete a morire . Anche poc’ an- 
zi , aflalito dall’ eccepiva paflìonc , ho gettato non 
poco sangue travasato dal petto . 

fan. ( Povcrazzo ! E1 me fa pecca . ) Se me podefle fidar 
de ti , vorave anca procurar de consolarle : ma gii' 
ho paura . 

Lei. Se dico più una bugia , che il diavolo mi porti . 

Pan. Donca a Napoli no ti xè maridà ? 

Lei. No certamente . 

Pan. Gh’aftu niflun impegno con nifTuna donna? 

Lei. Con donne non ho mai avuto verun impegno . 

Pan. Nè a Napoli, nè fora de Napoli? 

Lei. In nertun luogo , 

Pan. Varda ben, vè ! 

Lei. Non direi più una bugia per tutto l’ oro del mondo < 

fan. Gh’ artu le fede del flato libero ? i 

Lei. Non le ho , ma le aspetto a momenti . 

Pan. Se le fufTe vegnue averefirtu gurto ? 

Lei. Il ciel volerti: , spererei più pretto conseguir la mia 
cara Rosaura . 

Pan. Varda mo. Corta xele quelle? ( dà le fedi a Lelio . 

Lei. Oh ^ne felice ! Quelle sono le mie fedi dello flato 
, libero . 

Pan. Me despiase , che le sarà false . 


Lei. 


So IL BUGIARDO 

lei. Perchè false i Non vedete I’ autentica ? 

P. in I,e xè false , petchè le spedirti: un morto . 

Lei. Un morto? Come? 

Pan. Varda, le spedifle fior Masaniello Capezzali, el qual 
ti dili, che 1* è morto, che xè tre meli . 

Lei. Lasciate vedere ; ora riconosco il carattere . Non è 
Masaniello il vecchio, che scrive; è suo figlio il 
mio caro amico . • ( ripone le fedi . 

Pan E el fio se chiama Masaniello, com’ el pare? 

Lei. Sì , per ragione di una eredità , tutti fi chiamano col 
mcdefimo nome. 

Pan. L' è tanto to amigo , e no ti cognossevi el carat- 
tere ? 

Lei. Siamo sempre (lati infieme , non abbiamo avuto oc- 
cartone di carteggiare . 

Pan. E ti cognossevi cl carattere de so pare? 

Lei. Quello lo conoscevo, perchè era banchiere , e mi 
ha fatto delle lettere di cambio . 

Pan. Ma xè morto so pare , e (lo fior Masaniello no fi- 
glila la lettera col bolin negro ? 

Lei. Lo sapete pure ; il bruno non fi usa più . 

Pan. Lelio non voria, che ti me contadi delle altre fan- 
donie . 

Lei. Se dico più una bugia sola, possa morire. 

Pan. Tali là , frasconazzo . Dorica (le fede le xè bone ? 

Lei. Buonillime ; mi posso ammogliar domani . 

Pan. E do meli, e più che ti xè (li a Roma ? 

Lei - Quello non fi dice a nessuno . Si dà ad intendere , 
che sono venuto a dirittura da Napoli a Venezia s 
Troveremo due tedituonj, che raffermeranno . 

Pan. Da redo po , no s’ ha da dir altre busìe . 

Lei. Quella non è bugia , è un facilitare la cosa . 

Pan. Balta . Parlerò col Dottor , e la discorreremo . Var. 
dè da lettera , che m’ ha dà el porta lettere . 

Lei. Viene a me ? 

Pan. 
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Pan. A vii, gli’ ho dà sette soldi. Bisogna, che la ve-' 
gna da Roma. 

Lei. Può edere . Datemela , che la leggerò *. . 

Pan. Con voltra bona grazia , la voggio lezer mi . 

‘ ( l' apre bel bello : 

lei. Ma favoritemi... la lettera, è mia.. . ; 

Pan. E mi son voftro pare. La posso lezer. , 

Lei. Come volete ... ('Non vorrei nascesse qualche nuo- 
vo imbroglio . ). * . . . 

Pan. {Legge.) Carìjfimo fpofo. CariflSmo sposo. 

( guardando Lelio l 

Lei. Quella lettera non viene a me . 

Pan. Quella ac è la manfìon . All' Llluftrifs. fìgn. jign . , pa. 
dron coleniifs. Li Jign. Lelio Hi fogno fi . Venera. 

Lei. Vedete, che don viene a me. 

Pan. No , perchè r 

lei. Noi non liamo illuftrirtimi . * 

Pan. Eh al di d’ ancuo (<t) i titoli i xè a bon marcà , c 
po ti ti te sorbirellì anca dell' Altezza . Vardcmo chi 
scrive: Voftra fedelifftma spofa. Cleonice Anfelmi . 

Lei. Sentite? La lettera non viene a me . 

Pan. Mo perchè ì 

Lei. Perchè io quella donna non la conose». 

Pan. Busìe non ti ghe n’ ha da dir più . , ' 

Lei. Il cielo me ne liberi. 

Pan. Ti ha fina zurà . 

Lei. Ho detto * possa morire.' 

Pan. A chi vnflu, che fia indrizzada Ha Ietterà ? 

Lei. Vi sarà qualcun altro , che avrà il nome inio , ed 
il cognome . 

Pan. Mi gh 1 ho tanti anni sul cello , e non ho mai sen- 
tio, che ghe fia .nissufi a Venezia de casa Bisogno!! , 
altri che mi . 

Lei. 

{a) Al giorno d' oggi , 

. Il Bugiardo , , F 


Lei. A Napoli , ed 3 Roma ve ne sono. 

Fan. La lettera xè diretta a Venezia. 

Lei. E non vi può essere a Venezia qualche Lelio Bisai 
gnofi di Napoli , o di Roma ? . 

Pan. Se poi dar . Stntimo la lettera . 

Lei. Signor padre , perdonatemi , non è buona azione . 
leggere i fatti degli altri Quando fi apre una lette- 
ra per errore , fi torna a serrar senza leggerla . 

Fan. Una lettera de mio fio la posso lezer. 

Lei. Ma se non viene a me. 

Pan. Lo vedremo . , 

Lei. (Senz'altro, Cleonice mi dà de’ timproveri. Ma sa. 

prò schermirmi colle mie invenzioni . ) 

Pan. La vofira partenza da Roma mi ha Infoiata in una 
atroce mdlinconia , mentre mi avevate promejfo di 
condurmi a Venezia con voi , e poi tutto in un 
tratto fiele partito . . . 

Lei. Se lo dico, non viene a me. 

Pan. Mo se la dise , che l’ è partio per Venezia . 

Lei. Bene: quel tale sarà a Venezia. 

Fan. Ricordatevi , che mi avete data la fede di fpofo . 

Lei. Oh aflolutaraente non viene a me. 

Pan. Digo ben; vu fio gh’ avè impegno con nifluna . 

Lei. No certamente . 

Fan. Busle no ghe ne disè più . » 

Lei. Mai più . 

Pan. Andemo avanti . • • 

Lei. ( Quella lettera vnol elTer compagna del sonetto .) 

Pan. Se mai avefie intensione dì ingannarmi , fiate certo , 
che in qualunque luogo faprò farmi fare giufiiya . 

Lei. Qualche povera diavola abbandonata . 

Pan. Bisogna, che fto Lelio Bisognofi fia un poco de bon. •! 
Lei. Mi dispiace, che faccia torto al mio nome. 

Pan. Va sè un omo tanto lineerò... 

Lei. Cosi mi vanto . 

Fan. 

% - 
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Pan. Sentimo el fin . Se voi'non mi fate venire cofti f 
e non rifolvete fpofarmi, farò fcrivtre da perfond 
di autorità al Jìgnor Pantalone vojlro padre .... 
Olà ! Pantalon ? 

Lei. Oh bella ! S' incontra anco il nome del padre . 

Pan. So, che il Jìgnor Pantalone è un onorato mercante 
veneziano . Meggio ! E benché fiate flato allevato a 
Napoli da fuo fratello , Via , che la vaga , avrà 
deir amore , e della premura per voi , e non vorrà 
vedervi in una prigione , mentre farò obbligata ma. 
nifeflare quello , che avete levato dalle mie mani in 
conto di dote . Podio sentir de pezo ! 

Lei. Io gioco , che quella è una burla d’ un mio caro 
amico .... / 

Pan. Una burla di un voftro amigo t Se vn la tiolè per 
burla , sentì cossa , che mi ve digo dadèno . In casa 
mia no ghe metè nè piè , nè passo . Ve darò la vo- 
stra legittima. Andò a Roma a mantegnir la voftra \ 
parola . 

tei. Come fignor padre .• . . 

Pan. Via de qua, bufiaro infame, bufiaro baron , muso 
duro , sfrontà , pezo d’ una palandrana . ( a ) ( parte . 

tei. Forti , niente paura . Non mi perdo d' animo per 
quelle cose . Per altro non Voglio dir più bugìe . 
Voglio procurare di dir sempre la verità . Ma se 
qualche volta il dir la verità non mi giovade a se. 
conda de’ miei disegni ? L’ uso delle bugìe mi sarà 
tempre una gran tentazione t ( parte . 


SCE- . 

( a ) Donna di mal' affare . 

F i 
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. SCENA VI. 

Camera in casa del Dottore. 

Dottore , e Rofaura . 

Dot. Ditemi un poco la mia (ignora figlia, quant’è, 
che non avete veduto il fignor Marchese Asdrubale 
di Caflel d’ oro? 

Rof. So beniffimo , eh’ egli non è Marchese . 

Dm. Dunque saprete chi è? 

Rof. SI fignore , fi ch^tna Ruggiero Pandolfi , mercante 
napolitano . 

Dot. Ruggiero Pandolfi ? i 

"Rof Così mi diire . 

Dot. Mercante napolitano ? 

Rof. Napolitano . 

Dot Pazza , rtolida , senza giudizio ; sai chi è colui ? 

Rof. Chi mai ? 

Dot. Lelio , figlio di Pantalone . 

Rof Quello , clic mi avevate propofto voi per consorte ? 

Dot. Quello: quella buona lana. 

Rof. Dunque s’ è quello , la cosa è più facile ad acco- 
\ modarfi . 

Dot. Senti , disgraziata , senti dove ti potea condurre il 
tuo poco giudizio , la facilità , colla quale hai dato 
orecchio ad un foreftiere . Lelio Bisognofi , che con 
nome finto ha cercato sedurti, a Napoli c maritato. 

Rof. Lo sapete di certo? Difficilmente lo porto credere. 

Dot. Sì , lo so di certo . Me 1’ ha detto suo padre . 

Rof. Oh me infelice.' Oh traditore inumano! (piange. 

Dot. Tu piangi frasconcella ? Impara a vivere con più 
giudizio , con più cautela . Io non porto obbadare a 
tutto. Mi conviene attendere alla mia profeffionc . 

Ma 


ATTO TERZO. Sj 

Ma giacché non hai prudenza , ti porrò in un Itfo- 
go , dove non vi sarà pericolo , che tu caschi in 
quella sorta di debolezze . 

Rof. Avete ragione . Caligatemi , che ben lo merito . 
( Scellerato , impoltore , il cielo ti punirà . ) ( parte . 

S C E N A VII. 

Il Dottore , poi Ottavio . 

Dot. Da una parte la compatisco, e me ne dispiace; 
ma per la riputazione , la voglio porre in lìcuro . 

Ott. Signor Dottore , la vollra cameriera di casa mi ha 
fatto intendere , che la (ignora Beatrice delideraVa 
parlarmi . Io sono un uomo d’ onore , non intendo 
trattar colla figlia senta l’intelligenza del padfe . 

Dot. Bravo , liete un uomo di garbo . Ho sempre fatta 
(lima di voi , ed ora mi cresce il concetto della vo- 
(Ira prudenza . Se liete dispollo , avanti sera con- 
cluderemo il contratto con mia figliuola . ( Non ve- 
do 1’ ora di sbrattarla di casa . } 

Ott. Io per me son dispollo . 

Dot. Ora chiameremo Beatrice, e sentiremo la di lei vo- 
lontà . 

SCENA Vili- 
Colombina , < ietti . 

Col. Signor padrone , il lignor Lelio Bisogno!! , quon- 
dam Marchese , gli vorrebbe dire una parola . 

Ott. Collui me la pagherà certamente . 

Dot. Non dubitate , che li calligherà da se fteflò . Sen- 
tiamo un poco , che cosa sa dire. Fallo venire in- 
nanzi . 

F 3 
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Col. Oh che bugiardo ! E poi dicono di noi altre don- 
ne . ( P arte • 

Ott. Avrà preparata qualche altra macchina. 

Dot. S' egli è maritato , ha finito di macchinar con 
Rosaura . 

S G E N A IX. 

Lelio , Ottavio , ed il Dottore . 

c ' . ' . 

Lei- Olgnor Dottore , vengo pieno di rodore, e di con. 
fufione a domandarvi perdono . 

Dot. Bugiardaccio ! 

Ott. Domani la discorreremo fra voi e me . ( a leho . 

Lei. Voi vi volete batter meco; voi mi volete nemico , 
ed io son qui ad implorare la voftra amichevole 
protezione. \ ( etd Ottavio. 

Ott. Predo di chi f 

Lei. Predo il mio amatidìmo fignor Dottore. 

Dot. Che vuole dai fatti miei ? 

Lei. La voftra figlia in consorte . 

Dot. Come! Mia figlia in consorte / E liete maritato? 

Lei. Io ammogliato ? Non è vero . Sarei un temerario , 
un indegno, se a voi face dì una tale richieda, quan- 
do ad altra donna avelli solamente promedo . 

Dot. Vorrefte voi piantarmi un' altra carota ? 

Ott. Le voftre bugie hanno perduto il credito . 

Lei. Ma chi vi ha detto , che io sono ammogliato ? 

Dot Volito padre 1’ ha detto ; m’ ha detto che avete spo- 
sata la- fignora Briseide figlia di D. Policarpio . 

Lei. Ah fignor Dottore , mi dispiace dover smentire mio 
padre ; ma il zelo della mia riputazione , e 1' amo- 
re , che ho concepito per la fignora Rosaura , mi 
violentano a farlo. No, mio padre non dice il vero. 

Dot. 


ATTO T £ li Z 0 . S ? 

Dot. Tacete; vergognatevi di favellare cosi. Vodro padre 
è un galantuomo; non è capace di mentire. 

Ott. Quando celierete d’ impodurare ? ( a Lelio . 

Lei. Olfervate se io dico il falso. Mirate quali sono le 
mie impofture Ecco le mie fedi dello dato libero , 
fatte cdratrc da Napoli . Voi t fignor Ottavio , che 
liete pratico di quei paese , osservate , se sono legit- 
ti me , ed autenticate . ( mofira ai Ottavio le fedi 

avute da Napoli . 

Ott. E' vero ; conosco i caratteri , mi sono noti i ligilli . 

Dot. Poter del mondo ! non liete voi maritato ? 

Lei. No certamente . 

Dot . Ma per qual causa dunque il fignor Pantalone mi 
ha dato ad intendere , che lo liete f 

Lei. Ve lo dirò io il perchè. 

Dot. Non mi (late a raccontar qualche favola. 

Lei. Mio padre li è pentito di aver dato a voi la parola 
per tne di prendere voftra figlia . 

Dot. Per che causa ? 

Lei. Perchè damane in piazza un sensale , che ha saputo 
la mia venuta, gli ha olfcrto una dote di cinquan* 
ta mila ducati. 

Dot. Il fignor Pantalone mi fa quedo aggravio ? 

Lei. L’ interrile accieca facilmente . 

Ott. ( Io redo maravigliato. Non so ancor cosa credere . ) 

Dot. Dunque , liete voi innamorato della mia figliuola . 

Lei. SI fignore , pur troppo . * 

Dot. Come avete fatto ad innamorarvi si predo? 

Lei. Così predo ? In due meli , amor bambino fi fa gi- 
gante. 

Dot. Come in due meli, se liete arrivato jer sera/ 

Lei. Signor Dottore , ora vi svelo tutta la verità . 

Ott. (Qualche altra macchina. ) ( da ft . 

Lei. Sapete voi quanto tempo fia, ch’io sono partito da 
Napoli ? 
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Dot. Vedrò padre mi- ha detto , che saranno tre me/i ut 
circa . 

Lei. Ebbene 4 dove sono dato io quedi tre meli ? 

Dot. Mi ha detto , che liete dato in Koma . 

Lei. Qucdo è quello - , che non è vero/ 1 . Mi fermai z 

• . Roma tre , o quattro giorni , e venni a dirittura 

a Venezia . 

Dot. E il signor Pantalone , non l’ ha saputo ? 

Lei. Non 1' ha saputo , perchè quando giun/i , egli era 
al solito , al suo calino alla Mira . 

Dot. Ma perchè non vi liete fatto vedere da lui ? Per- 
chè non liete andato a ritrovarlo in campagna ? 

Lei. Perchè veduto ih volto della (ignora Rosaura , non 
ho più potuto daccarmi da lei . 

Ou. Signor Lelio , voi le infilzate sempre più grolTe 
Sono due meli , eh’ io alloggio alla Locanda dell’ 
Aquila , e solo jeri voi ci liete arrivato . 

Lei. 11 mio alloggio fin ora è dato lo Scudo di Fran- 
cia, e per vagheggiare più facilmente la signora 
Rosaura, sono venuto all'Aquila jeri sera. 

Dot. Perchè , se eravate innamorato di mia figlia , in- 
ventare la serenata , e la cena in casa ? 

Lei. Della serenata è vero , l’ ho fatta far io . 

Dot. E della cena? 

Lei. Ho detto di aver fatto quello , che avrei defide- 
rato di fare. 

Ott. E la mattina , che avete condotto le due sorelle 
alla malvagia ? • 

Lei. Oh via ! Ho detto delle facezie , son pentito, non 
ne dirò mai più . Venghiamo alla condufione . Signor 
Dottore io son figlio di Pantalone de’ Bisognofi , e 
qnedo lo crederete . 

Dot. Può eficr anche, che non lia vero. 

Lei. Io son libero , ed ecco gli attedati della mia libertà . 

Dot. Bada , che fieno veri . 


Lei. 


ATTO TERZO'. SQ 

Lei. II Signor Ottavio li riconosce : 

Off. Certamente ; mi pajon veri . 

Lei. II matrimonio fra la lignota RoSaura e me , è (lato 
trattato fra voi e mio padre . * 

Dot. Mi dispiace , che il signor Pantalone colla lulinga. 
dei cinquantamila ducati manca a me di parola . 

Lei. Vi dirò . La dote dei cinquantamila ducati è anda- 

• ta in fumo , e mio padre è pentito d’aver inven- 
tata la favola dei mio matrimonio . 

Dot. Perchè non viene egli a parlarmi ? 

Oit. Non ardisce di farlo. Ha mandato me in vece sua. 

Dot. Eh ! Mi pare un imbroglio. 

Lei. Ve Io giuro sulla mia fede. 

Dot. Orsù , lia come eflèr li voglia , ve la darò . Per- 
chè se il signor Pantalone è contento , avrà piace- 
re ; e se non folle contento , mi ricatterei dell’ 
affronto , eh’ egli voleva farmi . Che dice il signor 
Ottavio ? 

Orr. Voi pensate benilEmo . Finalmente , quando sarà 
maritata , noh vi sarà da dir altro . 

Dot. Date a me quelle fedi di (lato libero . 

Lei. Eccole . 

Dot. Ma in quelli tre meli potrelle elfer obbligato . 

Lei. Se sono (lato sempre ia Venezia . 

Dot. Ve 1’ ho da credere ? 

Lei. Non direi una bugìa per diventare Monarca. 

Dot. Ora chiamerò mia figlia, se ella è contenta li con- 
cluderà. (parte. 

SCENA X. 

Lelio, Ottavio , poi il Dottore, * Rosaura. 

Lei. (Il colpo è fatto . Se mi fnarito , cadono a ter- 
ra tutte le pretenfioni della Romana. ) 

, On: 


I 
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Ott. Signor Lelio , voi liete fortunato nelle v olire imper- 
iture . * . 

Lei. Amico , domani non mi potrò venire a batter 
con voi 

Ott. Perchè ? 

Lei. Perchè spero di fare un altro duello. 

Dot. Ecco quà il fignor Lelio . Egli fi efìbisce di elTere 
tuo marito, che cesa dici ? Sei tu contenta / ( a 

. j Rofitura . 

F of. Ma non mi avete detto , che era ammagliato ? 

Por. Credevo, che averte moglie, ma è libero ancora. 

Rof. Mi pareva importabile , eh’ ei forte capace di una 
tal fallirà . 

Lei. No, mia cara , non sono capace di mentire con 
voi , che v’ amo tanto . 

Rof. Però mi avete detto delle- belle bugie-. > 

Dot. Animo, concludiamo. Lo vuoi per marito? 

Rof Se me lo date , lo prenderò . 

-i» % • • . V *, • . * » . ' 1 * a 

S C E N A XI. 

Pantalone , e detti. 

Pan. Slor Dottor , con voftra bona grazia . Corta fa 
quà mio fio? , : . 

Dot. Sapete • cosa fa voftro figlio ? Rende soddisfazione 
alla mia casa del torto , e dell’ affronto , che voi 
• mi avete fatto . 

Pan. Mi? Corta v’ oggio fatto? 

Dot. Mi avete dato ad intendere , che era ammogliato 
per disobbligarvi dell’ impegno di dargli la mia fi- 
gliuola . i ♦ • 

Pan. Ho dito , che el giera maridà , perchè lu el me lo 
ha dà da intender . 

Lei. Oh via tutto è finito . Signor padre quella è la 

.. .• i mia 
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mia sposa, yoi me l’avete detonata » Tutti sono 
contenti . Tacete, e non dite altro/ 

Pan. Che tasa ? Tocco de disgrazià ! Che tasa ? Sior 
Dottor , sentì Ila lettera , e vardè , se fio matrimo- 
nio poi andar avanti, (dà al Dottore la lettera 

dì Cleonice . 

Lei. Quella lettera non viene a me . 

Dot. Bravo fignor Lelio ! Due meli e più , che liete 
in Venezia . Non avete impegno con nefluna donna . 
Siete libero', liberirtimo . Rosaura , scortati da . quello 
bugiardaccio. £’ rtato a Roma tre meli, ha promes- 
so a Cleonice Anseimi . Non può sposare altra fem- 
mina . Itnportore , menzognero , sfacciatidimo , te- 
merario. 

Lei. Giacché mio padre mi vuol far arrolfire , sono 
obbligato a dire , edere colei una trilla femmina , 
colla quale mi sono ritrovato casualmente all’ alber- 
go in Roma soli tre giorni , che colà ho dimorato . 
Una sera oppredo dal vino mi ha tirato nella re- 
te , e mi ha fatto promettere , senza sapere quel 
eh’ io facedi ; avrò i. teftimonj , eh’ ero fuori di 
me quando parlai , quando scriflì . 

Dot. Per mettere in chiaro quella verità vi vuol tempo: 
intanto favorisca di andar fuori di quella casa . 

Lei. Voi mi volete veder morire . Come potrò reliftcrc 
lontano dalla mia cara Rosaura? 

Dot. Sempre più vado scoprendo il vortro carattere , e 
credo , sebben fingete di morir per mia figlia , che 
non ve nc importi un fico. 

Lei. Non me ne importa ? Chiedetelo a lei , se mi pre- 
me 1’ amor suo , la sua grazia . Dite lignora Rosau- 
ra , con quanta attenzione ho procurato io in poche 
ore di contentarvi . Narrate voi la magnifica serenata 
che jeri sera vi ho fatta , .e la iìncerità , colla qua- 
le mi son fatto a voi conoscere con un sonetto. 

SCE. 


( 
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SCENA XII. • 

Fiorindo , Brighella , e detti . 

C 

Fio. OJgnor Dottore , ignora Rosaura , con voRra buona 
licenza , permettetemi , che io vi sveli un arcano , 
fin' ora tenuto con tanta gelosìa cuRodito . Un im- 
poRore tenta usurpare il merito alle mie attenzioni , 
onde forzato sono a levarmi la maschera , e manife- 
Rare la verità. Sappiate , {ignori miei , che io ho fatto 
fare la serenata . e del sonetto io sono Rato 1’ autore . 

Lei. Si^te bugiardo . Non è vero . 

Fio. QueRa è la canzonetta da me compoRa , e queRo 
è 1’ abbozzo del mio sonetto . Signora Rosaura , vi 
supplico riscontrarli. ( dà due carte a Rofaura . 

Bri. Sior Dottor, se la me permette , dirò per la veri- 
tà , che son Rà mi , che d’ordine del fior Fioran- 
do ho ordinà la serenada , e che me son trovà pre- 
sente , quando colle so man l'ha buttà quel sonetto 
sul terrazzin . 

Dot. Che dice il fignor Lelio ? 

Lei. Ah , ah , rido come un pazzo . Non poteva io pre- 
parare alla {ignora Rosaura una commedia più gra- 
ziosa di queRa . Un giovinaRro sciocco , e senza spi- 
rito fa fare una serenata, e non fi palesa autore di 
efià» Compone un sonetto , e lo getta sul terraz- 
zino , c fi nasconde, e tace: sono cose, che fanno 
crepar di ridere . Ma io hó resa la scena ancor più 
ridicola , mentre colle mie spiritose invenzioni ho 
coRretto Io Rolido a discoprirli . Signor incognito , 
che pretendete voi ? Siete venuto a discoprirvi un 
poco tardi : la {ignora Rosaura è cosa mia ; ella mi 
ama , il padre sao me 1’ accorda , e alla yoRra pre- 
senza le darò la mano di sposo 
. Pan , 
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Pan. ( Oh che muso ! oh che lengua ! ) 

Dot. Adagio un poco , fignore dalle spiritose invenzio- 
ni . Dunque fignor Fiorindo , liete innamorato di 
Rosausa mia figlia ? 

Fio. Signore , io non ardiva manifeftàre la mia paflione . 

Dot. Che dite , Rosaura , il fignor Fiorindo lo prende- 
rcfle voi per marito? 

Bof. Volellc il ciclo , che io conseguir lo potefli ! Le* 

, lio è un bugiardo , non lo sposerei per tutto 1’ oro 

del mondo ■ , 

Pan. ( E mi bisogna che soffra . Me vien voggia de sci- 
narlo con le mie man . ) 

« Lei. Come (ignora Rosaura ? Voi mi avete data la fe- 
de , voi avete da efler mia . 

Dot. Andate a sposar la Romana. , 

Lei. Una donna di mercato non può obbligarmi a sposarla. 

SCENA XIII. 

Arlecchino, e detti. 

All. Slor patron, salveve. ( <* Lelio: 

Lei Che c 'hi 

Pan. Dime a mi , cos’ è dà ? 

Ari. No gh’ è più tempo de dir busìe . La Romana l* 
è vegnuda a Venezia. (<* Lelio. 

Dot. Chi è quella Romana/ 

Ari. Siora Cleonice Anseimi . 

Dot. E’ una femmina proflitijita? 

Ari. Via , tali là . L’c fiola d’ un dei primi mercanti de 
Roma . 

Lei. Non è vero , coflui mentisce . Non sarà quella » 
sono un galantuomo . Io non dico bugie . 

Oli. Voi galantuomo -* Avete prolìituito 1’ onor voflro , la 
voftra fede con falli giuramenti , con teftimonj mendaci . 

Dot. 
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ì)ot. Via di queda casa . 

Pan. Cusì scazzò uu mio fio ? (al Dottori : 

Dot. Un figlio, che deturpa 1' onorato carattere di suo 
padre . 

Pan. Pur troppo disè la verità . Un fio scellerato , un 
fio traditor , che a forza de busle mette sottosora la 
casa , e me ti comparir un babuin anca mi . Fio 
indegno, fio. desgrazià . Va, che no te voggio più 
veder ; vaine lontan dai occhj , come te scazzo lon- 
tan dal cuor. (parte. 

Lei. Scellerate bugìe vi abomino*, vi maledico . Lingua 
mendace , se più ne dici , ti taglio . 

R of. Colombina . ( chiama . 

SCENA ultima; 

Colomi/na, e detti < 

Col. Signora - 

Rof. Le parla alV orecchio . 

Col. Subito . 

Dot. Vergognatevi di efler così bugiardo. 

Lei. Se mi sentite più dire una bugìa , riputatemi per 
uomo infame . 

Ott. Cambiate coftume , se volete vivere fra gente oneda . 

Lei. Se più dico bugìe, polla edere villanamente trattato t 

Col. ( Colla fcatola con i pi\\i . ) Eccola. ( la dà a 

Rofaura . 

Rof. Tenete fignor impodore . Quedi rono i pizzi , che 
mi avete regalati . Non voglio nulla del vodro . 

(Offre a Lelio la fcatola con i p l W • 

Fio. Come ! Quei pizzi li ho fatti comprar io ■ 

Bri. Sior sì , mi ho pagà i trenta zecchini all’ insegna 
del Gatto, e li ho mandadi alla (ignora Rosaura per 
cl zovene della bottega , senza dir chi ghe li mandali*. 

Rof. 
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ftof. Ora intendo ; Fiorindo mi ha regalata , e 1* impo- 
rtare *’ è fatto merito . ( li prende .• 

Lei. Il r.eiuio del fignor Fiorindo mi ha ftimolato a 
prevalermi dell' occalione pep farmi merito con due 
bellezze . Per sofienere la favola , ho principiato a 
dire qualche bugìa , e le bugìe sono per natura co- 
sì feconde , che una ne suole partorir cento ..Ora 
mi converrà sposar la Romana.. Signor Dottore « 
lignota Rosaura , vi chiedo umilmente perdono, e 
prometto che bugie non ne voglio diremai pii* . (parte r 

Ari. Sta canzonetta 1' ho imparada a memoria . Buste 
mai più , ma qualche volta , qualche spwitosa in- 
venzion . 

Dot. Orsù andiamo . Rosaura sposerà il fignor Fiorindo , 
e il fignor Ottavio darà la mano a Beatrice . 

Orr. Saremo quattro persone felici , e goderemo il frut- 
to de' noftri finceri affetti . Ameremo noi sempre la 
bclliflima verità , apprendendo dal noftro Bugiardo , 
che le bugie rendono l' uomo ridicolo , infedele , 
odiato da tutti ; e che per non efTer bugiardi con- 
viene parlar poco, apprezzare il vero, e pensare al 
fine . 
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L’ ADULATORE 
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DI TRE ATTI IN PROSA 

/ • ; 

Rappresentata per la prima volta in Mantova 
la primavera dell' Anno mocci. 
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V Adulatore , 


PERSONAGGI. 

Don SANCIO Governatore di Gaeta. 

I 

Donna LUIGIA di lui consorte. 

Donna ISABELLA loro figliuola. 

Don SIGISMONDO Segretario, Adulatore. 

Donna ELVIRA moglie di don FILIBERTO, che norf 
fi vede. 

Donna ASPASIA moglie di don ORMONDO, adente. 

Il Conte ERCOLE romano, ospite del Governatore. 

PANTALONE de’ Bisognofi mercante veneziano. 

BRIGHELLA Decano della famiglia bada del Governa' 
tore . 

ARLECCHINO buffóne del Governatore . 

COLOMBINA cameriera della Governatricc . 

» 

Un Cuoco genovese. 

Uno Staffiere bolognese . 

Uno Staffiere fiorentino . 

Uno Staffiere veneziano . 

Un Paggio. 

Un Gabelliere . 

Il Bargello. Tutti parlano. 

La Scena Aabile rappresenta una camera nobile con varie 
porte nel Palazzo del Governatore . 
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SCENA PRIMA. 

A Sancio a federe , D. Sigifmondo in piedi . ' 

\ 

F 

-t-iCcellenza , ho formato il dispaccio per la Corte. 
Comanda di sentirlo ? ' 

San. E ' lungo quello dispaccio ? 

S:g. Mi sono rillretto più , che ha potuto . Ecco qui 
due facciate di lettera. 

San. Per ora ho poca volontà di sentirlo. 

S,g. Compatisco infinitamente Vollra Eccellenza : un cava- 
fiere nato fra le ricchezze , allevato fra gli agi , pieno 
* ma g n 'n c he idee , soffre mal volentieri gl’ incomo- 
di - (Tutto ciò vuol dire, eh* egli è poltrone. ) 
A * San. 
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la conditone dii loro patfe , e aumentare il reai 
patrimonio ... J- 

San. Fermatevi un poco . Io di quello affare non ne so- 
no informato. . ■ - 

Sig. Quell’ è l’ affare , per cui, giorni sono, vennero i 
Deputati della città per informare V. E. , ed ella , 
che in cose più gravi, e serie impiegava il suo tem- 
po , ha Comandato a me di sentirli , e raccogliere 
l' iftanze loro . 

San. Mi pare , eh* elfi veniffero una mattina , in cui col 
mio Credenziere (fava disegnando un deser . 

Sig. Gran delicatezza ha V. E. nel disegno ! In verità 
tutti reffano maravigliati . 

San. In ogni pranzo che io do, sempre vedono un de- 
ser nuovo. I pezzi sono i medelìmi., ma dispo- 
nendoli diversamente , formano ogni volta una cosa 
nuova . 

Sig. Ingegni grandi , talenti felici . 

San. Ditemi ; quant’ è che non avete veduto D. Aspafia ? 

Sig. Jeri sera andai alla conversazione in sua casa . 

San. V’ ha detto nulla di me ? 

Sig. Poverina! Non faceva che sospirare . 

San. Sospirare ? perchè ? 

Sig. V. E. se lo può immaginare. 

San. Sospirava forse per me ? 

Sig. E chi è quella donna , che dopo aver trattato una 
volta , o due con V. E. non abbia da sospirare ? 

San. Voi mi adulate . 

Sig. Perdoni , abbonisco l’ adulazione , come il peccato 
più orribile sulla terra. Il marito di D. Aspafia è 
ancora prelTo la Corte per impetrare da S M. di po- 
ter venire colla sua compagnia a quartiere d' inver- 
no a Gaeta. 

San. Come lo sapete? 

Sig. Evvi la lettera del Segretario di Stato . 

A j San. 
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San. Io non 1’ ho Ietta . Che cosa dice ? 

Sig. Egli ne dà parte a V. E. , c ficcome fi sa alla Cor- 
te, che D. Ormondo marito di D. Aspafia aveva 
una inimicizia crudele col Duca Anseimo , chiede 
per informazione , se fìano riconciliati , e se può te- 
merfi, che il ritorno di D. Orinondo alla patria 
pofla riprodurre de’ nuovi scandali . 

San. Mi pare , che quelle due famiglie fieno da qualche 
tempo pacificate . 

Sig. È vtriffimb. ' 

San. Dunque D. Ormondo verrà a Gaeta . 

Sig- Piace a lei , eh’ egli -venga ? 

San. Se ho da dire il vero , non lo defidero molto . 

Sig- Ebbene , fi vaglia della sua autorità . Risponda a! 

• Segretario di Stato , che la quiete di quella città 
efige , che D Ormondo ne flia lontano . Con due 
righe d’ informazione contraria al memoriale di D. 
Ormondo è fatto tutto . 

San. Fatele, ed io le sottoscriverò. 

$:g. Sarà ubbidita . ( Giovami tenerlo occupato negli amo- 
ri di D. Aspafia per maneggiarlo a mio modo . ) 

San. Ditemi , e voi come ve la passate con D. Elvira? 

Sig. Qualche momento , che mi avanza , l’ impiego vo- 
lentieri nell’ onefla conversazione di quella onoratis- 
sima dama . 

San. Mi dicono , che suo marito fia molto geloso . 

Sig. Lodo infinitamente D. Filiberto . Egli è un cavalie- 
re onorato , e tutto fa ombra alla delicatezza del suo 
decoro . 

San. Mi pare però , eh’ egli non abbia gran piacere , che 
voi serviate la di lui moglie . 

Sig. Oh ! la mi perdoni . Siamo amiciffimi . Anzi vor- 
rei pregare V. E. di una grazia in favor del mio ca- 
ro amico . 

San. Pite pure , per voi farò tutto . 

* ' Sig. 
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Sig. L’ affare contenuto in quello dispacciò preme som- 
mamente alla città di Gaeta . Vi vuole a Napoli 
una persona , che agisci , e informi con del calore ; 
onde bramerei , eh’ ella appoggiasse un tal carico a 
D. Filiberto , e gli ordinasse portarli immediatamen- 
te alla Corte , e là dimorasse fino alla consumazione 
di un tal affare . 

San. Bene, dendete il decreto, ch’io lo sottoscriverò. 

Sig. V. E. è sempre facile , è sempre clemente , quando 
fi tratta di beneficare . 

San. Ditemi finceramente , è tutta amicizia quella , che 
vi sprona ad allontanare da Gaeta D. Filiberto , o 
vi è un poco di speranza di migliorar la vollra sor* 
te con D. Elvira? 

Sig. Oh ! fignore , le mie mire non sono di tal carat- 
tere . 

San. Parliamoci schietto . Nè meno io vedrei volentieri il 
ritorno di D. Ormondo.. 

Sig. V. E- non è capace di preferire il proprio piacere 
al pubblico bene . 

San. Ma la lontananza di D. Ormondo mi giova . 

Sig. Che giovi a lei è un accidente , che non decide , 
ma giova rooltiflìmo alla quiete della città, che colla 
di lui assenza fi mette al ficuro dai torbidi , che prò- 
durrebbe la di lui presenza . 

San. Caro D Sigismondo , voi mi consolate . Con qual- 
che rimorso m' induceva io a proccurare I* allonta- 
namento di D. Ormondo : ma poiché voi mi a/Iìcu- 
rate , che il farlo fia un atto di equità , e di giudi- 
zia , pongo in quiete 1 * animo mio, e riposo sopra 
il vollro configlio . 

S'g. Bella docilità, bella chiarezza di spirito, che ap- 
prende tutto con facilità , e discerne a prima villa 
il vero , il bene, la ragione , ed il giudo! 

San. Potrei parlare con D. Aspafia t 

A 4 Sig. 
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S/k- La faremo venire a Corte . La inviti a pranzo ' « 

San. Mi 3 moglie, che dirà? 

Sig. Fila' non è dominata dallo spirito della gelofia , ma 
da q^icllo dell' ambizione . 

San. La sua oaflione è l’invidia. 

Sig. Un marito «aggio, come V. E-, saprà correggerla . 

San. Non prendo c?'™ della pazzia d' una donna . 

Sig. Fa beniflimo, P** ofi ognuno per se . 

San. Qualche volta per a.V mi fa venire la rabbia • 

Sig. 11 marito alla fin fine' colando . 

San. Ma per goder la mia quiete difiàmulo , e lascio cor- 
rere . 

Sig. Oh bel naturale ! Oh bel tempe. T an»ento ! Lasciar 
correre . Invidio una si bella vlV.tù • 

San. Quello , che più mi pesa, è Isabella m ia figli»- EU» 
cresce negli anni , e mi converrà collocarla . 
Certamente . Le figlie nubili non iftanno bene all? 
Corte . Giacché il Conte Ercole la dcfidera li- 

berarsene . 

San. Ma io non vorrei incomodarmi nel darle la dote. 

Sig. Sarebbe bella, che V. E. avesse da incomodarff per 
la figlia ! Penfi a godere il mondo , che per la figlia 
non mancherà tempo . 

San. Ma, caro Segretario , ella è alquanto semplice, non 
vorrei mi pericolasse . 

Sig. Oh ! quand’ è così , maritarla . 

San. La mariterei volentieri , ma non mi trovo in iftato 
di scorporare da* miei effètti la dote . 

Sig. Per amor del cielo non incomodi la sua casa . Ve- 
de in che impegno fi trova . Governatore di una 
città , pieno di credito , avvezzo a trattarli . 

San. Ecco mia moglie . Non la pollo soffrire . 

Sig. Per dirla è un poco odiosctta . 

San. Voglio andar via . 

Sig. Vada ; fi liberi da una seccatura - 

San. 
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San. Ma no , voglio trattarla con dilìnvoltura . 

Sig. Braviamo ! Felici quelli, che sanno d i Annui are . Io 
non sarei capace . Il mio difetto è quello ; quello , 
che ho in cuore , ho in bocca . 

San. Qualche volta bisogna fingere . Voi non sapete vi- 
vere - 

Sig. E verilfimo , io non so vivere . V. E. ne sa assai 
più di me . 

SCENA II. 

D. Luigia, e detti. 

Lui. Signor marito , fignor Governatore , per quel eh' 
io vedo , damo venuti a Gaeta per farci burlare . 

San. Perchè dite quello ? 

Lui. In quella città capitano frequentemente de* nobili 
napoletani col tiro a sei , e voi mi fate andare col 
tiro a quattro. 

San. Quelli , che hanno il tiro a sei sono Principi , e 
Duchi . 

Lui. 11 Governatore deve essere più di loro . 

San. Io non mi voglio rovinare per complimento . 

Lui. Mandatemi a casa . Qui senza il tiro a sci non ci 
voglio Hate . 

San. Segretario , dite la voilra opinione. 

Lui. SI, dite voi, che liete un uomo di garbo. 

Sig. Perdonino, di quelle cose non ine n’intendo . (Ten- 
ga forte , dica di no . ) ( piano a D. Sardo . 

San. Orsù , non vi è bisogno d’ altri discorlì. D. Lui- 
gia , andiamo . Lasciate , che il Segretario vada a fi- 
nire le sue incombenze . 

Lui. Voglio, ch’egli risponda per me a quella lettera di 
premura. (dà una lettera aperta al Segretario. 

San. 
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San. Risponderà poi ; lasciacelo andare . 

Lui. La voglio adeflò. .( alterata'. 

San. Se seguiterete a dire quella parola voglio, a Napoli 
vi rimanderò con poco volito piacere. (parte. 

• * < .1 *. 

SCENA III. 

■ ' ’ ; 1 ■ 

V. Luigia , e D. SigìJ mondo . 

Lui. Chc dite , Segretario , del)’ indiscretezza di mio 
marito ? 

Sig. In verità io mi sentiva agghiacciar il sangue. 

Lui. L’ altre vanno col tiro a sei , ed io anderò col tiro 
a quattro? 

Sig. Sarebbe una moflruoiità . 

Lui. Una dama della mia sorte? 

Sig. Una delle prime famiglie d' Italia . 

Lui. Una Governatrice f 

Sig. Ha da comparire con più pompa affai dell’ altre . 

Lui. 11 tiro a sei lo voglio attolutamente . 

Sig. E’ giudo : I’ averà . 

Lui. Ditemi , con settanta doppie troveremo due cavalli 
d’ accompagnare i quattro della mia carrozza ? 

Sig Li troveremo. 

Lui. Mi farede voi il piacere di provedermeli ? Non mi 
fido d’ altri , che di voi . 

Sig. Grazie a V. E. della confidenza , che ha di me . 
La servirò con tutta attenzione . 

Lui. Per dirvela , è venuto 1’ altr’ jtri il Cafficre del- 
la Comunità; ha portate settanta doppie ; mio ma- 
rito non c’ era , I’ ho prese io , e me ne voglio 
Servire . 

Sig. Fa benittimo . Finalmente le impiega per onof pro- 
prio , e per onor della casa . 

Lui. 
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Lui. Manco male , che voi , che liete un uomo savio , 
me 1' approvate , 

Sig. L’approvo, è veri/Iimo; ma per amor del cielo, 
avverta , non dica nulla al padrone , perchè se mi 
prende in sospetto , eh’ io fia del di lei partito , non 
averò più la libertà di servirla . 

Lui. Dite bene, non lo saprà. Ecco le fielTanta doppie, 
vi prego trovarmi predo quelli due cavalli . 

Sig. Sarà immediatamente servita . Ma favorisca in gra. 
zia , come ya 1’ affare del Conte colla (ignora Isa- 
bella > . • • v • ’ * 

Lui. Guardate , che pazzia fi è polla in capo quel caro 
Cinte . Trovandoli egli di palfaggio in Gaeta , e 
trattato da tnio marito per una raccomandazione di 
Napoli , lì è perdutamente innamorato di me.. Ve. 
de , eh’ io son maritata , vede , che dalla mia onedà 
non pnò sperar cosa alcuna , ed egli ha risoluto vo- 
ler per moglie Isabella mia figlia. 

S'g. Segno , eh’ pgli ama in V. E. la nobiltà del sangue , 

la virtù > la bontà * tutte cose , che arerà ella co- 

municate alla figlia . 

Luì. Ma vi pare , eh’ io polTa avere una figlia da ma- 
rito ? . . 

Sig. Quello è quello , che mi ha fatto maravigliare , 

quando ho sentito parlare di quello matrimonio . 

Come mai , diceva fra me medefìmo , la mia pa- 
drona può avere una figlia da marito? 

Lui. E’ vero, che io mi sono maritata di undici anni e 
mezzo , ma non sono altro che dieci anni , che 
ho marito . 

Sig. ( E sua figlia ne ha diciotto . ) 

Lui. Sarà un bel matrimonio ridicolo . 

Sig. Io giuoco , che da V. E. alla lìgnora Isabella non 
dillingueranno chi fia la sposa . 

Lui. Tutti dicono , che fiamo sorelle . 

Sig. 
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Sig. Ed io , fia detto con tutto il rispetto , se forti un 
cavaliere , e averti a scegliere fra loro due , mi attac- 
cherei più volentieri alla madre . 

Lui. Oh che caro Segretario I Isabella non ha giudizio , 
e pure quando sente parlare di matrimonio (ì con- 
sola tutta . , . 

Sig. Di quell' età ? 

Lui. Ora nascono colla malizia in corpo . 

Sig. Ma non è maraviglia, se fi è maritata tanto bam- 
bina anche la madre . 

Lui. Don Sigismondo , liete amico voi del Conte Er- 
cole ? 

Sig. SI /ignora , egli mi ha fatte delle confidenze. 

Lui. E' ricco ? 

Sig. Moltiflimo... 

Lui. Mi pare anche difinvolto , e grazioso. 

Sig. Egli è romano , ed ha tutto il brillante di quel 
paese . 

Lui. Peccato , eh’ egli fi perda con quella scimunita d' 
Isabella . 

Sig. Ma se V. E. è tanto rigorosa, e severa, che nulla 
vuol avere di condescendenza per lui , credo lo fac- 
cia per una specie di disperazione . 

Lai. Sentite , faccio a voi una confidenza , che non la 
farei ad altra persona di quello mondo . Il Conte è 
una persona ch’io (limo, e venero infinitamente : 
sono donna onorata; ma tutto quello, che può spe- 
rarfi da una moglie nobile , ed oneflirtìma , forse for- 
se 1’ averà egli da me . 

Sig. Perdoni la mia ignoranza ; sono all’ oscuro affatto di 
quella belliffima specie di condescendenza . Un ca- 
valiere, che ama , non so , che cosa porta sperare 

, da un’ oneflirtìma moglie . 

Lui. Non importa . che voi ,lo sappiate . Fra il Conte e 
me C’ intendiamo perfettamente. 

Sig. 
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Sig. Dice bene; quedi arcani non sono accettabili alla 
gente batta . 

Lui. Badami, che voi, D. Sigismondo, troviate il modo 
di farglielo gentilmente sapere. 

Sig. Lo farò con tutto lo spirito , con tutta la cautela . 

Lui. Non fate Anidro concetto di me , poiché vi attica» 
ro , che i miei sentimenti sono oncdittìmi. 

Sig. Di ciò ne sono più che certo . Ella ama onedifE* 
inamente il fignor Contino. 

Luu No; non è l' amore, che m’induca a procurarmi 
1’ acquido del cuor del Conte. Ma il mio decoro 
non soffre vedermi ancor preferita la figlia . Può ere» 
dere alcuno , eh' ella fia in un’ età da far ritirar la 
madre dal più bel mondo , ed io troppo predo al» 
trui cedendo il mio luogo, tradirei me detta, Cài» 
pedando il più bel fiore dell’ età mia . D. Sigismon- 
do , m’ avete inteso . ( p*rt* • 

Sig. Bel carattere è quedo! Invidiosa fino della propria 
figlia . Le madri amano i loro figliuoli fin tanto , che 

, quedi non recano danno alla loro ambizione ; e il 
piacere, che provano nel vedere i figli de’ loro figli, 
vien loro fieramente amareggiato da quel brutto no- 
me di nonna . Ma fi lasci la Governatrice co’ suo) 
catarri, e pentiamo a noi. Eccomi in una carriera, 
che mi promette la mia fortuna , scortato dalla dol- 
cittima adulazione. Quedo è il miglior narcotico per 
attonnare gli spiriti più vigilanti. Eccomi con que- 
da ingegnosa politica fatto padrone del cuore del 
Governatore, secondando la sua pigrizia; e di quel- 
lo della di lui moglie, adulando la di lei invidiosa 
ambizione . Qtiede imprese sono a buon porto ; non 
mi reda per etter felice , che superare 1’ odinata av- 
verinone di D. Elvira, la quale troppo innamorata 
di suo marito , non soffre le mie adorazioni . Ma 
la dacchcrò dal suo fianco , la ridurrò in necettità 

d’ aver 


■ d’ aver bisogno di me , e otterrò forse dall’ artifizio- 
sa limulazione quello , che sperare non pollo dall’ a- 
more, dalla ssrvitù , e dal denaro raedefuno, il qua- 
le suol edere por lo più la chiave facile per Spa- 
lancare ogni porta. (parte* 

S C E N A , IV. 

. V • 

D. 1/abella , e Colombina con uno /pecchicelo in mano . 

Col. I N verità , {ignora padroncina , che quella scuffia 
vi (la affai bene . 
l/a. E' vero ? Sto bene ? 

Col. Benilfimo , e non potete dar meglio . Io in tnate- 
. ^ ria di far le scuffie , ho una mano tanto buona , che 
incontro 1’ aria di tutti i vili - — 
t/a. Mi voglio un poco vedere . 

Col. Ecco lo specchio , guardatevi . 
l/a. Uh fio tanto bene. Tieni, Colombina, un bacino J 
Col. Quando vi farete sposa ve ne farò una ancora più 
btlla ' ♦ 

l/a. Io sposa 7 ■> . . 

Col. Certo , che vi farete sposa . 
l/a. Quando ? 

Col. Preflo * ■ ' 1 fc . 

l/a. Domani ? 

Col. Oli domani , è poi troppo preflo - 
l/a Dopo domani? 

Col. Che credete ? che il maritarli fra coinè il mangiare 
una zuppa ? 

l/a. Eh ! Io so , che cosa vuol dir maritarli , 

Co( . SI ? Che cosa vuol dire ? 
l/a. Vuol dire, prender marito . 

Col. Brava ! liete spiritosa . 

t/a. 
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Jfa. So anche qualche cos’ altro, ma non te lo veglia 
dire . / 

Col. Voi ne sapete più di me . 

Ifa. E come! So .... Ma senti, non lo dir a nettino. 

Col. No , no , non parlerò . 

/fa. So, che i matrimoni fi (anno anche tra uomo e 
donna i 
Col. Anche? 

Jfa. Ma io con un uomo mi vergognerei . 

Col. £ pure vi è il fignot Conte Ercole , eh' è innamo- 
rato morto di voi < 

Ifa. Ci me / 

Col. SI , di voi . • • 

Ifa. Poverino ! 

Col. Vi piace ?.. 

Ifa. E’ tanto carino . . 

Col. Lo prenderete per marito ? 

Ifa. Un uomo ? Ho paura di no 2 
Col. Povera semplice , che fiere ! 

Ifa. Io semplice ? Semplice è tata mia madre l 
Col. Perchè causa ? 

Ifa. Perchè ha preso un uomo , e ho sentito dir tante 
volte , che per causa sua è quali morta - 
Coi Chi ve 1’ ha detto? 

Jfa. La balia. 

Col. Ecco la votra (ignora madre . 

Jfa. Zitto , non ci facciamo sentir parlare di quete cose - 

SCENA V. 

• • i - ...... 

P. Luigia, e dette. 

Lui. CtHe fi fa qui ? 

Ifa. Guardi , (ignora madre , come to bene con queta 
scuffia . 
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Lui. Chi ve 1‘ ha fatta ? 

Jfa. Colombina . 

Col. Sì , (ignora , io 1’ ho fatta ; non iflà bene ì 
Lui. Per lei è troppo grande. Lascia vedere, me la vo- 
glio provare io. 

Col. L* ho da levar di teda alla fignorina? 

Lui. Gran cosa ! Signora sì . 

No, cara (ignora madre. 

Lui. Sì , cara (ignora figlia . Animo , la voglio vedere . 
Col. Via , bisogna obbedire . 

Ifd. Ho tanta rabbia! 

Lui. Via , (ignorina , vi fate pregare ? 

Jfa. ( La (freccierei in mille pezzi . ) 

Col. Lasciate fare a me. ( Uva la /cuffia ad 1/ abella. ) 
Eccola , Eccellenza . ( Di tutto s' innamora , ha in- 
vidia di tutto .) 

Jfa. ( Quando sarò maritata , non mi caverà la scuffia . ) 
Lui. ( OJferva la / cuffia , che ha in mano . 

Jfa. Signora madre , la mia scuffia . 

Lui. Andate via - 

Jfa. Ho da andar senza scuffia ? 

Lui. Colombina, dammi una scuffia da notte. 

Col. La servo . ( va a prenderla in camita . 

Ifa. ( Se non follie mia madre , gliela (frapperei di 
mano . ) 

Col. Eccola. ( dà la f cuffia da notte a T>. Luigia. 
Lui. Tenete , mettetevi quefta . (la dà ad Ifabelìe ■ 
Jfa. Una scuffia da notte? 

Lui. Quefta è bella , e buona per voi . 

l\a. Per me ? Grazie . • (la getta , e parte j 
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SCENA VI. 

D. Luigia, e Colombina. 

Lui. I M pertinente , sfacciateli . Predo , fammela venir 
qui . 

Col. Cara (ignora padrona , convien compatirla ; le pia. 
ceva tanto quella scuffia , le dava tanto bene 1 Po^ 
verina . Le ha dato nn dolor tanto grande . 

Lui. Voglio edere obbedita. 

Col. Un’ altra volta non farà cosi . 

Lui. L’ hai fatta tu quella scuffia? 

Col. Eccellenza si • Che dice ? Non è ben fatta ? 

Lui. Mi pare antica . 

Col. In verità è ali’ ultima moda ■ 

Lui. Quelle ale non mi piacciono . 

Col. E pure fi usano . 

Lui. Oibò, che brutta scuffia! Non mi piace. 

Col. Se non le piaceva , poteva lasciarla a quella povera 
ragazza . 

Lui. Tu non sei buona da nulla. 

Col. Pazienza. ( Ho una rabbia, che la scannerei.) 

Lui. .Tieni quella scuffia . 

Col. La tengo. ' 

Lui. Dove hai ritrovati quei fiori ? 

Col. Mi sono (lati donati. 

Lui. Chi te li ha dati ? 

Col. Il Buffóne. 

Lui. Arlecchino ì II Buffóne te li ha dati ? Fraschetta ! . 
Fai fórse all’ amore ? 

Col. Io non faccio all’ amore . Mi ha usata quella finez» 
za . perchè qualche volta do dei punti al suo abito 
buffonesco . 

Lui. Dammi quei fiori; li voglio io. 

L‘ Adulatore . B Col . 
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Col. Non sono fiori da pari sua . ( Ha invidia anche di 
quelli fiori . ) 

Lui. Dammeli , che li voglio . 

Co!. Eccoli, fi serva . (Maledetta!) 

Lui. Tutta fiori la (ignora graziosa ! 

Col. ( Non ci ftarei , se ini delle due doppie al mese.^ 

Lui. Il Conte dove fi trova ? 

Col. Io r ho veduto nel salotto , che beveva la docco. 
lata col padrone . 

Lui. Va a vedere dov’è, e s’ egli è solo, digli che gli 
voglio parlare . 

Col. La servo. (Poveri i miei fiori! Vuol tutto per lei, 
tutto per lei . ) 

Lui. Oibò ! Quelli fiori puzzano . Non li voglio . 

( li gena in terra. 

SCENA VII. 

Arlecchino, e detta . 

Arlecchino entra ferina parlare, e va bel bello dove fono 
i fiori , li guarda con attenzione , e fofpira . 

Lui. Chì ti ha insegnato le creanze ? Vieni , e non 
ti cavi il cappello ? 

Ari. ( Sen^a parlare prende i fiori , li offerva , e fofpira ; 

Lui Ti spiace vedere (Irapazzati quei fiori , che tu hai 
donati alla tua favorita ? 

Ari. ( Sofpirando , e piangendo torna a buttar ì fiorì in 

terra con una efclamazione . 

Lui. Poflibile , che quei fiori ti facciano piangere , e sos- 
pirare ? 

Ari. No pianzo per quei fiori , no sospiro per lori . 

Lui. Dunque perchè fai tante smanie ? 


Ari. 
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Ari. Pianzo per vu , sospiro per cjusa vortra . 

Lui. Per me ? Spiegati , per qual cagione ? 

Ari. Quella povera rosa domattina a bon ora l’era bella i 
fresca , e odorosa ; aderto 1' è fiappa. (a) , pelada, 
ftrapazzada . Pianzo perchè un zorno 1’ ili elio sarà 
anca de Vuflìgnoria. (parte. 

Lui. Temerario briccone . Ehi , chi è di là ? 

\ • 

SCENA Vili. 

Brighella , e detta . 

Bri. Eccellenza: cosa coraandela? / 

Lui. Predo, fa che d arredi il Buffone, e fagli dar del- 
le badonate . 

Bri. Per che causa , Eccellenza ? 

Lui. Perchè mi ha perso il rispetto . 

Bri. La perdona , no sala , che 1’ è un buffon ? No se 
sa , che i buffoni i perde el respetto anca a chi ghe 
dà da magnar ? El patron lo protegge , e noi se poi 
badonar . 

Lui. Mio marito è pazzo a mantener quel briccone . 

Bri. No 1’ è solo . Ghe ne dei altri , che dipendia della 
*zente a porta per sentirse a (trapanar . 

Lui. Ed io averò da soffrirlo ? 

Bri. Eccolo quà , che el torna . 

Lui. Ardisse ancora comparirmi dinnanzi ? 


( a ) Pajfa , 


£ t 


SC& 


V 


s. * 


Digitized by Google 


I 

l 


’JÓ l' adulatore 

I 

SCENA IX. 

Arlecchino con un netto , e ietti. 

f 

Arlecchino fa una riverenza alla Governatrice , pai 
preferita il nerbo a Brighella fen\a parlare . 

Bri. Coss’ ojo da far de (lo nervo t 

Ari. Baftonarme ini . 

Lui. Sa il suo merito quel bticcone . 

Bri. Baftonarve ? Perchè ? 

Ari. Perchè ho dito una baronada . Ho paragonà la pa- 
trona a una resa iìappa , e pelada . £1 paragon no 
va ben . Le rose anca fiappe le sa da boa ; le don. 
ne anca fresche le manda cattivo odor. {parte. 

Lui. Ah non polfo più tolerarlo . 

Bri. No la vada in collera .La sa , che 1’ è un buffòn . 

Lui. Coftui vuol elfer la rovina di quella noftra famiglia. 

Bri. Eh , Eccellenza , noi voi elfer lu la rovina de Ita 
Corte , ma un altro . 

Lui. E chi dunque ? 

Bri. Se no gh’ avefle paura de precipitatine , lo diria va- 
lentie» . 

Lui. Parla , e non temere . 

Bri. Son servitor antigo de casa ; e succeda quel , che 
sa succeder , no polTo taser , e no devo taser . Pet 
i mi patroni son pronto a sagrifìcar anca el sangue. 
La persona , che tende alla rovina de fta fameja 
-, l’è el lì or D. Sigismondo. 

Lui. Come! Un uomo di quella sorte? Un uomo , che 
fa tanto per noi? Cosi umile, cosi rispettoso, cosi 
interelfato per ì noftri vantaggi? 

B ri. 

{ 3 ) Famiglia . 


0 


Digitized by Google 


I 


'ATTO PRIMO, H 

Bri. V è un Adulacor, l’è un omo finto; so mi quel } 
che digo . 

Lui. Va via, sei una mala lingua. 

Bri. Col tempo, * la paja se madura le nespole. Poi’ 
cfler, che un zorno la se recorda de fté mie pa- 
role . 

Lui. Sai cosa ha di male D. Sigismondo ? E' un uomo 
economa . Suggerisce qualche volta le buone rego- 
le , e voi altri servitori non lo potete veder». 

Sri. E1 suggerisce l’ economia per i altri , per iograflarve 
In solo . L’ è do meli , che no tiremo salario , nè 
cibarie , e me vien ditto , che do fior Economo ab- 
bia avudo Pordene de pagarne. 

Lui. Orsù , balla cosi . Da un altro servitore non avrei 
sofferto tanto . 

Bri. Son treni’ anni, che servo in da casa, e me recor- 1 
do quando el padron ha sposà Voflra Eccellenza vint" 
anni fa . . i , 

Bui. Vent’ anni sono ? Pezzo d’ alino , dov’ hai la teda ? 

Bri. Mo quanto sarà Eccellenza ? 

Bui. Undici, dodici anni al più. 

Bri. Se P Illuflrilfima fiora Isabella la ghe n’ ha disdotto. 

Lui. Sei una bellia : non è vero . 

Bri. Se 1 ha lattada mia mujer . ( a ) 

Lui. Animo , bada cosi . 

Bri. La perdoni (Ecco quà : chi vtìol aver fortuna, 
bisogna adular. Se anca mi la savefle burlar, saria 
el so caro Brighella . ) , ( parte . 

Lui. Già quedi servitori antichi di casa vogliono sempre 
sapere più dei padroni . 


( a ) Moglie . 


SCE. 
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SCENA X. 

Colombina , e detta . 

Col. Eccellenza, or ora il fignor Conte Terrà, 

■Lui. Beniflìmo , non occorr' altro . 

Col. ( I miei fiori ! Oh poveri i miei fioii ! ) ( vedendoli 

per terra. 

Lui. Tira avanti due sedie . 

Col. La servo. ( nel metter /’ ultima fedra , s’ abbaffa per 

prenderli . 

Lui. Lascia 11. 

Col. ( Col piede della fedia p pefia rabbiosamente . 

Lui. Che cosa fai ? 

Col. Quella sedia non vuole ftar ritta . ( come f opra . 

Lui. Eh rabbiosetta veh ! 

Col. ( Portano diventar tanti diavoli , che le saltino pet 
il guardinfante . ) ( parte . 

Lui- Non so , se D. Sigismondo avrà ancora parlato col 
Conte a tenore del mio discorso. Balla, mi contea 
rò diversamente con lui , e s’ egli ha della sogge- 
zione a dichiararli per me, gli farò coraggio . Eccolo, 
che viene . 

SCENA XI. ’ 

Il Conte Ercole , e detta . 


Con. Faccìo umili dima riverenza alla fìgnora Governa- 
trice . 

Lui. Serva , fignor Conte . 

Con. Avete riposato bene, fignora, la scorsa notte? 

Lui. Un poco inquieta, 

Con- 
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Con. Che vuol dire ? Avete qualche cosa , che vi di- 
durba ? 

Lui Da tre meli in qui non trovo più la mia solita 
pace . 

Con. Tre meli son per l’ appunto , eh’ io sono ospite in 
voflra casa. Non vorrei, che la volita .inquietezza 

, provenille per mia cagione . 

Lui. Conte , accomodatevi . 

Con. Obbedisco. 

Lui. ( Vorrei , eh’ ei m' intendesse senza parlare . ) 

Con. Signora D. Luigia , che rispoda mi date intorno alla 
{ignora D. Isabella ? 

Lui. Avete voi parlato con D. Sigismondo? 

Con. Da jeri in quà non j’ ho veduto . 

Lui. Mi rincresce . 

Con. Aveva egli a dirmi qualche cosa per parte voflra ? 

Lui. Per 1’ appunto . 

Con. Che bisogno c’ è di parlar per interprete ? Signora , 
se avete a dirmi cosa di qualche rimarco , ditemela 
da voi (teda. 

Lui. Vi dirà il Segretario quello, ch’io dir non oso. 

Con. Evvi qualche difficoltà ? 

Lui. Se quei sentimenti , che ho da voi raccolti sono {in- 
ceri , tutto anderà a seconda de’ vodri deliri. 

Con. Tant’ è vero , che io parlo (interamente , che ho già 
preparato l’ anello . . . „ « • 

Lui. Per darlo a chi ? . 

Con. Alla {ignora donna Isabella . 

Lui. Alla {ignora donna Isabella ? 

Con. Per l’appunto, alla mia sposa. 

Lui. Alla vodra sposa ? 

Con. Signora , voi mi parlate con una frase , che non in- 
tendo . 

Lui. Sarà magnifico qued’ anello . 

Con. Eccolo. L’ho portato da Roma. Vi sono dei div 

B 4 manti 
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manti più grandi, ma forse non re no saranno d« 
più perfetti. 

Lui. Favorite. 

Con. Offiervate . ( le dà V anello : 

Lui. Veramente è affai bello. ( fe lo pone in dito.) S‘ 
accomoda al mio dito perfettamente. 

Con. Spero (farà egualmente bene in dito alla /ignora 
donna Isabella . 

Lui. Isabella è ancora troppo ragazza. 

Con. E’ vero, è ragazza; ma è in una età giudiflìma pei 
farli sposa . 

Lui. Credetemi è ancor troppo predo . Che potete spe- 
rare da una , che non sa didinguere il ben dal male ? 

Con. Spero , eh’ ella intenda il bene senza conoscere il 
male . 

Lui. Conte , amate voi veramente Isabella ? 

Con. L' amo con tutto il cuore. 

Lui. Parlatemi finceramente ; perchè 1’ amate? 

Con. Perchè è vezzosa , perchè è bella , perchè è savia , 
perchè è voftra figlia . 

Lui. L'amate perchè è mia figlia? 

Con. Cosi è j voi 1’ avete adornata di tutti quei pregj i 
di tutte quelle virtù , che la rendono amabile . 

Lui ( Non m’ ingannai ; egli fi è prima innamorato della 
madre , e poi della figlia . ) 

Con. Ella ha sortito da voi la nobiltà di quel sangue v . 

Lui. Il sangue poche volte innamora . Ditemi , Isabella ; 
vi pare , che mi somigli ? 

Con. Moltiffimo . Ella è il vodro ritratto . 

Lui. Chi apprezza il ritratto farà conto dell’ originale . 

Con. Parmi (ignora, avervi dati in ogni tempo dei con- 
trnffegni del mio rispetto. 


SCE- 
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SCENA XII. 

- « * 

D. Sigif mondo , e detti. 

Sig. tjCcelIenza, pollo venire ? ( di dentro . 

Lui. Si, venite, venite. ' 

Sig. Con permilfione di voftra Eccellenza . ( efet . 

Lui. Perchè non venite a dirittura T 

S'g- So il mio dovere . , 

Lui. Per voi non vi c portiera . 

Sig. Grazie alfa bontà di Voftra Eccellenza» 

Con. Riverisco il fignor Segretario . 

Sig. Servitor umilifEmo di V. S. Illuftriflìma . 

Con. Sta bene? 

Sig. Ai comandi di voftra Signoria illuftriffima. 

Lui. Volete nulla ? ( a Sigifmondó i. 

Sig- Eccola servita della rispofta deila lettera , che mi 
ha onorato di comandarmi . 

Lui. ( Dite ; avete detto nulla al Conte ? ) ( piano a 

Sigrfmondo . 

Sig. ( In verità non ho avuto campo di servirla . ) 

( piano a Luigia . 

Lui. ( Ditegli ora qualche cosa : . frattanto leggerò que- 
lla lettera. ) Conte permettetemi , ch’io legga quefto 
foglio , che devo sottoscrivere. 

Con. Prendete il voftro comodo . 

Lui. ( Operate da voftro pari . Fategli animo , acciò fi 
dichiari per me , ma non avventurate il mio deco- 
ro, e la mia oneftà . ) * ( piano a Sigif mondo .- 

Sig. ( So come devo contenermi . ) 

Lui. (Vedete queft’ anello? Me l’ha dato il Conte. ) 

( come f opra . 

Sig. (Voftra Eccellenza meriterebbe tutte le gioje del 

mon- 
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mondo > poiché è la gioja più preziosa del noflro 
secolo . ) 

Lui. (Via non mi burlate.) ( legge la lettera piano . 

Sig. ( Signor Conte , frattanto che la padrona legge 
quel foglio , mi permette , che polfa dirgli due 
paroline? ) 

Con. ( Volentieri , eccomi da voi . ) 

Sig. ( Mi dica in grazia ; ma perdoni se troppo m' 
avanzo . . . ) 

Con. ( Parlate liberamente . . ) 

Sig. (Ama ella veramente la fignora Isabella? ) 

Con. (L’amo quanto me dello. ) 

Sig. ( L’ama per pura inclinazione , oppure per una 
specie d’ impegno? ) 

Con. ( L’ amo perchè mi piace , perchè mi pare amabi- 
le , e niente mi sprona a farlo , fuorché il deli de. 
rio di conseguirla in ispnsa . ) 

Sig. ( Eppure la (ignora D. Luigia li lulinga , che vo- 
, dea Signoria iljuftnlfima ....,) .... ( ride . 

Con. ( Che cosa? ) 

Sig. ( FolTe . . . innamorata di lei . ) , • 

Con. ( Uh , qneda è graziosa ! Pare a voi, ch’io folli 
capace d’ una limile debolezza/) 

Sig. ( So benidìmo quanto fia grande la prudenza di vo- 
dra Signoria illudrilfima . ) 

Con. ( Ch’ io voledì tradire l’ ospitalità ? Inlidiar 1’ onore 
di D. Sancio mio caro amico ? ) 

, Sig. ( Un cavaliere onorato non pensa cosi vilmente . ) 

Con. ( E poi , che voledì preferire alla figlia la madie ? ) 
Sig. ( Il (ignor Conte non è di quedo cattivo gudo . ) 
Con. ( Voi che mi configlierede di fare ? ) 

Sig. ( Darò a V. S. illudrillima il configlio più universa* 
le. Quando fi compra, comprar giovioe . ) 

Con. ( Anche io sono della della opinione . ) 

Sig. (Peto ellaha donato l’anclio alla fignora D. Luigia . ) 

Con. 
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Con. ( Donato ? Non è vero , Ora me Io renderà . ) 

Sig, ( Non faccia . ) 

Con. ( Perchè 1’ ho da perdere ? ) 

Sig. ( Non sa quel che dice il proverbio ? ) 

Con. ( Che dice ? ) 

Sig. ( Chi vuol bene alla figlia , accarezzi la mamma . ) 
Con. ( E’ una carezza, che colla troppo. ) 

Sig . ( La politica vuol cosi . ) 

Con. ( Non vorrei con quella politica perder Isabella . ) 
Sig. ( Si lìdi di ine . ) 

Con. ( So , che liete un galantuomo . ) 

Sig. ( Son 1’ uomo più lineerò di quello mondo. ) 

Con. ( Ma prefto ne voglio uscire . ) 

Sì'g. ( Non ci penli . Si lasci servire . ) ( s‘ accojla a D. Lui. 
Con. ( D. Luigia ha quelle pazzie nel capo ì Ora inten- 
do gli enigmi de’ suoi graziolì discorii . ) 

Lui. (Va bene?) ( a D. Si gi f mondo . 

Sig. ( Beniilimo . ) 

Lui. ( Si è dichiarato / ) 

Sig. (Apertamente.) 

Lui. ( Per me ? ) 

Sig. ( Per vollra Eccellenza , ) . . 

Lui. ( Pollo parlar liberamente ? ) 

Sig. Signor Conte , la mia padrona non è niente disgu- 
flata per le dichiarazioni , che mi ha fatte . 

Lui. No , Conte , anzi Darò più cheta , or che vi liete 
spiegato . 

Con. Io credeva elferm! badantemente spiegato alla prima . 
Lui. Eppure io non vi aveva capito . 

Con. O che non mi avete voluto capire . 

Lui. Può anche darli, furbetto, può anche darli. 

Sig. Due ingegni cosi sublimi li devono facilmente in- 
tendere . 

Lui. Guardate , D. Sigismondo , il bell 1 anello , che mi 
h? regalato il Conte . 

Con. 
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Con. Quell» era desinato... 

Sig. Era deftinato per la (ignora D. Luigia , nè doveva 
pallore in altre mani , che nelle sue . 

Con. Eppure . . 

Sig. Eppure, quali più. .. Balla, so io quel, che dico. 

Lui. Lo so ancor’ io . 

Con. Anch’ io v’ intendo . 

Sig. Ecco, tatti tre c'intendiamo. 

SCENA XIII. 

Brighelli! , e detti . 

Bri. ElCcelenza , 1' è qui la (ignora D. Elvira , che de- 
fiderà reverirla. 

lui. Vi è nefliin cavaliere con lei ? ( a Brighella ’ 

Bri. Eccelenza sì . Gh’ è el fignor . . . 

Lui. Ecco qui . Tutte hanno il cavaliere , che le serve , 
ed io non 1’ ho . Conte, tocca a voi . 

Bri. La senta , Eccellenza : con la (ignora D. Elvira nd 
~ ghè miga ni (Turi , se la m’ intende . Gh’ è fior 0. 
Filiberto so consorte . 

Lui. Vedete ? I mariti delle altre vanno colle loro ma. 
gli ; mio marito con me non viene mai ; par che 
non mi polla vedere . 

Sig. ( Ora per invidia le viene volontà anche di suo 
marito . ) 

"Bri. Sior D. Filiberto 1’ è partido , e la fiora D. El- 
vira Tè reflada sola, e la defidera udienza da V. E. 

Lui. Dille, che palli . 

Bri. Manco mal . ( La servitù de D. Elvira dirà , che 
mi gh’ ho poca creanza . ) ( parte . 

Con. Signora , con voftra buona licenza , vi levò l’ irw 
comodo . 

Lui. Perchè volete privarmi delle voftre grazie ? 

Coa- 
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Con. Il fignor Governatore mi aspetta . « 

Lui. Non so, se f attenzione , che avete per lui , I* ave- 
rete per me . , i 

Con. So la ftima , che devo a ciascheduno di voi . All* 
onore ài riverirvi. (in atto di partire : 

Lui. Conte. L’appartamento di mio rparito refla di qui. 

Di là fi và nella camera d’ Isabella. 

Con. Ecco la Dama , che arriva . Non anderò nè di quà , 
nè di là. [pane per la porla di meqp, 

SCENA XIV. 

P. Luigia, e D. Sì gif mondo . 

, T 

Lui. J.L Conte veramente mi ama , non mi vuol dar 

gelofia . 

Sig. Con perniinone . ( vuol partire . 

Lui. Perchè partite/ 

Sig. Il mio dovere lo vuole . 

Lui. Credo non vi dispiacerà veder p. Elvira . Retiate . 
Sig Reiterò per ubbidirvi, non già per altro. 

Lui. SI sì, c'intendiamo. 

SCENA XV. 

D. Elvira , e detti . 

Elv. Sfirva umiliflìma. 

Lui. D. Elvira, vi riverisco. 

Sig. Servitor oflTequiofiflìmo della fignora D. Elvira . 

Elv. Serva sua. (Coftui non lo pollo vedere.) 

-Lui. Accomodatevi. 

Elv. Per ubbidirvi . ( fiedono . 

Lui. D. Sigismondo, sedete. , 

S‘g, 
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Sig. Obbligatiflìmo alle grazie di V. E. ( fide vU 

. '• , ■ cito a D. Elvira'. 

Lui. D. Elvira, dove avete comprata quella bella ftoffa? 

( offervando il vefiito di D. Elvira* 
Elv. A Napoli, mia (ignora . 

Lui. Oh ! quanto mi piace quella (loffi . 

Sig. ( A lei piace l’ abito , e a me la persona . ) 

Lui. Quanto 1’ avete pagata ? 

Elv. Io credo averla pagata sci ducati il braccio . 

Lui. Come fi potrebbe fare a trovarne della compagna/ 
Elv. Si può scrivere a Napoli. Se comandate, vi servirò. 
Lui. Segretario, oflervatelo , vi piace quello drappo? 

Sig. Mi piace infinitamente . ( offervando D. Elvira 

nel vifo , più che nell abito . 
Lui. Vi pare , che a qual prezzo fi porta prendere? 

Sig. Non vi è oro , che porta pagare la sua bellezza . 

{come {opra. 

Lui. Siete voi di buon gullo? 

Sig. Cosi foss’ io fortunato , come son di buon gitilo . 
Elv. ( Collui mi fa I* appafiionato , ed io 1’ abborrisco. ,) 
Sig. Permetta in grazia , che dia un’ altra guardatina a 
quell’opera. (a D. Elvira come / opra . 

Elv. Mi pare , che 1’ abbiate veduta nbbaflanza . Signora 
Governatrice , sono venuta ad incomodarvi per sup- 
plicarvi di una grazia . 

Ltti. Dove porto , vi servirò . Chi vi ha così bene as- 
settato il capo? 4 
Elv. Il mio cameriere . 

Lui. )pi dov’ è ? 

Elv. E’ francese . 

Lui. Lavora a maraviglia . Mi farede il piacere di man- 
darlo da me ? 

Elv. Sarete servita . 

Lui. Segretario , oflervate quel tuppè , può elfer fatto 
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Sig. E’ una cosa, clic incanta . ( 

Elv. (Sono orinai llufa . ) (fi volta un poco. 

Sig. Signora, mi permetta. 

£lv ■ Quelle sono oflcrvazioni da donne . 

Sig. Eli ! lignota , quel eh’ io vedo è cosa più per uo- 
ino , che per donna . • \ 

Elv. Come sarebbe a dire? 

Sig. M' intendo dire , che quel tuppè non è opera di 
donna, ma di un parrucchiere francese . (A suo tem* 
po la discorreremo meglio . ) 

Elv. Signora , la grazia di cui sono a pregarvi è quella . 
A Napoli ho data la commiffione , perchè mi prov- 
vedellero un finimento di pizzi all' ultima moda , 
che sarà incirca venti braccia . Fu consegnato 1' invol- 
to ad un vetturino ; i birri lo hanno ritrovato , e 
me 1’ hanno preso . Supplico la voftra bontà a in- 
tercedermi la grazia predo il lìgnor Governatore di 
poter riavere i mici pizzi . 

Lui. Sono belli quelli pizzi? 

Elv. Devono edere de’ più belli . Codano quattro zec- 
chini il braccio . 

Luì. Capperi ! quattro zecchini? 

Elv. Così mi hanno mandato il conto . Ottanta zecchi- 
ni senza il porto . 

Luì. Ottanta zecchini in un fornimento di pizzi? 

Elv. Erano ordinati per le mie nozze , e me gli hanno 
spediti ora. Posso sperare di essere favorita/ 

Lui. ( Se sono belli , se sono alla moda gli voglio per 
me assolutamente ■) Pensava al modo più facile per 
riaverli . Segretario, che dite? Gli averemo noi facil- 
mente ? 

Sig. Ci vuol essere qualche difficoltà . Sopra le gabel- 
le il lìgnor Governatore non ha tutta 1’ autorità , 
poiché i Finanzieri pagano un tanto alla camera , 
c i contrabbandi diventano cosa loro . 
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lui. In quanto a quello poi , quando mio marito e* 
manda lo hanno da ubbidire . 

Sig. V. E. dice beniflimo . ( con una riverenza . 

lui. Per facilitare, dirò che quelli pini sono miei, che 
gli ho fatti venir io . Sarebbe bella , che io non po- 
teri far venire liberamente tutto quello k ch’io 
voglio senza dipendere dai Gabellieri ! Che dite. 
Segretario ? 

Sig. V. E. non può dir meglio . ( Ingiullizie a tutt* 
andare . ) 

lui . ( Non vedo 1’ ora di veder quelli pizzi . ) Atten- 
detemi , D. Elvira , vado subito da mio marito, per- 
chè dia 1’ ordine della rellituzione . 

Elv. Spiacenti il vollro incomodo . Speriamo , che il 
lìgnor D. Sancio farà la grazia ? 

lui. Oh ! mio marito fa poi a modo mio. 

Elv. Anche negli affari del governo ? 

lui. In tutto . Grazie al ciclo , ho un marito , che non 
ha coraggio di dirmi di no . Egli comanda in ap- 
parenza , ed io comando in sollanza . ( parte . 

S C E N A XVI. 

D. Elvira , e D. Sigifmonio . 


Elv. Chc buona dama è quella fignora Govcrnatrice ! • 

Sig. Non è dirti utile il bel cuore di suo consorte , e- 1’ 
uno e 1’ altra hanno della filma per la volita no- 
bilirtima casa , e dell’ amore particolare per il vollro 
degno consorte ! 

Elv. Mio marito non merita nulla, e nulla ha fatto per 
il lìgnor Governatore, che vaglia a klìngarmi della 
sua generosa parzialità . 

Sig. Eppure , senza ch’egli lo sappia , ha fatto a D. 

Fili. 


ATTO PRIMO. 


Ì3 


Filibtito un beneficio, una grazia tale , ehe agli al- 
tri darà motivo d’ invidia . 

Elv. Che mai ha fatto egli per mio consorte / 

Sg. Sapete voi , che ora fi tratta di supplicar S. M. per 
la permiffione delle due Fiere ? 

Elv. Lo so beni (lìmo . 

Sig. Il Memoriale è difleso , il dispaccio è formato. Vi 
vuole alla Corte una persona , che agisca , e il pa- 
drone ha eletto D. Filiberto» per un impiego sì 
degno , e s) decoroso . 

Elv. Signor Segretario , avete voi operato nulla in que- 
fto affare in favore di mio marito , acciò egli je 
ne vada alla Corte/ 

S.g. Siccome lo amo , e lo venero infinitamente , non 
ho mancato di far per'efTo de' buoni ufficj predo 
del mio Padrone. 

Elv. Già me ne avvedo . Ma spero , che mio marito 

X. ringrazierà il fignor D. Sancio , e ne sarà dispensato . 

/ , 

SCENA XVII. 

D. Luigia , e ietti . 

Lui. XjA grazia è fatta . E^co l’ordine per riavere i 
pizzi . 

In verità sono consolatiffima . Quando gli avremo ? 
Or ora manderò il maeflro di Casa con quell’ or- 
dine, e li daranno . 

Quanto vi sono obbligata ! 
fNon vedo l’ora di vederli. ) 

Vi sarà alcuna spesa ? Supplirò a tutto. 

Non avete a ‘spendere un soldo. 

Può edere che i Gabellieri vogliano il dazio 
Che dazio ! Quando comando io è finita . 

V. E. dice beni/fimo . 

L’ Adulatore . C Elv. 


Elv. 

Lui. 

Elv. 
/ ui. 

Elv. 

Lui. 

Sig. 

Lui. 

s-s 
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È/v. Ma quando li vedremo quelli pizzi ? 

Lui. Aspettate . Chi è di là ? Dove sono colloro ? Non; 
vi è nelluno? 

Sig. Comanda? La servirò io. 

Lui. Isabella, Colombina, dove diavolo sono? [chiama'. 
Sig. ( Senta . Non vorrei , che la lignota donna Isabel- 
la con Colombina . . . bada , parlo col dovuto rispet- 
to . ) ( in difpane a donna Luigia , 

Lui. ( Che fodero col Conte ? ) 

S'g. (Chi sa? Si potrebbe dare. ) 

Lui. ( Voglio andar a vedere . ) 

Sig. ( Eccellenza sì vada , e se ne adìcuri . ) 
lui. ( Se folle vero ! ) 

Sig. (Vada subito e con cautela. ) 

Lui. D. Elvira, attendetemi , che ora torno. 

E/v. Vi servirò , se vi contentate . 

Lui. Trattenetevi . Vado in luogo , dove mi conviene 
andar sola . 

E/v. Signora, mi volete lasciar qui.. . 

Lui. D. Sigismondo vi terrà compagnia . 

E/v. Ma io lìgnora . . 

Lui. Vengo subito, vengo subito. (pane. 

SCENA XVIII. 

Donna Elvira, e D. Sigismondo. 

r '. , 

Sig . 1 \-/He vuol dire , lìgnora donna Elvira ? Ha tan* 
ta paura a redar sola con me ? 

E/v. Io non ho alcun timore , ma la convenienza lo ri- 
chiederebbe . . . 

Sig. Sono un uomo onorato. 

E/v. Per tale vi confiderò . 

Sig. Sono ammiratore del yodro merito. 

E/v. 
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Élv. Non ho merito alcuno , che efìga da voi ni lìiiil# 
nè ammirazione . 

Sig. E sono ... ' _ ( con tencre\\a . 

Elv. D. Sigismondo, bada cosi. 

Sig. Permettetemi , che dica una sola cosa , e poi ho 
finito . E sono un adoratore della voflra bellezza . 

Elv. Se prima mi avete adulata , ora mi avete offesa. 

Sig. Le adorazioni d’un cuor amante non offendono mai 
la persona amata . Voi non potete impedirmi, ch’io 
vi ami . Invoflro arbitrio solo II a il corrispondermi . 

Élv. Quello non lo sperate giammai . 

Sig. Non potete nemmeno vietarmi , eh’ io lo speri » 

Elv. SI , ve lo pollo vietare . Una donna onorata fa di- 
sperar chi che fia di ottener cosa alcuna , che pre- 
giudichi al suo decoro . 

Sig. Aspattate . Io non voglio sperare, che voi mi amia- 
te , ma voglio lufingarmi d’ un’ altra cosa . 

Elv. E di che ? 

Sig. Che voi lascierete tutti quelli pregiudizi : che diver- 
rete col tempo meno selvatica, e un poco più com- 
piacente . 

F.lv. Chi fi Infìnga di ciò, pensa temerariamente dì me. 

( alte rota . 

Sig. Vedete , se principiate a scaldarvi ? Al fuoco dello 
sdegno succede spclfe volte quel dell’ amore . 

Elv. D. Sigismondo , abbiate più rispetto per le dame 
onorate . 

Sig. Mi pare di rispettarvi , qualora vi venero , vi fil- 
mo , e teneramente vi amo. 

Elv. E’ qualche tempo , che mi andate importunando, 
ed io non 1’ ho fatto sapere a D. Filiberto , per non 
rovinarvi: guardatevi di non provocarmi più oltre . 

Sig. Io ho sempre sentito dire , che fi odiano i nemici, 
non quelli che amano . 

Elv. Chi mi ama , come voi , è mio inimico . 

C % Sig. 
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SCENA PRIMA. 

D. Sigifmondo falò . 

Dl/nque D. Elvira ha ottenuto dal Governatore, che 
suo marito non parta ? E D. Filiberto retterà in 
Gaeta per camion della moglie , e quella moglie su- 
perba ini disprezzerà per cpgion del marito ? Fin 
che saranno uniti , non potrò mai sperar nulla . Se 
non mi riesce allontanare D. Filiberto co’benefizj , 
lo allontanerò colla forza. Se quella volra il Gover. 
natore fi è lasciato vincere dalle suppliche d i una 
donna , nè io sono flato in tempo per riparare al 
disordine co miei configli , arte non mi mancherà per 

C 3 niac- 
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macchinare , e coflringere il Governatore medelirao 
a non ascoltare per la seconda volta quella mia 
adorata nemica . 

SCENA IL 
Brighella , e detto . 

Bri. Signor Segretario , ghe fazzo reverenza. 

Sig. Oh ! Decano mio gentihdìmo ! Caro Brighella ama- 
tiflimo , vi occorre nulla ? Pollo far nulla per voi ? 
Dite , parlate , caro galant' uomo , uomo veramen- 
te dabbene. 

Bri. ( Eh ! forca , te cognoflo ! ) Voleva pregarla d’ una 
grazia . 

Sig Son qui , tutto per voi , per il mio caro melTer 
Brighella . Sentite, fra tutti i servitori, voi liete il 
più abile . c il più fedele . , 

Bri. De abilità no me vanto , ma in materia de fedel- 
tà, no la cedo a niflun . Son omo schiètto e rea! , 
e no pollo adular . 

Sig. Oh bravo ! Oh bella cosa la realtà , la schiettezza 
di cuore! 

Bri. Ma al di d‘ oggi , chi è lineerò non ha fortuna , 

Sig. Via, caro, via, dite cosa volete , perchè ho da 
far qualche cosa . 

Bri. Se la dilturbo vado via . 

Sig. No , anima mia , no ;• non mi difturbate . Per voi 
m'impiego volontieri . ( Non lo pollo suffrire .) 

Bri. Mi , come capo della fameja bada de Ha Cèrte , 
la supplico in nome de tutti i servitori , de Vecor- 
dar zi padron , che son do meli , che no se tira 

. nè cl salario , nè i denari per le cibarie , e che 
no savemo più coaie far . 


Sig. 
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Sig. Poverini ! Avete ragione . Fate nna cosa , 
dal maftro di Casa . 

Bri. Son andà , e 1* ha dito , che là no gh’ ha denari , 
e che>ela ha avado l’ordene , e i bezzi per pagarne. 

Sig. ( Come diavolo 1’ ha saputo ? ) Io non ho avuto 
nulla , Ma per voi , se avete bisogno , ve li dati» 
del mio . Per il mio caro mellcr Brighella farò tut- 
to . Prendete tabacco ? ( cava la fcatola . 

Bri. Quel , che la comanda . Receverò le so grazie . 
Bon , prezioso . ( prendendo tabacco . 

Sig. Vi piace ? 

Bri. El bon piase a tutti . 

Sig. Avete la tabacchiera? 

Bri. Una ftrazzetta de legno . > 

Sig. Cibò , un uomo par volito una tabacchiera di le* 
gno ! Tenete quella. 

Bri. Che rendo grazie . 

Sig. Eh prendete. 

Bri. La me perdona, no la togo seguro. 

Sig. Quando non volete , pazienza . Ve la donava di 
cuore . 

Bri. ( No bisogna tor regali , chi no voi elTcr obbligà 
a far de quelle cose , che no s' ha da far . ) 

Sig. Ditemi , vita mia, quanto avanzate voi di salario, 
e panatica ? 

Bri. Quel che avanzo mi , 1* è unido con quel eh* 
avanza anca i altri . Ecco la nota . Semo in otto 
persone ; in do meli ne vien in tutti dusento 
ducati . 

Sig. Ma io perchè vi voglio veramente bene , voglio 
farvi una proporzione da vero amico . Prendete 
quello , che fi appartiene a voi , e non vi curate 
degli altri. 

Bri, Coffa volela , che diga i mi camerada? 

Sig. Non vi è bisogno , che dite loso d’ aver avuto de- 

C 4 naro . 
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naro. La cosa pafferà segretamente fra voi e me . 
Foi quell’ altro mese daremo a tutti qualche cosa . 

Bri. Mo mi , la me perdona . . . 

Sig. SI, caro, via accettate 1’ offerta . 

Uri. Ma perché no votela pagar tutti? 

Sig. A voi clic liete un uomo savio, ed onedo, Confi- 
derò la verità. 11 padrone addio non ha denari, ma 
zitto , che non lì sappia . Mi preme 1’ onore del mio 
padrone . 

Bri. V onor del mio padron el me preme anca a mi ? 
c me despiase , che el fazza Ha cattiva figura predo 
la servitù , e la servitù parla per tutto , c la zente 
ride . Ma , za che la me dona tanta confidenza , )» 
me permetta de dirghe una colla con libertà , qua , 
che nilfun ne sente. 

Sig. Dite pure . 

Bri. Tutti sa, che V. S. ha avudo i denari da pagarne, 

1 e se mormora alTae . 

Sig. Amico , non è vero . 

Bri. Mi so tutto. 

Sig. Orsù , vi configlio prendere il volfro denaro , e Hat 
cheto . 

Bri. Quello po no . Non vojo ellér differenzià dai altri, 
Semo tutti camerada : o tutti, o nilfun. 

Sig. Oh bene ! Non 1’ avrete nemmeno voi . 

Bri. Che giudizia eia quella? Non avemo d'aver el ao^ 
Aro ? Ricorrerò al padron . 

Sig. Sì , caro , riccorrete . Dite le vollre ragioni , a me 
non fate torto . ( lo accanila . 

Bri. Mi non ho bisogno de tante carezze ; ho bisogno 
de’ bezzi per mi, e per i mi compagni. 

Sig. Siate benedetto ! Fate bene a procurare per tutti 
Ammiro la vodra onoratezza . 

Bri. Quando saremo pagadi ? 

Sig. Ricorrete al padrone . 

Bri. 
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B /;. Me dala libertà, che ricorra ? 

Sig. SI, caro Brighella, ricorrete. V’introdurrò io. 

Bri. ('Bisogna, che i denari non li abbia avudi . ) 

Sig. Quando volete venire ? 

Bri. Se la me conseja , anderò ftaffera . 

Sig. Sì , quella sera , vi farò io la scorta . 

Bri. Balìa ; se 1' avelie-offesa , ghc domando perdon . 

Sig. Caro amico, niente affatto. Vi compatisco. Com- 
prendo il voffro zelo; vi lodo infinitamente . 

Bri. La me permetta ... ( gli vuol baciar la mano . 

Sig. Oh ! Non voglio affolutamente . Ecco un atto di 
buona amicizia . ( lo abbraccia . 

Bri. Me raccomando alla so protezion . 

Sig. Disponete di me . 

Bri. Ghe fazzo umiliflìma riverenza . 

Sig. Addio , caro , addio . 

Bri. (Stafferà scoverzirò la verità). {parte. 

Sig. Briccone, mela pagherai ; avanti sera sarai servito. 

SCENA III. 

Il Paggio , e detto. 

Pag. Signore . vi è il fignor Pantalone de’ Bisogno!! , 
che vorrebbe udienza dal padrone . Ella m* ha det- 
to, che non faccia paffar ueffuno senza prima avvi- 
sarla, onde sono venuto a dirglielo per obbedirla. 

Sig. Caro Paggino, avete fatto bene. Tenete, compra- 
tevi qualche galanteria . ( gli dà una moneta . 

Pag. Obbligatiffimo alle sue grazie . 

Sig. Fatelo venir qui da me. 

Pag. Subito la servo . ( Io son un paggio di buon cuore ; 
servo volentieri quelli, che mi regalano.^ {parte . 

Sig. Se quello ricco mercante ha bisogno di qualche co- 
sa , ha da dipendere da me . 

SCE- 
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SCENA IV. 

# ' 

Pantalone , e detto . 

Pan. SErvitor obbligatilfimo , fior Segretario . 

S'g. Oh ! Amabiliflìmo fignor Pantalone , onor dei mer- 
canti , decoro di quella città, in che pollo ser- 
virla t v 

Pan. La prego de farme la grazia de farme aver udienza 

. da so Eccellenza . 

Sig. Oggi , caro , non dà udienza : ma se vi occorre 
qualche cosa , comandate vi servirò io. 

Pan. Averia bisogno de presentarghe Ilo memorisi . 

Sig. Oh ! Volontari , subito . Consegnatelo a me , glie 
lo porto immediatamente. 

Pan. Ma averia piaser de dirghe qualche cosa a bocca . 

Sg. Quanto mi spiace non potervi consolare! Oggi non 
gii fi può parlare , è giornata di polla . 

Pan. Me rincresce, che ftaflera va via le lettere, e me 
premeva de scriver qualcofià su fto propofito ai mi 
corrispondenti . 

Sig. Ditemi , di che fi tratta ? 

Pan. Ghe dirò . La sa , che mi ho introdotto in (la Cit- 
tà la fabrica dei Vcludi , e la sa che utile ho por- 
ti a fto paese . AdelTo un Capo Miftro se m’ ha 
Tolti centra , el xè spaleggià da do mercanti, e el 
pretende de voler eriger un’ altra fabrica . Mi , che 
gli’ ho el merito d’ ellèr ftà el primo, domando el 
privilegio col’ esclufiva de ogni altro : efibendome 
mi de crescer i laorieri , 6e ocore , a benefizio de 
la città . 

Sig. L’ iftanza non può efler più giufta . Non dubitate , 
che sarete consolato. Date a me il memoriale. 

Pan. Eccolo , me raccomando ala so protezion . 

Sig. 
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Sig. Riescono veramente bene qìiefti voftri velluti? 

Pan. I riesce perfettamente . / 

Sig. Non. li ho mai confiderati esattamente . Fate una 
cosa , mandatemene una pezza del più bello , acciò 
lo polla far vedere al fignor Governatore , per ani' 
marlo a farvi la grazia . 

Pan. (Ho inteso, el me voi magnar una pezza de ve- 
ludo . ) La sarà servida . AdefTadeflo la manderò , 
ma me raccomando. 

Sig. Non ci pensate , lasciate fare a me . 

Pan. Vago subito al negozio, e la mando. (Tanto fa: 
quel , che s’ ha da far , farlo subito . ) 

Sig. Ehi , dite ; come fi chiama quello Capo maeftro , 
che vi fi vuol ribellare ? 

Pan. Mcnego Tarocchi. 

Sig. Non occorr’ altro . 

Pan. La prego . , . 

Sig. Sarete tervito. Mandate subito il velluto. 

Pan. Subito . ( Per farme servizio , ghe preme Ita lettera 
de raccoraandazion . ) (parte. 

Sig. Manderò a chiamare qnefto Menico Tarocchi , e se 
le sue propofizioni saranno avantaggiose , non 1' ab- 
bandonerò . Bisogna ascoltar tutti, far del bene a 
tutti , aumentare quando fi può il regio patrimo- 
nio , ed anche nello ftelTo tempo i proprj onefti 
profitti . 

SCENA V. 

Il Paggio , e Ietto . 

Pag X-J N’ altra persona vuol udienza dal padrone. 

Sig. F. chi è ? 

P< rg. La (ignora D. Aspafia . 

Sig. ( Viene colici ora a difturbarc gli affari miei • Se il 

pa- 
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padrone la riceve , s’ incanta , e non mi abbada più . ) 
Fate una cosa, Paggino, ditele che S. E. ha un poco 
da fare, e che aspetti . 

Pag. Sarà servita . 

Sig. Via, andate. • 

Lag. Non mi dona nulla ? 

Sig. Ogni volta vi ho da regalare ? 

Pag. Se per 1’ ambasciata d’ un uomo vecchio mi ha dato 

, due carlini , per I' ambasciata d' una bella giovine 
mi dovrebbe dare tino zecchino . 

Sig. Bravo , Paggino , bravo . Siete grazioso , spiritoso : 
Vi farete , vi farete . 

Pag. A portar ambasciate, e a prender regali s’impara 
pretto. — " {patte. 

Sig. Prima che partì D. Aspafia , voglio discorrere col pa- 
drone, e fargli fare tre, o quattro cose, che mi pre- 
mono infinitamente *, poi voglio vedere io D. Aspa- 
fia «vanti di lui , per avvertirla d’ alcune cose . Già 
ella è del mio carattere, e facilmente fra di noi c* 
intendiamo . ( va per andar dal Governatore , e 

V incontra . 

SCENA VI. 

D. S anelo , e detto . 

San. D Ove andate ? , 

Sig. Veniva a ritrovare V. E. 

San. Ho mandato a invitare a pranzo D. Aspalìa. 

Sig. Ella quanto prima verrà : cosi ha mandato a rispon- 
dere . Frattanto , se V. E. mi permette , vorrei pro- 
porle alcune cose utili per la sua famiglia , e ne- 
• ceflarie per il Governo. 

» San. Dite , ma brevemente ; a me piace lo (file la- 
conico . 

Sig. Beati quelli , che hanno l’ intelletto pronto come 

V. E. 
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V. E. Ella intende subito , e con due parole fi fa 
capire . 

San. Due parole delle mie Taglione per cento d’ uh 
altro . • 

S'g. E’ vcrilfimo . Giuoco io, che n tre cose efletiziàli, 
che ora gli proporrò , V. E. risponde , risolve , e 
provvede con tre parole . 

San. Io non parlo superfluamente . 

Sig. E’ neceflario riformare la servitù . Tutta gentte vi- 
z iosa , e di poco spirito , 

San. Licenziatela . 

Sig. Specialmente Brighella , è un uomo ormai troppo 
vecchio, reso' inabile , e non buono a nulla. 

San. Fate, eh' ei se ne vada . 

Sig. Verrà a ricorrere da V. E-, dirà che è antico di 
casa , che ha servito tanti anni . 

San. Non 1’ ascolterò . 

Sig. Ecco con tre parole accomodato un affate . Ora ne 
proporrò un altro . Pantalone de’ Bisógnofi vorrebbe 
un privilegio per lavorare egli solo-i velluti . 

San. Se è giudo , farlo . 

Sig. Vi è un aiutarti che fi efibisce introdurre un’ altra 
fabbrica a beneazio de’ poveri, lavoranti . 

San. Se è giudo , ammetterlo . 

Sig. Se V. E. dà a me 1’ arbitrio , procurerò di esami- 
nar la materia , e informerò la Corte per la pura 
.* giudizia . 

San. Fate voi . ^ 

Sig. Braviffimo . Quede sono cose facili ; ma ora devo 
esporre a V. E. una cosa di ma film a conseguenza . 

San. Tutte le cose per me sono eguali . 

Sig. Bella mente ! Bella mente ! Il fignor D. Filiberto 
non vuole andare alla Corte . 

San. Lasci dare . 

Sig. Ma io ho scoperto il perchè , 

San. 
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San. Perchè la moglie novella lo delìdera a lei vicino i 

Sig. Eccellenza , non è per quedo . Egli fa il contrab. 
bandiere . Introduce merci forediere in quella cit- 
tà ; negozia in pregiudizio della Camera , e de’ Fi- 
nanzieri, e colla protezione che gode della padro- 
na, li fa adito a mille frodi , a mille cose illecite t 
e scandalose . 

San. Credo , che ciò lia vero . Anche poco fa è venuta 
mia moglie a pregarmi per far redimire a D Elvira 
venti braccia di pizzo , arredatole dai birri per or- 
dine de’ Finanzieri . 

Sig. Io , Eccellenza , parlo sempre colla verità sulle lab- 
bra . Ma i pizzi è il meno . Il tabacco , il sale, 1 ' 
acquavita , sono cose, che rovinano le Finanze. 

San. In quede imprese vi ho anch’ io il mio diritto. Co* 
dui mi defrauda . 

Sig. £* un contraffacente pubblico, e abituato. 

San. D. Sigismondo , che cosa abbiamo da fare ? 

Sig. Cadigarlo. 

San. Senza procellàrie/ 

Sig. Fermeremo il procelTo , ma bisogna alHcurarlt della 
persona . ( \ 

San. Fate voi . 

Sig. Mi dà la facoltà di procedere , e di ordinare ? 

San. Si , fate voi - . . 

Sig. Parmi sentir gente, permetta, ch'io veda chi è. 

San. Si, fate quei che v’aggrada. 

Sig. ( Ora è tempo di divertirlo con D. Aspalìa per non 
dargli campo di pensare sugli ordini dati . {pariti 

San. Che uomo illibato , e lineerò è quello D. Sigismon- 
do ! E’ tutto infervorato per me , c quello eh’ io di- 
me , senza intcrcfle , senza mai domandarmi nulla , 


SCE- 
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SCENA VII. 

Donna Afpafia , e detto. 

San. T^En venuta la (ignora D. Aspafia. 

Afp. Signor D. Sancio , sono venuta a ricever le voftrC- 
grazie . 

San. Chi vi vuol vedere, bisogna pregarvi. Sedete. 

Afp. E voi non favorite più di venirmi a ritrovare , come 
facevate una volta. ( fiedono 1 

San. Oggi liete venuta da me ; un’ altra volta verrò io 
da voi . 

Afp. ( Non me ne importa un fico . ) 

San. Avete veduta Oria moglie f 

Afp. Le ho fatta far 1 ’ ambasciata , e mi ha fatto risport. 
dere , che era impedita , e che frattanto venirti da 
voi, che poi sarebbe anch’ella venuta a vederci. 

San. Oh ! D. Luigia poi è di buoniflimo cuore . 

Afp. Ella è una donna, che sa il viver del mondo. 

San. Ditemi , avete avuto lettere da vedrò marito ? 

Afp. SI (ignote , dainactina ho ricevuta una sua lettera * 

San. Che cosa vi scrive ? 

Afp. Ptr dirvi la verità, mi sono scordata di aprirla. 

San. Per quel che io sento , vi preme aliai di yoflro 
marito . 

Afp. E’ militare ; oggi quà , domani là . Sono tanto av* 
vezza a (far senza di lui , che non mi ricordo nem- 
meno d’ averlo . 

San. Vorrtbbe venire in Gaeta a quartier d’ inverno . 

Afp. Lo so , mi è (lato detto . 

San. Che dite ? Lo facciamo venire , o non lo facciamo 
venire ? 

Afp. Faccia quel, che vuole; per me è l’ ideilo. 

San. Sta a me a farlo venire , 0 a farlo redare a Napoli . 

/ Afp, j 
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Afp. Sentite; se ha da venire con dei denari bene, 6e 
no , se ne può ilare dov’ è . 

San. Vi occorre nulla? Avete bisogno di nulla? 

Afp. Io son una , che taccio, e fo come pollò, per non 
incomodare pJ i amici. Per altro, lo sapete ... bada 
non dico altro. 

San. Se vi occorre , comandate . 

Afp. Vi ringrazio . La ilima , che ho per voi , non è in- 
rerellata . Se amo la vollra conversazione, è perchè 
liete veramente adorabile . 

San. Voi mi consolate , cara D. Aspafia . 

Afp. Sono unicamente a pregarvi della vollra protezione 
in un affare di mia somma premura . 

San'. Comandate , disponete di me . 

Afp. Sappiate, lignore, che sono due anni, che non fi 
paga la pigione di casa. Il padrone di essa ha fatto 
tinti gli atti di giuflizia contro di me, e se non 
pago dentro domani , sono soggetta a un affronto . 

San. Quanto importa 1' affitto ? 

Afp. Cento doppie. 

San. ( Il colpo è un poco groflo. ) E che pensate di 
fare ? , 

Afp. Voi potrcfle acquietar il padrone . 

San. Sì, sì, gli parlerò. Lo fatò aspettare. 

Afp. Ma poi li dirà , che voi fate delle ingiuflizie per 
causa mia . 

San. Lo farò con buona maniera . 

Afp. No, no, per salvare il vollro decoro, e la mia ri- 
putazione manderò a vendere tutto quello , che io 
potrò, per pagar il debito . 

San. Quello non è conveniente . 

Afp. Come volete, che io faccia? , 

San. Aspettate più torto . . . 

Afp. Anzi non voglio perder tempo . Voglio andar addio 
a far chiamare un rigattiere . . . 

San. 
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San. Fermatevi . Gli fi potrebbe dar la metà . 

Afp. Quefto poi no • Ho preludio in parola d* onore dì 
pagar tutto . 

Snn. Mandiamolo a chiamare ; sentiamo un poco . 

Afp. Vi dico , che non. voglio perder la mia riputazione. 

S.tn. Dunque ? 

Afp. Dunque vender tutto a rotta di collo . 

S.tn. Aspettate . Ehi , chi è di là ì 

SCENA Vili. 

Arlecchino vefiito con folto il fuo abito , poi con unti li- 
vrea in un braccio , una giubba civile nelV altro brac- 
cio , dinanzi un grembiale da cucina, una parrucca ar- 
ruffata , una f ruffa in mano , ftivali in piedi , e detti , 

Ari. Coda comandela ? 

San. Oh buffone! Non cercava di te. Che razza di ve- 
ftitura è quella , che tu hai ? 

Ari. Una veftidura a propofito del tempo , che corre 
Quefto l'è 1* abito da camerier ; qnefta l’è la livrea 
da ftafficr . Quella 1’ è la perucca da maftro de ca- 
sa ; quefto 1’ è el grembiai da cogo • quefta 1’ è la 
scaria da carozzier ; e quelli i è i ftivali da ca- 
valcante . 

San. Perchè tutta quefta roba intorno di te ? 

Ari. Perchè el cariflimo fior Segretario ha licenzià tutta 
ila zente ; no ghe sarà altri servitori, che mi , e 
mi me parecchio a far ogni colla . 

San. Che ne dire? E’ grazioso coftui V 

Afp- Si , è grazioso , ma il tempo palla , e il mio cre- 
ditore non dorme . 

San. À propofito. Senti Arlecchino... 

Ari. Aspettè , fior padron , che me manca el mejo . 

( vuol partirei 
San , 
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San. Senti , vien qui > 

Ari. Vegno subito. (parte. 

San. Voleva mandar a domandare il Segretario per il vo* 
"Uro intereffe . 

Afp. E’ vero, che avete licenziata la voflra servitù? 

San. Sì , D. Sigismondo la vuol mutare . 

SCENA IX. 

Arlecchino , e detti . 

Ari. Son qua con quel, che mancava. 

San. Qualche altro spropolito . Che cosa hai ? 

Ari. Cognossl quelli? ( gli mojlra un pajo di occhiali. 
San. Quello è un pajo d’ occhiali . 

Ari. Cognossl quefto? ( gli mojlra un laccio. 

San. Che pazzo ! Quello è un laccio . 

Ari. Quelli per vu ; e quello per el boja . 

San. Spiegati. Che intendi di dire/ 

Ari. Quelli per vu , acciò imparò mejo a cognoflTer el 
vollro Segretario . Quello per el boja , acciocché el 
lo polla impicar. 

Afp. (Ride. 

Ari. Ridè ? Gh* ho una coffa anca per vu . (a D. Afp'. 
Afp. E per me , che cosa hai ? 

Ari. Una piccola galanteria a propolìto . ( cava una ca - 
Jtagna. ) Eccola. ^ 

Afp. Quella è una callagna • 

Ari. „ La donna è fatta come la callagna . 

„ Bella de fora , e drento la magagna . 

Afp. Temerario! 

San. Compatitelo. E’ buffone. 

Afp. Le sue buffonerie non sono a propolìto per il mie 
caso . 

Sari. Va, trova il Segretario , e digli che venga da me. 

Ari. 
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Ari. Come comandela , che vada ? Da camerier , da (laf. 
fier , da cogo , da carozzier , o da aliftro de casa 1 

San. Va , come vuoi , ma sbrigati . 

Ari. Se vado da camerier , me metterò Spada in Centu- 
ra , perucca spolverizada , e la camisa coi mane- 
ghetti del padron . Se anderò da ftaffier , prima de 
far 1’ ambaflada , dirò mal dei mi padroni colla ser- 
vitù. Se anderò da cogo , me porterò et mio bocca- 
letto con mi , se anderò da carozzier , darò urtoni , 
e spentoni senza discrezion ; e se anderò da miflro 
de casa , anderò con un seguito de tutti quei botte- 
ghieri , che ghe tien terzo a robbar . Ma se avelie 
d’ andar da Segretario , vorria andar con una zzan- 
dola in man . 

San. Perchè con una girandola ? 

Ari. Perchè el voftro Segretario se serve de vu, giullo 
come de una zirandola da putei. (a ) (parte. 

SCENA X. 

D. Sancio , e donna Afpafia . ( 

T 

San. JL Utti 1’ hanno con quel povero Segretario , 

Afp. Ah pazienza ! 

San. Che cosa avete t 

Afp. Quando penso alle mie disgrazie, mi vien da pian-* 
gere. 

San. (Povera donna, mi fa pietà! ) 

Afp. Bisogna pagare , 

San. Via pagherò. 

Afp. Cento doppie non sono un soldo. 

San. Pazienza, pagherò io. 

- Afp. * 
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Afp ■ Ma se fi saprà , che le date voi , povera me ! Sarò 
la favola della città. 

i San. Non fi saprà , poiché il denaro lo darò a voi . 

Afp. Oimc! Mi fate respirare. 

San. Andiamo a pranzo, e poi fi farà tutto. 

Afp. Voi a pranzo ci (fate quali fino a sera . Vorrei man- 
giar con un poco di quiete . Caro il mio bel D. San- 
- ciò, comparitemi se vi dò quefl’ incomodo . 

San. Ehi . Chi è di là ? 

SCENA XI. 

D. Luigia , e detti . 

Lui. Cuiamnte quanto volete, redimo risponderà, 
i San. Perchè l 

Lui. La casa è tutta in remore , tutti i servitori sono in 
disperazione . D. Sigismondo gli ha licenziati , ed 
elfi congiurano contro di lui , e lo vogliono morto . 
San. Bricconi I Gli farò tutti impiccare. Non vi i nem- 
meno il Paggio ? 

Lui. Il Paggio, tutto intimorito , è corso nella mia came- 
ra, e non vuole uscire. 

San. D. Sigismondo dov’è? 

Lui. E* fuori di casa . . ,, 

•Svi». E il Conte ? 

Lui. II Conte , il Conte , quel caro fignor Conte . . , 

San. Che vi c di nuovo ? 

Lui. Dubito eh’ ei faccia all’ amore con Isabella . 

San. Si , egli me 1’ ha chieda in isposa . 

Lui. E’ troppo giovane , non è ancor da marito . 

San Oh bella! Ha didott’ anni , c non c da marito? 

/ Lui Come diciott’ anni ? 

i San. Signora si . Quanti anni sono , che liete mia moglie ? 

Lui \ 
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Lui. Compatitemi, D. Aspalla, non ho fatto il mio de- 
bito , perchè aveva la cella fiord i t a da quei poveri 
servitori , non per mancanza di lliina . 

Afp. So quanto lìa grande la voftra bontà. 

Lui. Credetemi, che vi voglio bene. 

Afp. Compatite se sono venuta ad incomodarvi . D. San- 
cio ha voluto cosi . 

Lui. Avete fatto benillìmo; anzi vi prego di venir più 
spello . Mio marito va poco fuori di casa , ho pia- 
cere, che abbia un poco di compagnia . 

San. Mia moglie è poi caritatevole . 

Afp. Fino che èi vengo io sapete chi sono , ma guarda- 
tevi da certe amiche . . ^ 

Lui. Come sarebbe a dire? 

Afp. Non fo per dir male ; ma quella D. Elvira ... ba- 
Ila , m'intendete. 

Lui. Vi è qualche qosa di nuovo? 

Afp. Tutta la città mormora . Suo marito fa contrabbandi 
a tutt’ andare, e diedi, che voi li proteggete . ( Bi- 
sogna, ch'io faccia per D. Sigismondo , s’ egli ha 
da fare per me. ) 

San. Signor sì , e voi mi liete venuta a tentare per il ri-» 
lascio de' pizzi , 

Lui. lo non credeva, che lo facade per profclEone , 

San. D. Filibertp avrà finito di far contrabbandi . 

Afp. Perchè ? 

San. ìt perchè lo so io . 

lui. Amica, che bello spillone avete in capo! 

Afp. E’ una bag.itdla, che colla poco. 

Lui. E’ tanto ben legato , che fa una figura prodigiosa z 
Lasciatemelo un poco vedere . 

Afp. Volentieri . Eccolo . 

San. Il vollro , che non vi piace , che non avete mai vo^ 
luto portare , è meglio mille volte di quello . 

, ( a D. Luigia 4 

P 3 Lui. 
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lui. Eh non sapete quel che vi dite . Quello è magnifi- 
co ; muojo'di volontà di averne un compagno, 

Afp. Se comandate , liete padrona , 

Lui. Quanto vi colla ? 

Afp. Che importa ciò } Tenetelo . 

Lui. No , no, quanto vi coda ? Così , per curiolità .’ 
Afp. Solamente tre zecchini . 

Luh s Datele tre zecchini . {{e lo pone in capo , parlan- 
do a D. Sancio. 

Afp. Non voglio alToIutamente .. 

San. Ora 1’ aggiuderò io. (parte'. 

Lui. E quell' andriè , chi ve 1’ ha fatto ? 

Afp. Il sarto romano . 

Lui. Che bel colore ! Che bella guarnizione ! Quanto mi 
piace ! Ne voglio uno ancor io . 

SCENA XII. 

D. Sancio con uno fpillonf, e dette. \ 

(S ’an. EiCco qui . Quello è lo spillone , che non piace 
a mia moglie . Ella ha avuto quello di D. Aspalla , 
e D. Aspalia lì tenga quedo . 
lui. Lasciate vedere. ( lo prende di mano a D. Sancio. 

Signor no : lo voglio io . Datele tre zecchini , 

San. ( Quant’ è invidiosa ! ) 

Afp. ( Ed io perderò lo spillone . Ma se mi dà le cento 
doppie non importa . ) 

San. D. Aspalia vi darò i tre zecchini . 

Lui. Dateglieli subito . 

San. Venite , se volete ve li do adelfo . 

Lui. Predo D. Aspalla , avanti eh’ ci lì penta . 

Afp. ( Non mi premono i tre zecchini , ma le cento dop- 
pie.) Voi non venite, D. Luigia? (fi al^a. 

Luì. 
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Lui. Andate , che vi seguo . 

San. Favorite . ( le dà Ai braccio. 

Afp. ( Che uomo caricato ! Mi fa venire il romito . ) 

San. Oggi mi pare d'e(Ter tutto contento. 

Afp . C Se ini dà le cento doppie, vado via subito.) 

( pane con D. Sancio '. 

Lui. Ehi Colombina; Colombina dico , dove sei? 

• \ 

SCENA XIII. 

V. Ifalella, e delia. * ' 


Ifa. Colombina non c- è , (ignora . 

Lui. E dov’ è andata ì 

Ifa. Non lo so . E’ andata giù . 

Lui. Sarà andata anch’ella a pettegoleggiare coi servitori. 
Ifa. Serva sua . ( in aito di partire . 

Lui. Fermatevi . ( Ifalella fi ferma ) Tenete quello spil- 
lone ; portatelo sulla tavoletta , e tornate qui . 
i Ifa. Signora sì. Oh come mi darebbe bene ! (fé l’ ac- 

, co fi a al tuppì . 

Lui. Animo . 

Ifa. Me lo lasci provare . 

Lui. Signora no . , . 

Ifa. La prego . 

Lui. Via , impertinente . 

Ifa. ( Tremando pane. 

Lui. Grand’ ambizione ba colei ! Se niente , niente la 
lasciale fare , mi prenderebbe la mano . ( D. Lf abel- 
la ritorna . 

Lui. Venite qui . ( V. Ifalella s’ accofla ) Tiratemi giù 
quello guanto . 

Ifa. (Vuol, che le faccia da cameriera ■ ) 

Lui. Via , predo . 
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lfa. Ma se non so fare : 

Lvi. Uh sgusjatacda ! 

SCENA X I Vj 

Il Conte Ercole , e dette l 

P 

Con. A Erdonate , /ignora , se vengo avanti così ardita- 
mente . Non ti è un cane in anticamera. Tatti i 
servitori sono in tumulto . 

lui. Non vi è nemmeno la mia cameriera . Via tirate 
giù . ( a D. Ifabella 

Con. Signora , se comandate , lo faro io . 

Lui. Obbligata , 1’ ha da far Isabella : Ignorantaccia ! nem- 
meno è buona a cavar un guanto . Pretto , quell' 
altro . 

Con ( Quella poi non la pollo soffrire . ) 
lui. Tanto vi vuole, scimunita, sciocca? 

Con. ( E di più la maltratta.) 

Jfa. Sono ftrttti , ftretti . 

Lui. Sono ttretti , ftretti ? yì vuol giudizio . Ma tu non 
ne hai, e non ne averai . 

Con. ( Or ora mi scappa la pazienza . ) 

Lui. ( Pare , che ci patisca il lìgnor Conte . ) Prendi , 
porta via quelli guanti , e portami lo specchio . 

Ifa. (Oh pazienza, pazienza!) (parte k 

SCENA XV. 

* ' * 

D. Luigia , e il Conte Ercole , poi D. Ifabella 
ritorna collo fpecchio . 

Con. Ma , cara /ignora D. Luigia , compatitemi se a 
troppo mi avanzo , non mi par carità trattare cosà 
una figlia . 

Lui. 
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Lui. Voi non sapete , come fi allevino i figliuoli . Que- 
lla è una cosa , che tocca a me . 

Con. Io per altro so, che le persone civili non trattano 
cosi le loro figliuole . 

Lui. Che vuol dire fignor Conte , che vi riscaldate tan- 
to ? Siete forse di lei innamorato ? 

Con. Quante volte ve 1’ ho da dire ? Non sapete , che la 
defidero per consorte ? 

Lui. Quello fin ora 1’ ho creduto un preteflo . 

Con. No, lignota, difingannatevi . Per voi ho tutta la fil- 
ma , tutta la venerazione ; per la {ignora Isabella ho 
tutto 1 ’ affètto » 

Lui. Beniffirno. Ho piacer di sapetlo. ({degnata * 

ija. Ecco lo specchio . 

Lui. Lascia vedere . ( glielo leva con difpetto 4 

Con. ( Or ora le dico qualche beflialità . ) 

Lui. Vammi a prendere il coltellino. 

Ifa. ( Oh son pure fluffà! ) \ 

Lui. Via, ciompa , sbrigati. 

Ifa. (Mi fa svergognare dal fignor Conte.) (parte. 

Con. Signora , dopo eifermi io dichiarato di voler voflra 
figlia , gli {Irapazzi che a lei fate , sono offése , che 
fate a me . 

Lui. Garbato fignor Conte ! ( D. Ifabella ritorna . 

Ifa. Ecco il coltellino. ( lo dà a D. Luigia , ella lo 
lafcia cadere, e dà uno fchiaffo ad Ifabella, la 

J\ quale coprendofi il volto col grembiale , finghio \ - 

\ando parte . 

Con. A me quell’ affronto ? 

Lui. Voi come ci entrate? 

Con. C’ entro, perchè deve eflèr mia moglie.' 

Lui. Prima, che Isabella fia voflra moglie, la voglio 
ftroazare colle mie mani. (parte. 
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SCENA XVI. 

Il Conte Ercole , poi D. Sigifmondo 

F . /. 

Con. Al/Cco quel che fa la maledetta invidia . Vorrebbe 
edere sola vagheggiata, e servita; e le spiace, che 
la gioventù della figlia le usurpi gli adoratori. Ma, 
giuro al cielo , Isabella sarà mia moglie a suo dis- 
petto . D. Sancio a me l’ha promefla, e se non mi 
manterrà la parola, me ne renderà conto. 

Sig. Signor Conte, che vuol dire, che mi pare tutbato? 

Con. D. Luigia mi ha fatto un affronto, c ne voglio ri- 
sarcimento . 

Sig. A un cavaliere della sua sorta un affronto ? Fem- 
mina senza cervello ! Che le ha fatto , Illuffriffimo 
lignote , che mai le ha fatto? 

Con. Ha dato uno schiaffò alla figlia in presenza mia . 

Sig. A quella, che deve efler moglie di V. S. illu (ìris- 
fi ma r 

Con. Che ne dite eh ? Si può far peggio ? 

Sig. Che donne ! Che donne ! Ed ella se la palla cosi 
con quella difinvoltura ? 

Con. Penserò al modo di vendicarmi. 

Sig. Il modo è facile . Prender la figlia segretamente , 
condurla via , sposarla , e rifarli dell’ insolenza ■ ( Cosi 
faccio risparmiar la dote al padrone . ) 

Con. II configlio non mi dispiace . Caro amico , come pò- 
tremo fare ? . 

Sig. Lasci fare a me: si lasci servire da me . 

Con. Mi fido di voi. < - 

Sig. Ne vedrà gli effètti . 

Con. ( Quello è un bravo Segretario . Fa un poco di 
tutto . ) ( porte . 

Sig. 
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S'rg. E 1 neccfTario andar di concerto colla cameriera . Co- 
lombina ? ( ttlla forra . 

SCENA XVII. 

D. Ifatella fulla porta , e ditto . 

Jfa. Colombina non c’è. 

Sig. Oh! lignora Isabella, una parola. 

Ifa. No, no, che se viene mia madre, povera me! 
Sig. Predo predo mi sbrigo . Il lì gnor Conte vi rive- 
risce . 

Ifa. Grazie. 

Sig. Ei vi vorrebbe parlare . 

Ifa. Quando ? 

Sig. Queda sera verrò io a prendervi , e verrete con 
me; ma zitto, che la (ignora madre non lo sappia. 
Ifa. Oh ! io ho paura di lei . 

Sig. Che paura ? Il (ìgnor padre è contento , e quando 
i contento il padre . . . 

SCENA XVIII. 

V. Luigia in d'tfparte , veduta da V. Sigif mondo , 
ma non da Ifatella . 

Sig. Q Uedo non è loco per voi. Andate nella vodra 
camera , ubbidite la (ignora madre , e mai piò 
non parlate di maritarvi « 

Ifa. ( Il Segretario è impazzato . ) ( parte . 

Lui. Che ! Ha detto forse colei di voler marito ? ' 

Sig. Oh (ignora , voi qui? Nulla , nulla , non ha detto 
nulla . 

Lui. Ma perchè 1’ avete voi rimproverata ? 

Sig. In verità io scherzava , io non ho detto nulla . 

. Lui. 
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Lui. Voi fate un gran buon uomo. La volete coprirei 
ina io so, eh’ è una sfacciatela. 

Sig, Povera ragazza / Qualche volta va compatita . 

Lui. Tutto soffrirò , ma che non parli di prender ma* 
rito . 

Sig. Mi date l’autorità, (ignora, di farle una correzione 
da padre? 

Lui. Si , mi farete piacere . 

Sig. Balla così , sarete servita . 

Lui. Il Conte me la pagherà . 

Sig. Che mai le ha fatto , (Ignora ? 

Lui. Si è dichiarato per Isabella. 

Sig. Come ! C06Ì manca a me di parola ? Dopo f espres- 
doni, che in’ ha fatte per voi? Me ne renderà 
conto . 

Lui. Mortificatelo quell’ incivile . 

Sig. Lasciate fare a me, che reflerete contenta. 

SCENA XIX. 

L>. Elvira, e detti. 

« ' 

Elv. Con permi/Gone : fi può palla re ? ( di dentro'. 

Lui. Chi è di là? Non c’è nefliino ? 

Elv. Compatitemi , non c’ è ndtìuno . ( efee , 

Lui. Se venite per i pizzi .... 

Eh. Eh (ignora mia , non vengo per i pizzi , vengo per 
il povero mio marito , e darei per efib non solo le 
venti braccia di pizzo, ina tutto quello, che ho a 
quello mondo . 

Lui. Che cosa gli è succeduto di male ? 

Eh. Egli è in carcere, e non so il perché. 

Sig Oh cieli ! Che sento ? Voftro marito in carcere ? 
Elv • D. Sigismondo , fingete yoi di non saperlo ? 

%. 
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Sig. Io non so nulla . Stupisco altamente di quella ter- 
ribile novità . 

Elv. L’ ordine chi 1’ ha dato della sua carcerazione ? 

Sig. Io non so nulla * 

Elv. Andrò io dal lìgnor Governatore ; saprà egli dirmi 
la cagione di un tale insulto . 

Sig. Andrò io , jgnora , io anderò per voi . 

Elv. No , non v’ incomodate . D, Luigia , per carità , vi 
supplico, vi scongiuro colle lagrime agli occhj , im- 
petratemi dal voflro consorte almeno di potergli par- 
lare . 

Lui. Volentieri , lo farò. 

Sig. Signora , Sua Eccellenza è impedito . 

Lui. O impedito, o non impedito) quando io voglio ^ 
non vi sono impedimenti . 

Sig. Bel cuore magnanimo, e generoso della mia padro- 
na ! Vada . vada , parli per D- Elvira . ( Che già 
non farà nulla senza di me . ) 

lui. (Guardate come piangente ancora è bianca , e rolla : 
ed io quando ho qualche patitone , subito impallidi- 
sco . Ho invidia a quelli buoni temperamenti . ) 
Ora vado, e vi servo. (parte. 

SCENA XX. • 

• * • ■ • 

T). Elvira , e D. Sigi f mondo . 

Sig. CtAra D., Elvira, da che inai ha avuto origine la 
disgrazia di D. Filiberto ? 

Elv. Dubito , che voi la sappiate molto meglio di me . 

Sig. Io f V’ ingannate . Se i‘ aveilì saputa prima , l* avrei 
impedita: se la saperti aderto, m’. impiegherei per 
la sua libertà . 

Elv. Qui nelluno ci sente . L’ amor vollro, e le mie ri- 
pulse hanno fatto la rovina di D. Filiberto. 

Sig. 
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Sig. 1/ amore non pub mai precipitare un amico . Se 
poi Io aveflèro fatto le voflre ripulse , la cagione del 
di lui male sarefte voi , è non io . 

E/v. Dunque vi dichiarate per autore della sua prigionia. 

Sig. Voi non m’ intendete . Non dico quello , e noni 
pollo dirlo . 

Eh. Mio marito non ha commedb delitto alcuno . 

Sig. Siete voi licura di ciò? 

Elv. Ne son lìcurilfìma . 

Sig. Se è innocente , sarà più facile la sua liberti . 

Eh. Cosi spero. 

Sig. Ma anche gl’ innocenti hanno bisogno di chi a’ im- 
pieghi per loro. 

E/v. Io non ricorro ad aliti, die a quello, che mi ha 
da fare giudizia . 

Sig. Io posso qualche cosa presso di S. E. 

Elv. Pur troppo lo so . 

Sig. Parlerò io t se vi piace , in favore di t). Filiberto* 

Elv. Fatelo , se l’ onore vi suggerisce di farlo . 

Sig. Ma se io farò quello per voi, voi farete nulla 
per me ? 

E/v. Nulla , nulla . Andatemi lontano dagli occhj . Non 
ho bisogno di voi . 

Sig. Ecco il padrone t egli vi consolerà . 

E/v. Così spero . 

SCENA XXI. 

D. Sancìo , .« detti . 

San. Chc cosa volete da me ? 

Elv. Ah lignore! il povero D. Filiberto è carcerato d* or- 
dine voftro . Che mai ha egli fatto ? Perchè trattar- 
lo sì crudelmente ? Stamattina lo accoglierle come * 

mi- 
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mico, e poche ore dopo Io fate arredar dai bir- 
ri , lo fate porre prigione ? Ditemi almeno il per- 
chè . 

San. Perchè è un contrabbandiere , che ruba ai Finanzie- 
ri , e pregiudica alla cassa regia . 

Elv. Quando mai mio marito ha fatto Umili sover- 

chierie ? 

San. Quando ? Non vi ricordate dei pizzi ? 

Elv. Una cosa per uso nodro non è di gran conse- 

guenza . 

San. E il sale , e il tabacco , e 1 ’ acquavite ? 

F.kv. Quelle sono calunnie . Mio marito è un cavalie- 
re che vive del suo, e non va in traccia di tal 

profitti . 

San. Se saranno calunnie , fi scolperà . 

Elv. E intanto dovrà egli dar carcerato ? 

San. Intanto Non so poi. Dite voi, Segretario.' * 

Sig. Le leggi parlano chiaro . 

San. Oh bene, operate dunque voi a tenor delle leggi ; 
fate voi quello , che credete ben fatto , eh’ io vi do 
tutta la facoltà , ed approverò quello , che avrete 
voi risoluto. Siete contenta di ciò? ( ai Elv '« 

Elv. Ah no, lignote, non sono contenta. 

San. Se non liete contenta non so che farvi . Ehi . ( chia - 
ma) In tavola. (parti. 

SCENA XXII. 

f * 

D. Elvira , e D. Sigi/, inondo . 

Elv. Così mi ascolta? Cosi mi lascia? 

Sig. Vi lascia nelle mie mani . Vi lascia nelle mani di 
un vodro amico . Che volete di più ? 

Elv. Via , se mi fitte amico , se amico fiele di mio ma- 

rito. 
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rito , ora è tempo di usar con noi gli effètti della 
voftra amicizia . • . 

Sig. La mia amicizia è fiata sempre sollecita , cortame 
e leale , ma sfortunata . Ho’ protettati» di non esser 
amico , che degli amici . 

J7v. D. Filiberto non è mai fiato voftro nemico. 

Sig. E voi D. Elvira, confessate la verità, come vi sen- 
tite rispetto a me ? 

Eh. Ora n> n fi tratta di me, fi tratta di mio marito. 

Sig Ma ehi è, che prega per lui? 

Eh Una mrglie inflitta, una moglie onorata . 

Sig Quella mo^n. onorata , che mi prega , è mia ami- 
ca , o mia inimica ? . 

Eh. D Sigismondo , il fignor Governatore vi ha impo- 
rto di far giuttizia . 

Sig Chiedete grazia, o chiedete giuttizia? 

Eh Chiedo giuttizia . 

Sig. Buie , fi farà . 

Eh. Quando uscirà di carcere il mia consorte? 

Sig. Per far giuttizia , bisogna far esaminare la causa : 

Eh. E frattanto dovrà ttar carcerato ! 

Sig • Le leggi cosi prescrivono. 

Eh Deh per pietà, valetevi dell’ arbitrio concessovi , fa- 
telo scarcerare . S’ egli è reo , pagherà cogli effetti » 
pagherà colla vita ittessa. 

Sig. Quella , che ora mi chiedete , non è giuttizia , ma 
grazia . 

Eh- Dunque ve lo chiedo per grazia . 

Sig. Le grazie non fi fanno ai nemici . 

Eh. Nemica io non vi sono. 

Sig. Lode al cielo , che avete detto una volta , che non 
mi fiete nemica . v 

Eh. Non mi tormentate d' avantaggio, per carità . 

Sig. Quando mi fitte amica, avanti sera vi mando a 
casa il consorte, 

Elvs 
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Elv. Che fiate benedetto ! Voi mi ritornate da morte si 
vita . 

Sig. Ma come mi alficurate della voftra amicizia? 

Elv. Qual dubbio potete averne ? 

Sig. Le mie pallate sfortune mi hanno insegnato a du- 
bitare di tutto . 

Elv. Che potete voi temer da una donna ? 

Sig. Nient’ altro, che d' efière sonoramente burlato - 

Elv. Il mio caso non ha bisogno di scherzi. 

Sig. E il mio ha bisogno di compadrone . 

Elv. Oh cieli ! Non pollo più . D. Sigismondo , voi mi 
trattate troppo barbaramente . 

Sig. Una delle mie parole può consolar voi , e una del- 
le voftre può consolare ancor me . 

Elv. Orsù v’intendo. L’amore, la padrone, il dolore 
mi hanno lufingata soverchiamente di potete sperare 
da voi grazia , giuftizia , discrezione , oneflà . Siete 
un’anima indegna, liete un perfido Adulatore, e 
ficcome credo opera volfra la carcerazione di D. Fi- 
liberto, così spero in vano vederlo per voftro mez- 
zo ritornato alla luce . So con qual prezzo mi ven- 
derete la volita buona amicizia , ma sappiate, che 
più di mio marito, più della mia vita medefima, 
amo l’onor mio: quell’onore, ciré voi non cono- 
scete , quell’ onore , che voi infidiate : ma spero vi- 
vamente nella bontà del cielo, che l’innocenza sarà 
conosciuta , che le mie lagrime saranno esaudite , e 
che voi sarete giuflamente punito. (parte. 

Sig. Scrvitor umilìiiimo alla figlierà onorata . Si gonfi del 
suo bel fregio , ma intanto suo marito Dia dentro. 
Ora mi ha irritato piucchc mai , e fi pentirà degl’ 
insulti, che mi ha scaricati in faccia. Non mi sono 
alterato punto alle sue impertinenze , perche chi 
minaccia difficilmente fi vendica . 11 mio sdegno è 
un fuoco, che sempre arde sotto le ceneri dell’ in- 
L‘ Adulatore . E dif- 
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differenza , ma scoppia poi a suo tempo : e tanto 
più rovina, quanto è men preveduto. Politica, che 
conte Ilo a me Hello essere inventata dal diavolo ; 
ma mi ha giovato fin’ ora ; ci ho preso gufto , e 
non mi trovo in iftato di abbandonarla. [patii. 
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Scèna * r i m a. 


Brighella , un Cuoco getto vefe, uno Staffiere botognefe » 
uno Staffiere fiorentino , uno Staffiere veneziano . 

Tutti fcn^a. la livrea . 

Bri. V/Uà , fradelli , quìi . Retiremose in (la camera 
fina tanto, che i patroni se tratien a tavola . 
Discoremola tra de nu , e consolemose inficme in 
mezzo alle noftre desgrazie . Cossa diseu de quel 
can , de quel sattìn del Segretario ? E1 n’ ha magni 
el salario de do mefi, e perchè son andà mi a no- 
me de tutti a domandargli el noftro sangue , el n’ 
ha metto in desgrazia del patron , e el n’ ha cazzi 
E i via 
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via quanti semo . I è vint’ anni , che mi serro io 
(la casa , e no gli’ è mai (là esempio , che el mio 
patron se lamenta de mi, e addio per causa de (lo 
Adulator, de st’ omo finto, e maligno, me tocca 
andar via? Se aveffè volsudo secondar le so iniqui- 
tà , e tenirghc man a robar , cl m’ ha offerto , ol- 
tre el mio salario , anca dei regali , ma son un ga- 
lantomo, son un servitor onorato ; vojo ben ai mi 
camerada, e non ho volsudo tradir voi altri , per 
far del ben a mi solo. Me caverò la livrea, come 
avi fatto voi altri tre , la rinunzierò colle lagrime ai 
occhj , ma la rinunzierò onorata, come mel’ ho mes- 
sa, colla gloria d’ esser (là sempre un servitor fe- 
dtl, un ben amigo , un omo (incero, e difinteressà . 

S.Bo. Per mi a son un om dsprà . (<t; Nsò dov' m’ an- 
dar . StafTìra 1’ aspett eh' al vigna fora dcà, e a ì 
dagli una schioptà in tla schina , e po a vagh a 
Bologna . 

Bri. No, caro amigo, no fè. El cielo ve provederà . Se 
lo mazzi , in vece de remediar alle volile desgrazie, 
sari intrigà più che mai , e se i ve chiapa, pove- 
retto vu . 

S.Bo. Chi m’ lira *1 pan, m'iiva la yeta , e chi m’iiva 
la veta a mi , s’ a poss’ , a i la vui livar a lu . 

S.Fi. Badate a mene , lasciate ire : il monello fi scopri- 
le a poco a poco . Senza chi c’ facciamo scorgere , 
aspettiamolo al paretaio . 

Bri. Bravo, fiorentino. Salvar la panzj per i fighi. 

SFi. Anch’io mi sapre’ ricattare; ma i’ penso ai ine’ 
fighioli, e non voglio , che la Giudizia mi mangi 
quelle quattro crazie , che mi sono avanzato. 

S.Bo. Mi mo an n’ ho un bagaron , ( b ) perchè a son 

Lum- 

( a ) Porla col dialetto Bologne fe . 

( b ) Moneta , che vale mezzo bajocco . 


I 


Digitized by Google 


ATTO TERZO . 69 

Lumbard , c ai Lumbard i pias magnar ben ; e va 
alrer Fiorentin fe banchett , quando magne la fri- 
tata d’ una copia d' ova . 

S. Fi. Siete pure ducchevole'. 

Bri. Via , fradeli , non ve alterò tra de voi altri . Pense- 
mo al modo de remediar . 

C.Ge.Eh zuo a e die dae me muen ! ( a ) O voggio 
mi giuda pe e fede do fio Segretajo . So Zeneise , 
ehi , e tanto bada . - 

Bri. Cossa penserei de far , fior Cogo ? 

C.Ge.Niente : avelenao, e no atro . 

Bri. Gnente altro, che velenarlo ? Una bagatella ! 

C.Ge.Se o fuisse un omo da pao me , ghe daè una co* 
tela, co o cotelin da o manego gianco; ma za, che 
no ghe pozzo da’ una feia , con un poco de yenin (t) 
o mandio all' atro mondo . 

Bri. E po 1 

C.Ge.E dopo andiò a Zena . Con quattro parpaggioe ( c ) 
m’ imbarco, e me ne vago . 

S.Ve.V ia, che cade! Lassemo andar de cosse. Co se 
sera una porta, se ghe ne sverze un’ altra . I pa- 

, roni no i sposa i servitori, nò i servitori i sposa i 
paroni. Chi xè omo de abilitae trova da servir per 
tutto . 

C.Ge.Oh che cao fio veneziani Lasseve cavà i coggi, e 
no di ninte. 

S.Ftf.Cornpare caro, i veneziani i gh’ha spirito, e i gh’ 
ha coraggio , quanto possa aver chi se fia . Ma $ 3 - 
veu quando? Quando da muso a muso i xè pro- 
vocai . Da drio le spale no i se sa vendicar ; e 
doccae mute no i ghe ne dà. 

Bri. 

( a ) Eh giuro alle dita ielle mie mani '. Dialetto Geno- 
vese . ( b ) Veleno . 

( c ) Moneta f i c dola Genovefe . 

E 3 
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Pri. Bravo el dis In verità . Sicché dorica , fioi , cofia 
pensemio da far? 

5.Bo. Per me za a i' ho dett . Stafiìra all’aspett , e s’ al 
vin fnra, tonfta. ( fa i atto di fparar l Archibu • 

. fo . ) Av salud . ( parte . 

Bri. Bisognerà veder de impedir fio desordene . No vo. 
gio , che Ilo pover’ omo , orba dalla colera , el se 
precipita . 

$.Fi. Io vado a pighiare i me’ cenci , e me ne vado 
dalla me' Menichina co' ine' bambini . S' i’ non tro, 
verò da servire , mi ribrezzerò alla meglio , Farò 1* 
Acquacedratajo . ( parte. 

Bri. Quello l’è un omo, che ha giudizio . Un mcllier, 
o l' altro, purché se viva , tutto ghe comoda . 

C. Cc.Bondl a Vulìgniia. 

li ri. Dove andeu , fior Cogo? 

t'. Ge.V ago in cofina , a dà recatto a me robba pre an< 
damene . 

Bri. No credo za , che abbiè intenziun de far quel , 

• che ave dito col Segretario . 

Q. Ge.No , no aggie puja ( 4 ); pe’mi , gh’ ho perdonoo . 

( O voggio fa moj (i), se creefie, che m' avellan 
da rolli in to forno . ) * ( parte . 

Bri. E pur è vero; con tutto el mal, che el m' ha fat. 
to no gh’ ho cuor de sentir a manazzar la so vita . 

S. Ve . Perché sé un galantomo , perchè sé de bon cuor 
auca vu , come son anca mi , 

Bri. Ecco el patron 

S. Ve.Nv se femo veder infieme . 

Bri. Andò via, e Inficine parlar a mi. 

$. Ve.F è pulito ; arecordeve de mi ; arècordeve , che se- 
nio quali patrioti. Pugna per patria, e traditor chi 
fugge - ( parte , . 

SCE- 

( a ) Non abbiale timore. ( b ) Morire. 
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SCENA II. . 

Brighella, poi D. San ciò . 

Bri.- SFazzadon, cazzete avanti. Vint’ anni son , che 
lo servo; spero, che noi me cazzerà via coi calzi. 

San. Che cosa vuoi tu qui ? 

Bri. Ah, Eccelenza, son qua ai so piedi, a dimandar- 
gli per carità . , . 

San. Quello , che fa don Sigismondo è ben fatto. Non 
voglio altri faftidj . 

Bri. Quel , che la comanda ; anelerò via , no la suppli- 
co de tenirme , ma solamente , che la me ascolta 
per carità. 

San. Via , sbrigati , cosa vuoi t 

Bri. Son vint’ anni, che son al servizio .. . 

San. Se fodero anche trenta , non sei più buono , non 
fai più per me . 

Bri. Chi ghe l’ha dito, Eccelenza , che no son più 
bon ? 

San. A te non devo rendere quelli conti . Sei licenzia- 
to, vattene. 

Bri. Anderò, pazienza, anderò . Ma zacchè ho d’andar, 
almanco per carità la fazza, che i me daga el mio 
salario, che avanzo.' 

San. Come? Avanzi salario? Di quanto tempo? » 

Bri. De do meli , Eccelenza ; ma no solamente mi , 
ma tutta la servitù . £ avemo d’ andar via senza 

quel, che s’ avemo guadagnà colle noftre fadighe ? 

San. Non porto crederlo . Io il denaro I' ho dato , e voi 
sarete (lati pagati . 

Ghe zuro da omo d’ odor , che no semo dadi pa- 
gadi . In vint’ anni , che la servo, poltla mai dir, 

E 4 che 
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che gh’ abbia ditto una bulla t Che gb’ abbia mai 
roba gneuce ? • 

Sa::. Ma come va la cosa? 11 denaro 1’ ho dato al Se; 
gretario . 

Bri. Do meli 1‘ è, che non avemo un soldo, e perchè 
son andà mi a nome de tutti dal fior Segtetario , 
el n’ ha perseguità , cl n’ ha fatto licenziar , el n* 
ha cazza via. 

San. Eccolo, eh’ egli viene . Sentirò da lui . 

bri. Son qua a sostener in fazta sua . . . 

San. Va in sala, e aspetta, che ti farò chiamare; 

Bri. Eccellenza , se el parla lu . . . 

San. Va via . 

bri. ( Ho inteso. No femo gnente. ) 

SCENA III. 

Don Sancio , e don Sigì/mondo 

Sig. ( Bllighella ha parlato col Governatqrc. ) 

San. Don Sigismondo, venite qui . 

Sig. Eccomi ai comandi di V. E. ( gli taccia la ve fidi, 

San. Aderisce Brighella, che i servitori ndn hanno ava* 
to il salario di due meli .' 

Sig. E' veriflimo. Sono due meli, che non l’ho dato.' 

San. Ma perche ? 

Sig. Dirò, Eccellenza , so, che non ne hanno bisogno. 
Chi ruba nelle spese , chi ruba in cucina , chi ru- 
ba dalla credenza , chi tien mano a’ contrabandi , 
chi fa qualche cosa di peggio. Tutti hanno denari 
e quanti ne hanno , ne spendono , e fanno patire 
le loro famiglie . Per quello io ritengo loro qual- 
che volta il salario , o per darlo alle loro mogli , o 
per far che lo impieghino in qualche cosa di loro 
. pro- 
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profitto. Ora, che sono licenziati ', fi vedrà quel , 
che avanzano, e saranno saldati. 

San. Fare male; fi lamentano, che non fi dà loro il sa- 
lario. ■ 

Sig. Bada , che lo vogliano , io lo do subito ogni 
volta , che me lo dimandano non li fio ritardare 
un momento , 

San. Dicono , che lo hanno dimandato , e 1’ avete loro 
negato. 

Sig. Oh cielo! Chi dice quello? 

San. L’ha detto in quello punto Brighella. 

Sig. V. E. mi faccia una grazia; chiami Brighella. 

San. Volete, ch’io lo faccia venire al confronto con 
voi ? Non è vollro decoro . 

Sig. Abbia la bontà di fatto venire per una cosa sola . 

San. Lo farò , ce cosi v’ aggrada . Ehi . Brighella . 

SCENA IV. 

Brighella , e detti . 

c 

Bri. LJOn quà a recever i comandi di V. E. 

Sig. Caro, mio caro Mefier Brighella, voi, che liete 
1’ uomo più schietto , e più lineerò di quello mon-> 
do , dite una cosa , per la verità , al nollro Pa- 
drone. Quella mattina non vi ho io efibito il vo- 
lito salario . 

Bri. L’ è vero, ma mi per altro . . . 

Sig. Ma voi non 1' avete voluto , non è egli vero ? 

Bri. L*è vero, perchè quando . . . 

Sig. Sente , Eccellenza ì Io offerisco a colloro il salario , 
lo ricusano , non lo vogliono , e poi vengono a do- 
lerli , che non l’hanno avuto. 

Bri. Mo no l’ ho volello , perchè . . . 

Sig. Per me non mi occorre altro ; mi balla , che V. E. 
^ abbia 
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abbia rilevata la verità , eh’ io tono un u«mo d' 
onore , e che colloro ,, credendo eh’ io ha la ca- 
gione del lord male , mi tendono quella sorta d’ in- 
lidie . 

Bri. Se r averà la bontà de lalfarme parlar . . . 

Sig. Eccellenza , io non devo ftar a fronte d’ uno ftaf- 
fiere : se mi permette , 1’ ascolti pure , eh’ io me n’ 
anderò . 

S/tn. Va via , bugiardo . ( a li righe II a , 

Bri. In Ha maniera no se poi saver . . * 

S tn. Vattene , non replicare . 

Bri. Per carità .... „ 

5 in. Indegno ! ti farò morire in una prigione . Calunnie, 
s' inventano contro un uomo di quella sorta ? 

Bri. E1 cielo, el cielo farà cognolfer la verità, {parte. 

SCENA V. 

T>. Sancio , e D. Sigifmondo . 

S'tg. Dopo che son al mondo non ho provato un do- 
lore limile a quello . Quando m’ intaccano nell’ ooo- 

, re, nella lincerità, nella verità, mi sento morire. 

San. Sì, D. Sigismondo , tutti gli uomini di merito sono 
invidiati , . , ... 

S'g. S’ io non avelli un padrone di mente, e di spirito , 
come V. E. , sarei precipitato . Sappia , Eccellenza , 
che un certo Menico Tarrocchi delidera la permis- 
lione di poter erigere in Gaeta una fabbrica di vel- 
luti : e per 1’ incomodo , che avrà V. E di sotto- 
scrivere il decreto , ha promeflo un picciolo rega- 
ietto di cento doppie . 

San. Avete fteso il decreto t 

S’g. Eccellenza no, perchè prima ho voluto sentire il 
di lei sentimento . 

San. 
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San. In quella sorta di cose fatò voi . 

Sig. Vi è un certo Pantalone de’ Bisogno!! , che fi op. 
porrebbe , come attuale fabbricatore , ma egli non 
può impedire , che V. E. benefichi un altro . 

5,r/7. Certamente , non Io può impedire . Andate a flen- . 
dere il decreto , e frattanto fate venire il nuovo 
fabbricatore . 

Sig. V. E. refta qui ? 

San. SI , qui , v’ attendo . 

S'g. Comanda vedere il memoriale ? 

San. No , a voi mi riporto . Mi bada la sottoscrizione , 
Sig. Quando 1 * ho (leso lo porto a sottoscrivere . 

Sai 7. Si , e se dormirti , svegliatemi . 

Sig- Vado immediatamente a servirla . ( parte ,* 

SCENA VL 

V. San do , poi il Conte Ercole . 

San. {^Uefte cento doppie le donerò a D. Aspafia. 

Con. Signore , appunto defiderava parlarvi ■ 

San. Eccomi ad ascoltarvi . 

Con. L' affare 4 di cui dobbiamo trattare, è di qualche 
conseguenza . 

San. Mi rincresce, se la cosa è difficile che non vi fia 
il Segretario. 

Con. In quello il Segretario non c’ entra . Voi solo aveto 
• - a decidere . 

San- Dite pure, io solo deciderò. 

Con. Sono tre meli, ch’io godo le voltre grazie in Gaeta.' 
San. Io sono il favorito da voi . 

Con. Sapete quanta (lima fo di voi , e di tutta la vo- 
Ara casa . > 

San. Effetto della vollrn bontà . 

Con. Sapete, che vi ho supplicato concedermi in con- 
* sorte 
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sorte la (ignora D. Isabella , e spero , che sarete in 
grado di mantenermi la parola , che mi avete data . 
San. lo non soglio mancare alla tnia parola . 

Con. Quand’ è cosi , pollo sperare di concludere quanto 
prima le nozze . 

San. A mia figlia non ne ho ancora parlato . S’ ella è 
qui nell’ appartamento di sua madre, sentirò il di 
lei sentimento ; poiché non ho altra figlia , e defi- 
dero di compiacerla . 

Con. Vi lodo infinitamente , ma spero non sarà ella alle 
> mie nozze contraria. 

San. Due parole mi badano . Isabella . ( alla porta . 

SCENA VII. 

D. Jfabella , e detti . 

Ifa. Cile mi comanda fignor padre ? 

San. Dimmi , hai tu piacere di farti sposa ? 

Ifa. Io di quelle cose non m’ intendo . 

San. Vedi là il fignor Conte ? 

Ifa. Lo vedo . 

San. Lo accetterelìi per tuo marito? 

Ifa. Per marito ? 

San. SI per marito . 

Ifa. Vengo subito . ( in atto di partire. 

San. Dove vai ? 

Ifa. Vengo subito . ( entra in camera 

Con. E cosi , ha ella detto di no ? 

San. Ha detto , vengo subito . Vediamo se torna . Senti- 
te , amico, mia figlia è una cosa rara al dì d’oggi. 
Ella è innocente come una colomba . 

Con. Quello è quello, che infinitamente ini piace- 

SCE- 
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SCENA Vili. 

* ' * / 

D. 1 f abella > Colombina , e detti. 

Ifa. Signor padre , ecco qui Colombina . Risponderà 
ella per me. 

San. Hai da maritarti tu , e non Colombina . 

Col. Signore , compatisca la sua semplicità . Ella non ha 
coraggio ; dica a me ciò , che le vuol proporre , e 
vedrà, che risponderà a dovere. 

San. Io le propongo il Conte per suo marito . 

Col. Avete sentito ? (ad Ifabella » 

Ifa. SI. 

Col. Che cosa dite ? 

Ifa. ( Ride . 

Col. Lo volete ? 

Ifa. Sì. 

Col. Signore , ella è dispaila a far il voler di suo pa- 
dre . 

San , Già me 1* immagino . Avete sentito? (al Come. 

Con. Io son contentiamo . 

San. Ora è neceflario far venire sua madre . Non è giu- 
do, che fi spofi la figlia, senza ch’ella lo sappia. 

Ifa. ( Se viene mia madre , non ne facciamo altro . ) 

Col. Voi dite bene , ma la fignora D. Luigia è tanto 
nemica di sua figlia , che fi opporrà , e non vorrà 
che fi spofi . ( a D. S ancia . 

Ifa. Signor padre è invidiosa. 

San. Invidiosa di che ? 

lft. Vorrebbe efler ella la sposa . 

San. Come ! Vorrebbe eflèr ella la sposa / 

Ifa. Ha detto tante volte : se crepa mio marito , voglio 
.. prendere un giovinetto . 

San. 
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San. Povera bambina ! Può elfer , che succeda il contra. 
rio. Orsù, Colombina, va a chiamare D. Luigia , 
c dille, che venga qui; senza spiegarle per qual 
motivo . 

Col. Vado subito . 

Ifa. Predo, predo. 

Col. ( Capperi! l’ innocentina va per lo furie.) (pariti 

SCENA IX. 

• * ’ . . * ' .1 

D. Sancio, il Come Ercole, e D. Isabella J 

e -, . ' . ’ 

Cori. Olgnora Isabella finalmente sarete mia sposa. 

Ifa. Quella sera ho da venire ? 

Con. Dove ? 

Ifa. A provarvi . 

Con. Verrò io a ritrovar voi . 

San. Che diamine dici ? Tu vorrefti andare à ritrovar il 
Conte ? 

Ifa. Me 1’ ha detto il Segretario . 

San. Che cosa t’ ha detto il Segretario ? 

Ifa. Che quella sera anderò segretamente a parlare al 
fignor Conte . 

San. Ma dove? 

Ifa. Verrà a prendermi, e mi condurrà; ma che mia ma* 
dre non lo sappia . 

San. Come va la faccenda ? 

Con. VI dirò, fignore : vedendo il Segretario, che D. 
Luigia maltrattava la figlia , e prevedendo , eh’ ella 
fi sarebbe oppoda alle di lei nozze , mi ha fatta la 
propofizione di farmi avere furtivamente la fignora 
D. Isabella . Ma io sono un uomo d’ onore, ci ho 
pensato sqpra con serietà , ed ho concepito edere 
quella un’ azione indegna di me , onde più tolto 

sono 
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Sono venuto io (ledo a dirvi 1’ ultimo mio senti- 
mento . 

Sun. Quedo mio Segretaria mi comincia a render cat* 
tivo odore . 

SCENA X. 

D. Luigia , Colombina , e detti . 

Q 

Lui. Olgnori miei , che vogliono ? Che fi fa qui coti 
Isabella ? 

San. Senza che ve lo dica , m’ immagino , che appresi' a 
poco ve ne avvedrete . 

Lui. Si sposa forse al fignor Conte ? 

San. SI fignora , e prima di farlo , vi fi usa il dovuto 
rispetto . 

lui. Mi chiedete 1’ aflenso per farlo , e me ne date no- 
tizia dopo fatto ? 

San. Come vi piacerebbe, che fi face (Te ? 

Lui. Isabella è ancor troppo giovane , e non voglio che 
fi mariti per ora . 
lfa. ( Uh povera me ! ) 

Con. Signora D. Luigia , vi supplicò d* acquietarvi . Or- 
mai la cosa c fatta ; ci damo dati la fede , sarà mia 
sposa , e da qui a pochi giorni partirà meco p«r 
Roma . 

Lui. Io non voglio aflolutamente . 

San. Ed io voglio: e sono il padrone io. 

Lui. (Ho una rabbia, che mi sento crcpare. ) 
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SCENA XI. 

Il Paggio , e detti . 

Tag. Eccellenza , il fignor Pantalone de’ Bisognofì defi. 
dera udienza . 

San. Venga. E’ padrone . 

Pag Eccellenza sì . (Ho buscato mezzo scudo . ) (parte. 

San. Che avete D. Luigia , che parete una furia 1 

ìfa. ( Ha invidia di me ..) 

SCENA XIL 
4 Pantalone , e detti . 

Pan. EsCcelenza , la perdona se vegno a darghe fio 
incomodo . Mi son Pantalon dei Bisognofì mercan- 
te venezitn , servitor de V. Eccelenza. 

San. Vi conosco . 

Pan. Mi ho introdotto in fla Città la fabrica dei veludi . 

San. So tutto, e so, che un certo Tarrocchi ne vuole 
introdurre un’ altra . 

Pan. Per quello vegno da V. Eccelenza . 

San. Voi non Io potete impedire . 

Pan. E1 fior Segretario m’ ha aflìcurà , che V. E. me farà 
la grazia. 

San. Il Segretario mi ha parlato in favor del Tarrocchi , 

Pan. Noi gh' ha dà el mio meinorial ? 

San. Non 1’ ho veduto . 

Pan. E la pezza de veludo l’ala villa? 

San. No certamente . 

Pan. Ilo manda al fior Segretario una pezza de veludo , 
che lu iUcfio m’ ha domandò , per farla veder a V, 
Eccelenza . 

San, 
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Sita. Io vi replico , che non I’ ho veduta . 

Pan. Donca el fior Segretario casi el m’ inganna ? Cu*! 
el me tradisce? El ine cava date man una pezza de 
veludo , el me promete de farme aver la grazia , e 
po 1' opera a favor del mio Aversario ! V. E. xè un 
• cavalier giufto : spero . che no la me abandonerà . 
Son qui ai so pie a domandarghe giuftizia . Mi son 
quelo , che ha benefici (Io paese col’ introduzioni 
dei veludi , e me par d’aver el merito d’ elfer pre- 
ferio . Vorla , che in Gaeca ghe fia un* altra fàbrica 
per impiegar la povera zente ? Son qui mi , la farò 
mi, me bada, che la me conceda el privilegio, 
vita che vivo, che nillun polla far laorar altri, che 
mi . Circa ala pezza de veludo, se el fior Segreta- 
rio me l'hamagnada, bon prò ghe fazza ; pol’efler, 
che el se arecorda de mi su 1* ora dela digeltion. 

San. Signor Pantalone , non so che dire : senza il Se- - 
gretario non pollo risolvere. 

Con. Signore, con voftra buona grazia, mi pare, che 
quello galantuomo abbia ragione , e che il voflro SeJ 
gretario fia un bel birbone . (a D. San ciò j 

San. A poco a poco , vado scoprendo quello, che noi» 
credeva . Signor Pantalone , ne parleremo . 

Pan. Me recomando ala so bontà , ala so giuftizia . 

Con. Ditemi , fignor Pantalone , avete delle bella ftoffe ? 

Pan. Ghe ne ho de superbe . 

Lui. Se avete delle belle ftoffe , mandatele a me , che 
le voglio vedere . 

Pan. M’ immagino , che le servirà per la sposa , per quel 
che se sente a dir. 

Lui. Signor no; hanno da servire per me. 

Xfa. ( Oh che invidia ! ) 

Pan. Per la novizza gh’ ho una bela galanteria . 

Con. Lasciate vedere . 

Lui. SI , sì , vediamola . 

L' Adulatore . F Pan. 
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Tan. La yard* . Un aoggieletto de diamanti , e rubini , 
che arerà valetto più de cento zecchini. I me 1’ iu 
dà in pegno per trenta, e aderto i lo voi vender . 

Con. Quanto ne vogliono ? 

Tan Manco de cinquanta zecchini no i lo poi dar. 

Con. Che dite, (ignora Isabella , vi piace? 

Ifa. E come mi piace ! 

Lui. Lasciatelo vedere a me . 

Fan. Corta diseia? Porlo erter meggio ligà / Quei dia- 
manti tutti uguali con quéla bel’ acqua ; el fa una ' 
fcgura spaventosa . 

Lui. Aspettate , che ora vengo . Avvertite , non lo date 
via senza di me . , 

Fan. No la dubita gnente. L’ aspeto . 

Lui. ( Subito colei se n’ è invogliata.) ( pari*. 

Con. Signor Pantalone , non lì potrebbe avere con 40. 
zecchini ? 

Pan- No ghe rè caso . Ghe zuro da omo d’ onor , che 

, a farlo far 1' ha coftà più de cento . 

San. Veramente è aliai bello . tonte , non ve lo lasciate 
fuggire . 

Con. Quand' è cosi , per cinquanta zecchini lo pren- 
do io . 

Lui. Signor no. Per cinquanta zecchini lo prendo io. 

( D. Luigia ritorna con una borfa . 

San. Io non voglio spendere quelli denari . 

Lui. Se non li volete spender voi , li spenderò io , Ec- 
covi cinquanta zecchini . 

Pan. E mi ghe dago el zoggielo . 

ifa. ( Pazienza . ) ( piange . 

Con. Che avete , cara, che avete? 

Ifa. Niente. ( piange . 

Con. Via mio tesoro , ve ne comprerò uno più bello . 

Lui. Che è quello mio tesoro? Che domeftiebezze sono 

** codette ? 

* ' ' Con. 







Con. E’ mia sposa . 

Lui. Ancora non è tale . In faccia mia mi avete a por- 
tar rispetto 4 

, * J' 

SCENA XIII. 

Il Paggio , e datti . 

Pag. Eccellenza , sono qui i Gabellieri , ed il Bargello, 
che domandano udienza . 

San. Sono annojato . Il Segretario non c'è; che tornino . 

Pag. La cosa è di gran premura. Vi è con eflì D. Elvira. 

San. Qualche supplica per suo marito . Se vi folle il Se- 
gretario ... Via , che palGno . 

Pag. ( Altri due scudi . ) (parte. 

Con. Signore , guardatevi dal Segretario , eh’ è un uomo 
finto . 

San. Ah temo pur troppo , che diciate la verità . I ser- 
vitori esclamano perchè ha loro trattenuti i salarj . 
Si è appropriata una pezza di velluto, che dovea ve- 
nire nelle mie mani . Ha ingannato il povero Pan- 
talone de’ Bisognofi ; ha tentato di sedurmi la mia 
propria figliuola . Comincio a crederlo un iropoftore< 
un ribaldo . 

Con. Guardatevi, fignore, eh’ egli può eflere la voftra 
rovina . Voi predo la Corte sarete responsabile del- 
le sue ingiufliiie. 

San. SI , è verilfimo . Cercherò per tempo di ripararmi . 

SCENA XIV. 

D. Elvira , quattro Gabellieri , e detti . 

S/v. Signore , eccomi a’ voliti piedi . II povero mio ma- 
rito pena in carcere ingiuftamente. A pretcfto di 
F 2 prò- 
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precettarlo fi tien riflretto tra’ ferri , e il SUO procer- 
so in due parole fi forma- Egli è imputato di con- 
trabbandi : ma chi 1’ accusa ? V’ è alcun gabelliere , 
che lo quereli? Eccoli qui. Interrogateli. Niuno è 
inteso di quello fatto ; niuno può lagnarli di D. Fi- 
liberto ; tutti sanno la sua onoratezza. Vi è nes- 
sun , che oltre i pizzi fatti venir per mio uso , polla 
imputargli una minima contravvenzione ? Chi lo ha 
mai denunziato? Chi mai lo ha trovato mancante 
nel rispetto al Sovrano, e nel dar i diritti alla Cu- 
ria? Sapete qual è il delitto di D. Filiberto / Qual’ 
è T accusatore, che lo querela? Il suo delitto è una 
moglie onorata, il suo accusatore è un Mìnittro adu- 
latore , lascivo. D. Sigismondo è di me invaghito. 

« Cercò allontonar mio marito coll’ apparente titolo 
di buon amico; non gli riuscì ; diede mano alla ca- 
lunnia , alla crudeltà . Spera di avermi , o colla for- 
za , o colle lufinghe ; ma il traditore s' inganna. Mi» 
marito è innocente : ecco teftimonj della sua inno- 
cenza , quelli , che se reo egli fotte , efler dovrebbe- 
ro i suoi avversarj . O rilasciatelo dalle carceri, se 
credete giullo di farlo , o io fletta anderò alla Cor- 
te , mi farò intendere , domanderò al Sovrano quella 
ragione, quella giuflizia, che mi viene negata da 
un suo Miniftro , accecato da un perfido Adula- 
tore . .... 

San. Conte mio , in che imbarazzo mi trovo !. 

Con. Quello voflro Segretario vi ha circondato con una 
serie d’ iniquità . 

San. Voi altri , che fiete i direttori della Gabelle , che 
cosa dite ? 

Cab. II noflro decoro vuole , che informiamo la Corte 
non avere noi parte alcuna in queflo fatto , e che 
rispetto a noi , la carcerazione di D. Filiberto è urta 
mamfefta impoftuta . Io poi , che so tutta fattoria 

• - dì 
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di D. Sigismondo con D. Elvira, fatò sapere la ve* 
xità . 

San. Quella macchina fi può rovesciare addoflb di me. 

Con. A (Mutamente , vi può far perder il credito . Sape» 
te quante volte per un cattivo miniftro fi sono pre- 
cipitati degli oneftiffimi Jusdicenti . 

San. Dite bene . Conosco anch’ io, che D. Sigismondo è 
flato un mio traditore . Che mai mi conGglierefle 
di fare ^ 

Con. Vi configlierei far scarcerare subito D. Filiberto, e 
mettere in ferri D. Sigismondo. 

S*n. Ehi , chiamatemi il Bargello . 

scena XV. 

/ . 

il Bargello, e detti. 

Bar. ElCcomi qui ai comandi di V. E. 

San. Scarcerate subito D. Filiberto , ed afficuratevi di D. 

Sigismondo . 

Bar. Sarà ubbidita i Perdoni Eccellenza , se sapesse quan- 
te ingiuflizie ha fatte fare D. Sigismondo ! 

San. Davvero? 

Bar. Io flesso, che per mia disgrazia vivo delle disgrazie 
degli altri , mi sentiva inorridire . (parte. 

San. Se ha fatto inorridire un birro , convten dire , che 
abbia fatte delle grandi ribalderie . 

Eh. Signore, il cielo vi rimeriti della voftra pietà. 

San. E' gì urto . Vo' , che sappia la Corte , eh’ io faccio 
giuflizia . 

Elv. Saprà tutto il mondo , che un Miniflro infedele vi 
ha ingannato. Volo ad abbracciare il povero mio 
consorte . Sarà egli a* voflri piedi . lo vi ringrazio 
intanto; prego il ciclo vi benedica» e lo prego di 
cuore , che voi difenda , c tutti gli eguali voflri dai -•» g 
* * . ' per» 
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perfidi Adulatori, i quali colie loro menzogne ro- 
vinano sperse volte gli uomini più illibati, e più 
saggi . ( parte coi Gabellieri . 

San. Confesso la verità . Mi vergogno d' avermi lasciato 
acciecare da un Adulatore sfacciato . Conosco la mia 
debolezza ; remo i pericoli dell’ avvenire, e risolvo 
di voler rinunziare il Governo . Manderò a Napoli 
D. Sigismondo , legato , e processato , com’ egli me- 
rita , e sarà dalla Regia Corte punito a misura de’ 

• suoi misfatti . ’ 

Con. La risoluzione è in tutto degna di voi : 

San. Voi Conte , nell’ agitazioni , nelle quali mi trovo 4 
datemi almeno la consolazione di veder sposa mia 
' figlia. Porgetele immediatamente la mano. 

Con. Eccomi pronto, s’ ella vi acconsente . 

Jfa. Non vorrei , che andasse in collera la fìgnorà 
madre . 

Lui. Sposati pure , già che il cielo così delfina . ( Conte 
ingrato, llolido, sconoscente!) 

Con. Porgetemi la cara mano . ( ad Isabella . 

tfa. Eccola . ( gli dà la mano j 

Con. Ora sono contento. 

Jfa. ( Io giubbilo dall’ allegrezza. ) 

San. Dov' è Brighella ? Dove sono i poveri servitori ? 

Trovateli , li voglio pagare, li voglio rimettere. 
luì. Or toccherà a voi a pensare a provvedermi i due 
cavalli per il tiro a sei . (a D. Sancio . 

San. Perchè ? . 

Lui. Perché ho dato sessanta doppie al Segretario , ed 
egli nvt le ha mangiate . 

San. Donde avelie le sessanta dappiè . 

Lui. Dal caliere della comunità . 

San. Oh me meschino ! Sono assassinato da tatti ? 

Pan. Eccelenza soli quà 4 se la Comanda , ecco le cento 

doppie. , - 

' San. 
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San. Signor Pantalone , tenete jl voftro denaro , io non 
voglio altri impegni • Voglio rinunziare il Governo r 
onde riserbatevi ad informare il mio successore ; e 
voi (ignora D. Aspafia , fignora imitatrice del mio 
buon Segretario . ., 

Afp. Bada cosi . Intendo quel , che dir mi volete. Il fi- 
ne del Segretario m' illumina . lo correggerò i mici 
difetti, pensate voi a correggere i voftri.. (parie. 

Pan. Dooca no la voi . . 

San. E’ finita. Non ^voglio saper altro. Confesso , che 
non ho abilità per diftinguere i buoni Minidri da- 
gli Adulatori , onde è meglio « che mi ritiri , e la- 
sci fare a chi 6a . Fidiamo sugli accidenti veduti , 
e concludiamo, che il peggiore scellerato del mon- 
do c il perfido Adulatore . 
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ATTO FIIIMO- 

scena PRIMA. 


Cottile in casa di Momolo corrispondente alla Brenta . 

Celio , Beatrice, Trappola Fattore. 

Tra. Signori , il padrone non è ancora alzato ; e non 
è solito alzarli cosi per tempo . ' 

Bea. Dite a mio fratello , che mi preme parlargli . 

Tra. Perdoni ; quando è serrato in camera , non vnole 
che lì difturbi . 

Cel. Moglie mia carilfima , quello voftro fratello vuol 
edere la mia rovina . 

Bea. Spero , che non perderete il danaro , che gli avete 

A a pre- 
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preflato . Sapete , c!ie ha una lite importantiflimn , 
che lo tormenta , ma se la vince , come fi spera ... 

Cel. Sì: certo; ha la lite in Venezia, e viene a divertirli 
in campagna . Che ha egli fatto di quelle somme 
di denaro , che gli ho predato più volte ì Se le ha 
consumate qui sulla Brenta , ed il fignor Fattore lo 
sa. ( ironicamente verjb il Fattore. 

Tra, Io non so niente di quello, fignorc ; anzi so all’ 
incontrario , eh’ è qualche tempo , che trovali senza 
un soldo . 

Bea. Per cagion della lite . 

Tra. Lo dico aneli’ io per cagione della lite . ( con fin^io. 
ne . ) ( Non credo, che nemmeno ci penfi .) ( da fe . 

Cel. E dei cinquanta zecchini , che gli ho predati jeri , 
che cosa ne ha egli fatto ? (a Trappola . 

Tra. Jcri gli predò cinquanta zecchini ? ( a Celio , 

Cel. SI , jcri , 

Tra. ( Ho piacer di saperlo. Paleranno per le mie roa- 
ni . ) (da fe . 

Rea. Gli avrà spediti a Venezia.... 

Cel. Non (ignora ; la cosa è come ho detto, e come ve 
jo ridico in presenza di qued' altro galantuomo , ch.e 
finge di non saperlo. Mi scrivono da Venezia, che 
fi parte una compagnia per venirlo qui a ritrovare , 
Vi è una certa vedova . bada non vo’dir niente. 
La verità fi è , eh’ egli lo sa , eh' egli 1’ aspetta , e 
che i cinquanta zecchini anderaono, come nq sono 
andati tanti altri . 

Rea. Io non lo credo . 

Cel. Se non lo credete voi , lo credo io ; e giacché vedo 
il suo precipizio vicino, non voglio perdere il mio. 
Dite al vodro padrone , che penfi a pagarmi , o al- 
meno ad alTicurare il mio credito , altrimenti mi 
scorderò della parentela , dell' amicizia, e farò quei 
partì , che fi convengono . ( a Trappola , 


? 


atto fri M o t 

T ra. Io glielo dirò , lignore . 

Rea. Avrefte cuore di rovinar inio fratello ? 

Cel. E voi avrefte cuore di veder rovinato voftro ma* 
rito ? 

Bea. Grazie al ciclo,, voi non ne avete bisogno . 

Cel. Convien pensare all' avvenire . Se avremo figliuoli » 
le cose non anderanno cosi. 

Bea. Fin’ ora noi non ne abbiamo 

Cel. Non avete speranza d’ averne % 

Bea. Io non dico nè si * nè no . 

Cel. Bafta , fia come eflcr fi voglia , il mio non lo voglio 
gettare si malamente . Nelle occorrenze sono pronto 
a far del bene a tatti , ma con i miei danari non 
Voglio fomentare i vizj ■ di un Prodigo sconfigliato . 

, ( fané ; 

S G E N A 14. 

Beatrice, e Trappola. 

bea . N On ha torto nlio marito; ^ 

tra. Lo dico ancor io . ^ 

Bea. E' tempo , che mio fratello pertfi a mutar fifttma s ; 

Tra. Il fignor Momolo è ancora giovine. 

Bea. Quelle pratiche, ch'egli ha» lo rovinano. 

Tra. Glielo dico ancor io . 

Bea. Vedete un poco voi* che avete giudizio, di metter^ 
lo al punto. 

t ra. Oh se badafle a me ! gli faccio delle lezioni d 3 
Seneca; 

Bea. Non è polfibile, ch’io lo veda? 

T ra. Per ora no . E’ andato a letto a giorno ; Non le- 
verà , che tardilfimo . 

Bea. Bene, dunque ritornerò. Ditegli in nome mio an- 
cora , che lo prego di aver giudizio , di prender' 
cura della sua riputazione. Io 1 ; amo teneramente ì 

A | ina 
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Tra. M’intendo dire, che senza danari non li va in* 
nanzi . 

Mom. E un Fattor della voftra sorte se lalTa chiappar 
. senza bezzi ? 

Tra. Signor 111 uftriflìmo, se avelli 1’ abilità di fare il 
Lapis phìlofophorum , vorrei far dell'oro anche per 
lei; ma quando ella non me ne dà, anzi quando 
consuma a precipizio tutto quello, che io gli do , 
conviene , che io mi ritrovi senza . 

Mom. Orsù, manco chiaccole . Son in tei’ impegno , e no 
me voggio far nasar; penseghe vu , e no me fè 
parer un minchion . 

Tra. Orsù, lìgnore, favorisca darmi la mia buona licen- 
za , che io non sono in grado più di servirla . 

Mom. Eh via , che sé matto ! Ve perdè de anemo per 
cusì poco ì Vegnì qua, per darve coraggio; tolè Ha 
borsa co trenta zecchini ; e disponeli vu a veltro 
modo . 

, Tra. ( Qui è dove, che io lo voleva. ) Come vuol el- 
la , che io diltribuisca quelli trenta zecchini ? 

Mom. Caro vecchio , fè vu . 

Tra. Trenta zecchini sembrano molti , ma quando li prin- 
cipia spendere , vanno come 1’ acqua di vita . ( So , 
che ne deve avere altri venti . ) 

Mom. Quando , che v’ ho dito fè vu, fè vu . 

Tra. Mi darebbe l’ animo di compartirli bene , e di fi- 
re , che duralTero molto , ma abbiamo tanti debiti 
con quelli bottegaj della Brenta,- che non so da 
qual parte salvarmi . 

Mom. No ghe badè a collori ; fè cl fatto voltro , e tirè 
de longo . 

Tra. Bisogna cascarci per necellità , e se non do loro 
qualche cosa a conto non potremo tirar innanzi . 

Mom. Ben, fè vu . 

Tra. Per il trattamento, come vuole redar servita? 

A 4 Mom, 
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Mom. Ma se ho dito, che me remetto in va .’ 

Tra. Quanta gente verrà all' incirca ? 

Moni. No so gnente . Per mi me baderia ana persona 
sola , chte me da sul cuor ; ma chi sa co quanti , 
che la vegnirà ! 

Tra. Se è lecito, che persona è, dgnore ? 

Morti. Una vedoa . Vederè , vederè . Un' aria , un brio , 
una graaia . No gh’ ho mai podedo parlar a mio 
modo ; e per quedo 1’ ho pregada de vegnir fora in 
tei mio cafin . Ah ? Coda diseu ? Oggio fatto ben ? 

Tra. Bravo . Il punto da , eh’ ella non venga in com. 
• pagaia di persone , che gli diano ancora più sog- 
gezione . 

Mom. No crederave. So in casa mia. Bada fe pulito, e 
sora tutto , eh* la roba da netta , delicata , e che 
no la spuza , perchè la gh’ ha un naso, che sente 
i odori tre mia lontan . Un zorno semo andai in 
compagnia a disnar alla Locanda , e ghe zè vegnù 
* mal su la porta , perchè la gh‘ ha sentio l’ odor deb 
la carne de manzo ; 

Tra. Non ci vuol manzo dunque/ 

Mom. Oibò , la zè delicati dima . Dei capponi no la ma- 
gna altro , che la cimetta deli’ ala , dei poladrelli la 
creda, c dei colombini le cervelette. 

Tra. A queda sorta di gente li ha da dar da mangiare? 

Mom. Tant’ è , so in impegno de farlo. 

Tra. Ci farà impazzire quanti damo . 

Mom. Diseghe alle donne, che le varda ben, che el Iet- 
to da netto all' ultimo segno , perchè se a caso la 
trova su i linzioli un gran de lavanda , la va in ac* 
cidente . 

Tra, Oh che gioja ! 

Afo/n. Animo, andeve a dodrigar, che vìen tardi. 

Tra. Per esempio , quanto vuole, eh’ io spenda ? 

Mom, Fi tu. 

Tra. 
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Tra. Ma se si spendere troppo, e poi . . . 

Mota. No me rompi la teda , co v’ ho dito fi ru, fi mi 

( farle % 

SCENA IV. 

T tappali, , poi Colombina t 

Tra. ^fon ci penlì , che sarà servito . Vuole, che fac« 
eia io ? F arò io . 

Col. Mi ha detto il padrone , che io venga a parlar con 
voi ; che cosa avete da dirmi ? 

Tra. Oh vi ho da dir delle cose molte. 

Col. Via principiato da una . 

Tra. Principierò da quella, che più mi preme. Colombi* 
na , vorrei, che vi ricordaOe di volermi bene. 

Col. E il padrone mi ha mandato da voi per quella beh 
la ragione? 

Tra. No, il padrone mi ha ordinato di dirvi, che pre- 
pariate della biancheria da tavola , e da letto , per* 
chè <i aspettano dei fbreftieri . 

Col. Ho capito . Volete altro t 

Tra. V ia , non abbiate frerta . State un poco con me ; 
Mi ricordo , che vi ho promdTo di comprarvi una> 
velia : son galant’ uomo, ve la comprerò . ( con arte 
/a vedere la borfa col danaro , che gli ha dato 

Marnalo . 

Col. Eh lo so , che liete di parola . 

Tra. Ma voi non mi volete berte * 

Col. Oh , caro lìgnor Trappola , v’ ingannate , ve ne 
voglio più di quello , che vi credete . 

Tra. Quando vengo per parlarvi , sempre cercate i pretelli 
per allontanarvi . 

Col. Lo faccio per la. gente di casa. Per altro il mio 
cuore è sempre con voi . 

tra. 
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Trà. Cara Colombina, voi mi consolate ; 

Col. Ehi , dite , quella veda quando me la coni- 
£reteté ? 

Tra. Subito , quando volete^ 

Col. Per me non ci metto difficoltà . 

Tra. Se abbaderete a me, voi avrete tutto quel, che 
volete . ■ 

Ctf/, Quanto credete voi di dovere spendete in queda 
veda ? ’ • ' • * • - 

Tra. Non saprei : tre zecchini credo , che baderanno , 
Col. Bada saperli spendere ; voi non sarete pratico in 
quelle cose . • 

Tra. Volete, che vi dia il danaro, che la comprerete 
voi ? 

Col. Se lì tratta di levarvi 1* incomodo , lo farò volen- 
tieri . 

Tra. SI, cara Colombina, eccovi tre zecchini. ( li dà il 

( danaro . 

Col. Oh quanto vi sono obbligata ! 

Tra. Ricordatevi di venir da me qualche volta 
Col. Tre zecchini ! certo pedo comprare una veda non 
ricca , ma civile . Mi dispiace per il budo . . . * Ma 
non importa . • • • • 1 •* * * 

Tra. Che ? Non avete il budo ? 4 

Col. Ce 1* ho, ma è tanto vecchio . 

Tra. Se volete ,• lo compreremo . 

Col. No, no, non importa. 

Tra. Non coderà molto . 

Col. Con un zecchino fi fa; ma non importa, farò di 
meno per ora. 

Tra. Quel , che avete non sarà poi tanto vecchio . 

Col. Oh è vecchi/fimo: non lo portò affibbiare ; la verta 
non me la metto se non ho il budo nuovo . . 

Tra. Orsù, tenete un altro zecchino, c fatevi il budo. 
Col. Oh non vorrei, che dicede... 

* Tra . 
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Tr a. Non occorr’ altro . Fatevi il voftro bisogno . (le dà 

il pecchino . 

Col. Oh per il mio bisogno vi vorrebbero delle altre 
cole > 

Tra. Come sarebbe a dire? * 

Col. Niente, niente, non mi occorre altro . 

Tra. Dunque per il di della fiera 6pero vedervi vellica 
di nuovo . 

Col. Così pretto sarà difficile . 

Tra , Perchè? Vi vuol tanto l 

Col. Scarpe , calte , un fazzoletto da collo e con un 
po’ di tempo troverò il bisogno . 

Tra. (Ci sono » bisogna che ci ttia.) Quanto ci vorrà 
per tutte quelle cose ? 

Col. Oh certo non voglio altro , avete fatto anche trop- 
po ; non voglio che dite , che sono indiscreta . In 
vita mia non ho mai domandato niente a neffiino , 

. e non avrei coraggio di farlo . Mi contento di quel- 
lo, che mi avete dato per vottra bontà: ho qualche 
cosa da vendere , avanzo due mefi di salario , e il 
retto me lo farò predare : già con altri due zecchini 

• faccio tutto quel , che mi occorre . 

Tra. Colombina, voglio aver il merito di aver fatto tut- 
to , eccovi due zecchini . 

Col. No , certo . 

Tra. Prendeteli. 

Col. Non voglio. 

Tra. Se poi non volete... 

Col. Li prenderò per non parere ingrata. ( li prende'. 


SCE- 
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SCENA V. 

Truffaldino , e delti . 

Tru.( Osserva , che Trappola dà dei danari a Coloni» 
h'-na . 

Tra. Cosi sarete ve A ita di nuovo da capo a piedi . 

Col. Per grazia del mio caro fignor Trappola. 

Tra. ( Oh razza maledetta ! ) ' (da fé in difparte i 

Tra. Mi vorrete voi bene? 

Col. E’ obbligo mio. 

Tra. Sopra tutto non idnte a dar parole a quel bricconi 
di Truffaldino» 

Col. Oh non vi è pericolo. 

Tru. ( Smania . 

Tra. Bada, ho qualche buona intenzione sopra di toi j 
6 e saprete fare , vi sposerò » 

Col. Sarebbe troppa fortuna per me. 

Tra. Da qui a pochi giorni vi parlerò coti maggior fon» 
damento . Portatevi bene , e Truffaldino mandatelo 
al diavolo . / 

Col. Oh 1 ’ ho di già mandato < 

Tru. (Come /opra. 

Tra. Addio, cara. Vado a provvedere per la tàvola! 
(Se troppo redo qui le pietanze calano.) (dafeof- 
* [errando la borfa 4 

Coh Non vi scordate di me» 

Tra. Eh! ci penso anche troppa. (parte* 


SC E- 
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SCENA VI. 


E'. 


Colombina, e Truffaldino. 


Col. 

Tru. 


Col. 


Col. 

Tru. 


L’ ho gii miti' 

So tutto. L’ «mi. 

i ont 


Col. JÙ Ben sciocco se lo crede . . 

Tru. ( Si fa ■vedere . 

Col. Vieni, tieni, il mio caro Truffaldino . 

Tru. Con chi parlda, patrona? 

Col. Cosa c ’ kt Sei tn in collera meco ? 

Tru. Sopra tutto non date parole a quel briccone di Truf- 
faldino . Oh non ti è pericolo . 

Col, Oh quanto mi vicn da ridere di quel caro pano 
dì Trappola. 

Tra. Mandatelo al diavolo Truffaldino 
dato . 

Ti dirò la cosa coni’ è . 

No gli’ è bisogno de dirme altro . So tutto. L* t 
go ha medio man alla borsa , e 1* intereltè ha di 
scalzada all’ amor . „ 

Ecco qui per farti vedere , che in me 1’ amore hi 
più fona dell’ intereffé . Quelli sono sei lecchini , 
che mi ha regalati il Fattore, se li vuoi te li dono. 
Tiu. Per coffa mo t’ al doni quei zecchini ? 

Col. Perchè mi faccia un abito nuovo . 

Tru. Coffa gh’ intrelo co i fatti toi ? 

Col, Non c’ entra , e non ci deve entrare . 

Tru. Perchè at pii quattrini ? 

Col. Ti dirò , caro Truffaldino ; già lì sa , che Trappola 
rubba al padrone a precipizio , e faccio i miei eoa* 
ti , che non mi dona niente del suo . 

Tru. Sta rason no la me despiase . 

In me troverai sempre dei buoni penlìeri. 

Elo un bon pender mandar al diavolo el povero 
Truffaldin ? 

Col. 
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Col. L' ho detto colla bocca , ma non 1* ho detto col 
> cuore . • 

Tru. Anca quella la voi creder, perchè se sa, che tu 
altre donne no dili mai colla bocca quel , che gh’avì 
in tei cor. 

Col. Secondo le congiunture . Per esempio 4 quando par. 
lo con Truffaldino, il mio cuore , ed il mio labbro 
>ono 1’ ideila cosa. 

Tru. Ho i me dubj su do propolito . 

Col. Perchè i Hai tu delle prove in contrario ? 

Tru. Me par de averghene una fresca fresca . 

Col.y E qual’ è ? 

Tru. Ti m‘ ha esebido cosi per cerimonia i quattrini , « 
po te li ha tornadi a metter in scarsella . 

Còl. Eccoli qui ; te gli efibisco di nuovo . 

Tru. Mi son un uomo discreto. Tutti sarave troppo 3 
me bada qualcelfa da far una spesetta * che me bi- 

’ sogna. 

Col. Volentieri , che «pesa vorredi fare ? 

Tru. Vorave farme un abito de panno piuttodo civil , 
coi so, bottoni d’ arzento , e anca un pochetto de 

• ’ f guarnizion . Vorave farme un tabarro da galantomo , 
~ un bel cappello bordà, otto, o diese camise coi ma- 
neghetti ; una spada d’ arzento, e se se podefle vo- 
ria comprarme un relogio. 

Col. Tutta queda roba con sei zecchini? 

Tru. No voi niiga spenderli tutti; voi, che ghe ne teda 
anca per ti . 

Cól. Sai , che cosa sono sei zecchini ? 

Tru. Sie zecchini i sarà fie zecchini. 

Col. Per fare tutto quello, che dici ve ne vorrebbero 
cento . 

Tru. Sic zecchini quanti soldi fati T 

Col. Quedo conto io non lo so fare; so bene, che fan- 
no di nodra moneta cento, c trentaduc lire. 

Tru. 
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Tra. Mo cento e trentado lire non tle più de cento 
zecchini ? 

Còl. Povero Truffaldino , fi vede , che non sei avvezzo 
a maneggiar danari , e non sai , che cosa fiano nè 
i zecchini , nè le lire , nè i soldi . Lascia fare a me , 
die col tempo spero di contentarti, e di poterti fa- 
re un abito da galantuomo. Seguita a volermi be- 
ne , e non dubitare. ■'< (parte. 

SCENA VII. 

Truffaldino , pei Momolo . 

Tru. La dis , che no conoffo i danari , e la va via 
senza laffarme principiar a conofferli . Sie zecchini ! 
me par , che i fia una motagna d' oro . 

Mom. Coffa feu qua, fior/ (a Truffaldino. 

Tru. Gnente . 

Mom. Ben, andè a far qualcoffa, andè a laorar . 

Tru. Bisogna prima, che la me domanda se ghe n’ho 
voja . ' > • • 

Mom . Tocco de temerario! cusi se responde al patron? 

Tru. Mi no cognoss’ altfi patroni, che un solo. 

Mom. E chi elo- el patron, che ti cognofli ? 

Tru. El Fattor. 

Mom . El Fattor? No ti sa, che el Fattor xè mio servì- 
tor , come i altri , che el magna el mio pan , e 
che mi ghe dago el salario ? 

Tru. Mi no so alter . L’ è tanti anni , che el Fattor me 
comanda, e no conoffo, e no voi conoffer altri pa- 
troni , che lu . 

Mom . E mi no ti me cognofli per gnente? 

Tru. Gnente affatto . 

Mom. Se te comando no ti me vuol ubbidir ? 

Tru. Miflier no. 

Mom. 
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Mom. Saflu , che te porto cazzar vìa ? 

T tu. Co no me cazza via el Fattor , mi no gh' ho paura . 

Mom. Ti me fareflì vegnir suso el inio caldo . 

Tru. Mi no me n’ importa un bezzo . 

Mom Tiò temerario . ( gli dà uno fchiajfo 

Tru. Zitto, che ghe lo vago a dir al Fattor. (pane. 

SCENA Vili. 

Momolo fola. 

CtErto , niflTun me (lima : tutti cognosse al Fattor ; 
quello vuol dir , perchè ghe Urto troppa libertà a 
Ào fior, e un de (li zorni el me fa da paron anca 
a mi ; ma no so cossa dir ; son avvezzo cusì , me 
comoda (lo devertirme senza pensar a gnente . 
Trappola xè un omo , che sa far pulito , e co gh’ 
ho bisogno de bezzi el li trova . Xè vero , che da 
qualche tempo in quà el me Ji fa un pochetto pe- 
nar, ma el farà per tegnirme in fren. Aderto per 
altro son in tun gran impegno se vien (la (ignora , 
che aspetto. S’ha da spender, s’ ha da farse oaor, 
e senza Trappola saria desperì . 

SCENA IX. 


Vedefi arrivare un burchiello con varie perfone, e fi 
fentono alcune voci di barcaruoli , che gridano per ar- 
rivare ad ufo di quelli, che navigano per la Brenta, 
poi sbarcano Clarice , Leandro , Ottavio . Momolo va 
ad incontrarli , poi Brighella . 


.E 


Mom. JLjCcoK , eccoli, allegramente. Son quà, son quà 


a servirla . 


Ott. 
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Ott. Servidore umiliffimo del fignor Momolo . ( fcenden » 

do in terra . 

Mom. Patron revento . Chi eia , fignor , se è lecito ? 

(fofpefo; 

Ott. Non mi conoscete ? Un voftro buon amico . 11 fra- 
tello della (ignora Clarice . 

Mom. Me ne consolo infinitamente . ( Che bisogno ghe 
giera , che vcnilfe con eia Ito intrigo de so fradel- 
lo? ) Animo, (ignora, che la desmonta. ( verfo il 

burchiello . 

Leu. La riverisco divotamente . ( a Momolo fmon - 

tondo . 

Mom. Servitor suo. Chi xela, fignor/ (fofpefo. 

Lea. Sono un cugino del fu marico della (ignora Clarice . 

Mom. La parentela xè un poco lontana . 

Lea. Son io quello , che 1' afiifle ne’ suoi affari . 

Mom. ( Meggio ! gh' avevela altri da menar con eia?) 
Coffa (ala, che no la desmonta fiora Clarice ? 

Lea. Stà accomodandoli un poco il capo . t 

Mom. Con grazia, che la vaga a servir, che vaga a dar- 
ghe man a desmontar . 

Lea. Non v’ incomodate ; anderò io . ( torna verfo il bar- 

cfiiello 

Ott. Suo cugino la serve sempre . Ella non vuol elTerc 
servita da altri, che da suo cugino, (.t Momolo , 

Mom. ( Stago fresco da galanc’ omo ! ) 

Ott. Eccola , che ora viene . 

Mom. ( Sto zerman no me piasc gnente . ) Siora Clarice , 
ben arrivada . 

Cla Bene arrivata mi dite ? Non potea arrivar peggio . 

Mom Perchè ? Coffa xè (là ? 

Cla. Ho patito in laguna, ho patito nella Brenta, ho 
maledetto cento volte il momento , che mi sono im- 
barcata per venir qui . 

Mom. Me despiase, che per causa mia . 

Il Prodigo . B Cla. 
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CU. Orsù, io Ho bisogno di riposare. • ,. 

jtfow. Subito, pretto. Brighella.' {chiama. 

£ri. Signor . • .... 

Mom. Fè, cbe le donne ghe parecchia el letto . 

cu Dunque sarò venuta qui per andare a letto? Per 
tutto quello me ne poteva ilare a Venezia . 

Mom No ala dito, che la se voi repoiTar ? 

CU Certo , che a ftar qui in piedi mi trovo scomoda, 

Mom Andemo; la se laflii servir. {vuol darle traccio. 
Za. Non s’ incomodi , _ .' ( & * ’} l ' acc '° * 

Cla. Signor fratello , andiamo . { a !***'■„ 

Ott Eccomi, (ignora sorella. (le da l altro braccio. 

CU. Favorite, iignor Momolo . Vogliamo g° der ' a J°- 
(Ira conversazione, {parte con Leandro, ed Utta.no. 

Mom. Me par anca mi, che i me voggia goder. 

Sri. Sior padron , ho paura , che la voggia spender ma 
i so bezzi . 

Mom- N’ importa, fiora Clarice xè una donna prudente . 
Animo , fè portar in terra la so roba , e domande 
ai barcarioli se el burchiello xè pagi . > 

«■ “i <No " po1 

:« M , c u ftluo. . - ?"•»• D u frad t°irr“o 

. el zerman me despiase un pochetto de più. L ho 
fatta vegnir qua per aver liberta de ^ dirghe ri J 
cuor: e chi sa se gnanca ghe poderò parlar . 

, bile , che i ghe daga sempre tacca, ? Puffib.Ie , che 
no polla arrivar a saver se la me vuol ben , e 
cavarghe de bocca se la se tuo mandar? 

Bri Signor, dis el paron, che no i 1 ha W * ® 

' Y | d* accordo con uno de quei fignon, e che i 

Mom ? st'à > el sarà d ’ accord ° co1 zerman *. Q uant0 gh 

ali da dar ? ^ 
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Bri. Do zecchini del nolo , e po el «vallo , el remui^ 
chio , e la bonaman « 

Mom. Ho capiò . Tolè, deghe (ti tre zecchini» e che i 
vaga a bon viazcr. 

Bri. La varda , che quei /ignori no se n’ abbia per mal . 

Mom. Eh via, caro vu, che no savè gnente . I xè ve- 
gnui per mi, e a mi me tocca a pagar;» Andè là , 
deftrigheve . 

Bri. La sarà servida . ( Se no ghe falle de (li matti el 
mondo no goderave . ) ( torna verfo il burchiello . 

Mon\.k viver no gh' ho bisogno, che nittun m’insegna. 
Spendo a(Tae , ma so spender . Son splendido , sorf 
generoso < e ho guflo , che se parla de mi . ( parta s 

SCENA X. 

' ; t - y 

. Camera con sedie . 

Clarice , Leandro , Ottavio . 

Lea. (Cugina cari dima , permettetemi, che io vi parli 
con libertà ; in quello voltro figno’r Momolo non 
ci vedo gran fondamento , e dubito fiali fatto un 
patto falso . 

Cla. Lo sapete » che io non ci voleva venire , e non ci 
sarei venuta, se qui il mio caro (ignor fratello non 
mi ci avelie tifata quali per forza . 

Ott. Io non so di che cosa vi lamentiate . Il (ignor Mo- 
molo ha dell’ inclinazione per voi , è voi , mi pare, 
non lo guardiate di mal occhio . S 1 egli dicette dav- 
vero non sarebbe un buon negozio per una vedova , 
che non ha gran dote ? 

Lea. Il negozio non sarebbe cattivo, s' egli non fi fotte 
rovinato con una prodigalità «1 impetuosa , che lo 
B i ren- 
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/ rende ridicolo predo di quei medelimi , che hanno 
contribuito a precipitarlo. 

Oh. Su qual fondamento lo dite / 

Lea. Non avete sentito quello £ che lì è discorso di lui 
da que' due Veneziani , che erano in burchiello con 
noi ? ,■ . , 

Cla. Se è vero la metà sol tanto di quello , che dicono , 
il lignor Mcmolo quanto prima non avrà con che 
, vivere . { 

Ott. Chi ci allicura , che non parlino per pafiione ? 

Cla. In ogni modo qui ci Ho di mal animo . 

Otti Ed io vi Ilo di buoniflìmo umore; che che succe, 
da , avremo goduto quattro giorni di villeggiatura , 
e ce ne ritorneremo per la llrada medelima > per 
dove liamo venuti.. 

Lea. Ma intanto lì dirà , che noi ancora damo della par. 
tira di quelli, che ajutano a precipitarlo. 

Cla.' Quella è una cosa , che mi da da pensare . 

Ott. Ed io non me ne prendo verun fallidio. Intanto, 
che liamo qui , vedremo con più chiarezza lo flato , 
e la condotta del lignor Momolo, e ci regoleremo. 

Lea. Dicono , che il lignor Momolo , fra le altre sue 
belle qualità, abbia quella’ di edere un poco liber- 
tino . 

Ott. Mia sorella è una vedova, saprà regolarli. 

CU. Egli è vero ; non ho soggezione di lui , ma vi pre. 
go non lasciarmi sola . 

Ott. Povera ragazza! vi fidate poco di voi medelima. 

/ Cla. Voi non avete che barzellette pel capo. 

Lea. La fignora Clarice merita più rispetto. E per prò. 
cacciarli un secondo marito non ha bisogno di cor- 
rer dietro n ne fórno . Non le mancheranno partiti 
più convenienti . 

Ott- Via se ne avere qualcheduno più. pronto, e libitelo ; 
mia sorella mi pare annojata della sua vedovanza. 

cu. 
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ela. Voi non sapete quel, che vi dite. (ai Ottavia J 
Ott. Eh sì , vi conosco negli ocehj . 

Lea. Il partito non è lontano , ma chi vi aspira non 
ardisce spiegarli . 

Cla. Dite davvero , lìgnor Leandro ? < 

Lea. Nort ardirei su tal proposto di scherzare . 

Ott. Ho capito . II lìgnor cugino vorrebbe flringere la 
. parentela . 

Lea. Signore Aflrologo , . i 
Cla. Ecco il lìgnor Momolo . 

SCENA XL 

Momolo , e detti . 

C 

Mom. kJErvitor umililEmo de fli patroni , Siora Clàrice , 
con tutto el cuor. Perchè in pie? Perchè no se 
sentela f 

Cla. Son fiata seduta tanto in burchiello , che ne sono 
annodata. 

Mom. Eh via, che la se senta, che discorreremo un po- 
chetto . ( Va a prendere due fedi e , una per Clarice , 
’ - e V altra per lui . 

Cla. Sederemo tutti dunque . ( a Momolo , 

Mom.S ti lìgnori m’ immaginò* che i Se vorrà devertir . 

Ale villo el zardin ? ( a Leandro, ed Ottavio. 

Lea. Non ancora ; ma lo vedremo . 

Mom. Quella xè la vera ora de goderlo . No xè troppo 
sol , e po Col sol el se gode più . Le vederi delle 
firade coverte , dei viali ombrofi,- che rende un fre- 
sco el più delizio» del mondo . 

Lea. Dopo pranzo lo goderemo in compagnia colla fi. 
gnora Clarice . ■ 

Ott, Per verità, per quanto i viali sor! freschi, a qued* 

B j or» 
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qua son contento, e per Aabilir e redopiar la mia 
contentezza no me manca altro, che una novizza. 

Cla. Vi manca. una sposa eh? Ohe difficile, che la tro- 
viate . 

Mom. Perchè, patrona? Perchè xc difficile, che la trovai 

Cla. Avete fatto di voi medefimo un ritratto troppo cat- 
tivo per ritrovarla . 

Mom. Co sarò maridà no farò miga cusl . 

Lea. Chi è prodigo per natura , difficilmente cambia co. 
fiume . 

Ott. Quando sarà ammogliato non farà cosi . 

Cla. Vi piace troppo la conversazione . 

Ott. Non farà così quando sarà ammogliato . 

Moni. No certo. Co me marido scambio subito la ma- 
niera de viver , e devento tutto muggier . 

Cla. Quanti giovani hanno detto Io Acffb ! e colla moglie 
al fianco sono diventati peggiori . 

Mom. Mi no farò cusl . Sarò colla muggier come un pu- 
ttllo da latte co la so marna . 

Lea. S' io folli donna non vi crederei certamente . 

Moni. Caro fior zerman della fiora zermana , no seino in 
Ao caso , e ve prego de no ve scaldar el figà . 

Ott. E se io folli una donna non vorrei altro marito , 
che il fignor Momolo . 

Mom. E ve proteAo , che ve chiamereffi contento. E eia, 
fiora Clarice, no la dise gnente ? . 

Cla. Io son donna , non puffo parlare , come cfll par- 
lano, 

Mom. Li. parla come donna; coffa gl.e par? Songio un 
omo tanto sprezzabile? 

Cla. Avete delle qualità , che meritano tutta la Aima , e 
tutto I’ amore ; ma ne avete altresì di quelle , che 
fanno torto al voAro merito personale . 

Mom. Quale xele ? PreAo, che la le diga, che in Ao mo- 
mento ghe prometto da omo d’ onor, de spoggiar. 

B 4 nitri* 
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mene affàtfo, e de renderme d^>no della so grizia. 

Leti. Mia cugini non vi ha efibito ancora la grazia sua . 

Afo/n.Caro lior cufina , farelfi meggio de andar in por- 
tego .. . 

Oli. Mia sorella è una donna, che sa diftinguer chi me- 
• rica . 

Mom. Bravo, fior fradello ; vu sè un omo de garbo. 
Quanto che pagherave, che fuffi mio parente! 

Oli. Quello potrtbbe farli col mezzo di mia sorella. 

Mom. Ah ? Coda diseia ? ( a Clarice i 

Lea. Non ò quello il tempo per limili ragionamenti. 

Mom. Patron caro mi no parlo con eia . 

Cla. Dice bene mio cugino, voi parlate fuor di prò; 
polito . 

Mom. La gh’ ha rason, la compatita . Delle volte se par. 
la senza che la mente gh’ abbia tempo de pensarghe 
suso. La bocca xè un illrumento del corpo, un or- 
gano , che se lafla mover dal cuor , ma le parole » 
che vien dal cuor le xè sempre le più fincere. 
Muemo discorso ; la varda Ilo aneletto , Ha quadri- 
glia de brilantini , ghe piaselo ? Coffa diseia de Ila 
chiarezza , de Ha uguaglianza ? 

Cla. L’ anello è belliffimo . 1 brillanti sono uguali , e per- 
fetti . 

Mom. Saravela una temerità, se la pregale de permetter- 
me , che . . . 

Lea. Alle donne civili non fi offeriscono de’ regali . 

Mom. E i omeni civili no rompe le tavarnellc ai galan- 
tomeni . 

Lea. Che son quelle tavarnelle? (al\aniofi i 

Mom. A eia , patron , la ghe la spiega in volgar . 

( ai Ottavio. 

Ott. Caro fignor Leandro, voi liete troppo focoso. Sia- 
mo qui per godere la quiete, e non per alterarci 
di tutto . 

Lea. 
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Lea. Sono in compagnia di mia cugina, e non ho da 
permettere ,’che fi offenda il di lei decoro. 

Cla. In quanto a quello poi per sofienere il mio decoro 
non ho bisogno d’ajuti. ( s aliano tutti. 

Mom. Bravili! ma . 

Lea. Bene , accomodatevi come volete . ( in atto di 

partire * 

Mom. ( EI va . ) 

Cla. Stimo la vollra amicizia , ma non per quello ... 

Lea. E’ inutile , che diciate di più. ( parte sdegnato « 

Mom. ( E1 xè andà.J ( di fe . 

Ott. Quant’ era. meglio , che non fi folle condotto coda- 
ilo pazzo ! (a Clarice • 

Mom. (Se andafie via anca st’ altro el me farave servi- 
zio. ) (da fe . 

Cha. ( Non ho mai .scoperto , eh’ egli aveffe dell’ inclina- 
zione per me. ) ( ai- Ottavio. 

Mom. Caro fior Ottavio , me drspiaseria , che per gnente 
s’ avelie da romper l’allegria, la conversazion . 

Ott. Eh non è niente, non gli badate. 

Mom. La me fazza un servizio , fior Ottavio , la vaga a 
trovarlo * la lo quieta , la ghe diga da parte mia , 
che se 1’ ho offeso son pronto a domandarghe scusa » 

Oli. Ora , ora in due parole lo accheto . ( in atto di 

< ( partire . 

Cla. No, è troppo prello, trattenetevi . 

Mom. Si , subito , fin che el ferro xè caldo : la prego no 
la perda tempo . (ad Ottavio . 

Ott. Subito , in un momento . ( parte . 


t L P R O D I G 0 

S C E N a • Xll. 

'* \ . - ^ ' ' « 

Clarice , e Momolo , 

M°m.(.k . Nca quello xè andà . ) 

Cla. ( Mi trovo imbarazzata da solo a sola . ) 

^Vfo/w. Siora. Clarice , sentemose un pochetif» . 

Cla. Non importa, fto volentieri in piedi. 

Morti. La me fazza fta grazia . Colla gb’ ala paura ? La xfc 
in casa de un galantomo , e no son capace de dis» 
guftarla . Via, la sementa . 

Cla. Lo farò per compiacervi . ( fido no , 

Mom. Me fala un‘ altra grazia ? 

Cla. Cosa vorrefte ? 

Mom. Se degnela de tor fto anelo ? \ > • 

Cla. Oli quello poi no. 

Mom. Mo perchè no ? * 

Cla. Serbatelo per quando vi farete sposo . 

Mom. E se la fulfe ella la mia sposa, lo toravela ? 

Cla. In quel caso non potrei ricusarlo . 

Mom La fazza conto de ederghe , e la lo toga . 

Cla No , lìgnore . Non * (ramo nel caso . « 

Mom. Se no ghe semo , ghe podemo eller . 

Cla. Oh prima di edere in quello caso -ci converrebbe 
molto discorrere. 

Mom. Via , principiemo a discorrer . La me diga la so 
intenzion ' 

(?/<*. Prima di tutto .... .*•••• '• 
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SCENA 


XIII. 


,s, 


Brighella , e detti . 


Bri. Olgnor . . 

Moni. Che te casca la teda . 

Bri. . Obbligati (fimo alle so grazie . 

Mom. Colla voleu , in voftra mal' ora? 

Brìi Xè vegnù da Venezia fior Dottor Desmentega.’ 

Motti. Diseghe , che el vaga via, e che el se desmentega, 
che mi fia a fto mondo . 

Bri. L’ è vegnù co premura granda , perchè drente de 
oggi se tratta la so causa . 

Motti. Ah si, no me recordava. Diseghe , che l’aspetta. 

Bri. Signor si, e che me desmentega. (Che ‘te casca la 
• ? ( parte , 

Cla. Signor Momolo , non trascurate i voftri interedi ; 
badate al voftro Dottpre . ( s ' al\a . 

Moni . Che la me diga quel, che la me voleva dir . 

Cla. Un altra volta • Non perdete di vifta quello , che 
preme; Ci rivedremo. 

Mota. Mo la toga almanco (lo anello . 

Cla. No, tenetelo, cufloditelo. Lo prenderò se mi sarà 
lecito di pigliarlo . .. {parte. 


SCENA XIV, 
Momolo , poi il Dottore . 


H< 


Morti. Aio caplo , la xè una donna prudente. No la 
vuol regali se le code no xè mede a segno . Lo te- 
gnirò in depofito . El xè per eia , el xè coda soa 
Predo , che me deftriga de fto palazzina . Co vedo 
• v fta 
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fla zente me vieti la freve . Chi è de là? Sior Dot- 
tor, che la vegna avanti . 

Dot. Signor Momolo , la riverisco . 

Mom. Cosa’ è , fior Dottor , che novità gh' aveniio della 
noftra causa ? 

Dot. La novità più bella in tal proposto fi è , che oggi 
è la giornata, in cui fi deve decidere, e V.S. se la 
gode in villa, senza prenderli cura de’ suoi interefii * 

Mom. Lo mia causa xè ben raccomandada ai mii defenso- 
ri, e no me par, che glie fia bisogno de mi. Delle 
cosse no me n’ intendo ; lallo far , me remetro a chi 
sa Se 1’ anderà ben sarà meggio per mi, se l’ande- 
rà mal averò sparagna ei desgudo de esser presenta 
a una seccatura. 

Vot. Stimo infinitamente l’ indifferenza , con cui V. S. se ' 
la passa in una irausa di tanta conseguenza. 

Mom. Cossa voleu che fazza ? Xè tre anni , che va drio 
ilo negozio : Xè tre anni , che la mia roba al Dolo 
xè sequefirada ; se la perdo me. despiar rà manco , 
perchè zè tre anni , che no le godo ; e se vadagno 
i se appellerà , e tant' e tanto per adesso no posso 
sperar d’aver gnente . 

Dot. Quella mattina fi deve trattar la causa . 

Mom Sta mattina se trasta la causa , e vu , che sè el Sol* 
licitador più informà de tutti , impiantò i mii iute' 
rellì per vegnirme a rimproverar? 

Dot. La causa fi tratta al tardi, all’ora di Rialto, e sa* 
rh a tempo di elfervi . 

Mom. Via donca , tornò a Venezia, e laficme goder in 
pase (lo pochetro de ben . 

Dot. Sono venuto per una cosa , che preme . 

Mom. Glie voi bezzi ? Se ghe voi bezzi no ghe n’ ho 
gnanca un . 

Dot. Jeri sera fi è fatto l’ultimo consulto cogli Avvoca- 
ti , e sempre più fi scopre U causa pericolosa , 

Mota. 
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Mom. Se perderala? pazenzia . Za ve l’ho dito, che «o 
parecchià . 

Dot. Se fi venilfe a un aggiramento non sarebbe me. 
glio per voi ? , 

Mom. Magari ! giuftemose pur . Demoghe quel che i voi : 
«leggio ferii che morti. 

Dùt. Io spero , che faremo un aggiuflamento affai av- 
vanraggioso per voi . 

Mom . Tanto incggio . Via da bravo, saverò le mie ob- 
bligazion . 

Dot. Dopo il noflro consulto mi trovai jeri sera coll' A v. 
vocato della parte avversaria, e capisco che aoch' 
egli 1 teme dell’ tfito , e non sarà difficile 1’ accomo- 
darli . 

Mom . Oh che bella coffa che la saria,, che se comode*- 
fimo, che tornaffé Loffi a so segno, che i campi 
del Dolo fuffè liberai dal sequcftro, e che squodefle 
l’ intrada , e che se falle pretto ! 

T)ot. Io spero molto , e .spero di accomodarla in poco , 

Mom. Bravo , *è un Orno de garbo . Vedcrè se sarò ga- 
lantomo . , 

Dot. Sarebbe necefljario, che voi venifte meco a Vo» 
Bczia . 

Mom. Cito compare, ancuo gli’ ho un impegno. Me rac- 
comando a vu , me remetto in vu ; andè a Vene- 
zia , e fè vu . 

Dot. Mi date la facoltà di trattare, e di concludere? 

Mom. Sì, caro vecchio; fè vu. 

Dot. Vado a Venezia subito , e quella sera verrò a ri- 
trovarvi colla rispofla . 

Mom. Bravo. Ve aspetto. Sperenno ben? 

Dot. Io spero beniffimo . 

Mom. Libereremio el sequeflro ? 

Dot Io lo credo (ternamente . 

Mom. Sfoggio patron dei campi? 

, Dot. 
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Dot. Quali quali ve lo prometto , 

Mom. Me consolò , me fè tornar dies’ anni più zovene ; 
Sieu benedetto . Porteve ben . Me despiase , che 
no gh' ho addio cento lecchini ; che ve li vorave 
donar 

Dot. Sfortuna mia veramente, ma non importa, son cer- 
to della tua riconoscenza . 

Mom. Savè chi so; no vardo bezzi , no vardo roba. Po- 
veraz^o ! Sè vegnù a polla ^>er avvisàrme ? 

Dot. Certo , c ho lasciato tutti i miei affari . 

Mom. M’ ave tróvà in cattiva òccafìon . Ma ngpettè , tìb 
voi , che • parti scontento . Tolè Ho anelo ; godelo 

• per amor mio . ( vtiol dargli 1’ anello , che ha efibito 
• a Clarice , 

Dot. Oh non permetterò mai ... ; 

Mo'm.Tolelo, ve digo . Quando esebisso esebisso de cuor.’ 

Dot Lo prenderò per non ricusare le sue grazie . 

Mom. E fistierà porteme la niova . 

Dot Quella sera . 

Mom E sora tutto , che liberemo el sequellro . 

Dot. Sarà liberato. 

Mom Disponè de cento zecchini . 

Dot. ObbligatilTìmo . ( Quelli sono Clienti , che merita- 
no di cfler serviti . Voglia il cielo, che riesca bene. 
Ma lo spero con fondamento . ) ( parte . 

SCENA XV. 



Momolo fola. 

va ben Ho negozio , se Hi campi me torna in ca- 
sa, torno a mettcrme in piè. Se tratta de fic mile. 
ducati d' intruda. Se se giullellìmo me contenterave 
de quattromila . Sto Dottor el xè un ometto de gar- 
bo . £1 merita tutto . Gh’ ho donà quell’ anelo . . 

Ma ‘ 


r • . * 




Digitized by 




ATTO PRIMO. - li 

Ma appunto ghe I’ aveva efibito a fiora Clarice , e 
la m’ ha dito, che ghe lo tegna in dcpofito . N' im- 
porta gnente , stf va bea (lo negozio ghe ne. com- 
prerò uno da una pierà sola , spenderò tre, o quat- 
tro inile ducati . Ghe farò veder chi so . E a (lo 
so fior zerman ghe farò veder se gh’ ho cuor de 
spender, se so trattar co le donne. Un pochetto 
de fortuna , che gh’ abbia , Momolo ho ghe la cede 
i niflun . ‘ ( parte . 




t'ir, è dell' Atto Primo . 
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SCENA PRIMA. 

Momolo , e Trappola . 

Mom. f J-Vappola , allegramente . 

Tra. Allegramente colle lagrime agli otchj . 

Moni. De le volte me faretti saltar in beftia . Coss’ è ft« 
lagreme? Coss’ è fte malinconie? Co ve digo , che 
demo aliegri , so quel , che digo . 

Tra. Allegri pure , si , Riamo allegri , ma ci ftaremo per 
poco . 

Mom. Per poco? No savi gnente . Ave» vitto el dottor 
Desmentcga ? • 

Tra. L’ ho veduto . 

Mom. 
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Mom. Stafferà 1* aspetto co I’ aggiramento de la lite , e 
da qua pochi zorni i campi torna in casa , e Mo- 
molo gh‘ averà dei zecchini , e Trappola ghe li fatà 
spender pulito. 

Tra. Se è vero quello, allegramente dunque. Trappola 
è di buon gufto , e saprà far onore alla generolìtà 
del padrone . 

Mom Animo, per ftaffèra una gran cena, e un fertili 
dei più belli, che s’ abbia vìrto a far su la Brenta. 

Tra. Per quella sera ? 

Mom Sì , per ftalfera. 

Tra. Ma i campi non sono ancora venuti . 

Mom Se no i xè vegnui, i vegnirà. 

Tra. Quello tempo futuro non comoda per il bisogno 
presente . 

Mcm. Pcnseghe vu , e no me Uè a seccar . 

Tra. Dei trenta zecchini quanti crede, che me ne liano 
rimarti ? x 

Mom. Mi no son ftrolego, e no m’importa gnanca cte., 
indovinarlo. Voggio la fella, voggio la cena, e peri- 
seghe vu . 

Tra. Io penserò alla Iella, io penserò alla cena, balla 
che vortignoria penlì a una cosa sola . 

Mom. A corta hoggio da pensar ? 

Tra. A darmi del danaro. 

Nlom . No v’ hoi dà Ha mattina trenta zecchini? 

Tra. Indovini quanti me ne sono iellati ? 

Mom. Se v’ ho dito , che no son ftrolego . Ma un disnar 
no poi mai coftar trenta zecchini . 

Tra. Ho pur detto , eh’ era neceftario dar qualche cosa a 
conto a tanti creditori , che vengono tutto il di a 
flrepitare , altrimenti con quelli foreftieri , che sono 
in casa , gli avrebbero fatto perdere la riputazione . 

Mom- Per amor del cielo £è che i tasa , che no i me 
fazza nasar . 

Il Prodigo j- C Tra, 
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Tra. Appunto per farli tacere ho diftribuito da sedeci 
zecchini in circa un poco per uno . Otto nc ho 
speso per il definare , e me ne reftano sci . 

Mom.Ste solamente/ 

Tra. Ecco qui le note ; oflirvi ... 

Mora. No voi veder gnente. Fè vu , ve credo, me ri- 
metto a quel che (è vu . 

Tra. Veda dunque , se vi è fondamento per la cena, e 
per il feftino. 

Mom. Casca el mondo , (le do code le s’ ha da far . 

Tra. Recipe dei zecchini . 

Mom. Bravo fior medico : ma (la volta bisogna , che fi 
da medico , e da spicier . 

Tra. Che vuol dire ? 

Motti. Co avè scritto el recipe, tocca a vu a manipolar el 
medicamento . 

Tra. Capisco; vuol , ch’io penfi a ritrovar i quattrini. 

Mom. Braviflìmo ; sè un omo, che capisce per aria, me 
• piasè per quello . 

Tra. Quanto crede ella , che vi vorrà per la cena , e per 
il feftino? 

Mom. So, che qualche volta s’ha speso in tutto disdot- 
to , o vinti zecchini . Ma ftaflera voria qualcosa de 
meggio . Son in impegno de far pulito. 

Tra. Domani partono quelli foreftieri / 

Mom. Mi no credo ; ho speranza , che fiora Clarice no 
vaga via per adeflo. 

Tra. Dunque convien pensare a tirar di lungo col solito 
trattamento . 

Mom. Vegnirà fti campi . 

T ra. E frattanto che i campì vengono ? 

Mom. E fratanto penseghe vu. 

Tra. Ho capito; qui bisogna dar fondo al granajo , e 
spropriarfi del grano , che doveva servire per tutto 
1’ anno . , 


Mom. 


Atto secondò* a 

Mom. Caro vecchio, fc vu . 

Tra. E poi se manca il pane alla famiglia t 

Metri. No vegnirà (li campi ? Gh’ averemo el bisogno , 

Tra. Vuol ella dunque, che venda il grano? 

Mom. SI , fè vu . 

Trai Si può vendere , ma con del discapito grande . Nel- 
la Ragione in cui fiamo , non vi è ricerca di gra- 
no , e andandolo ad elibire converrà darlo per quel, 
che fi potrà avere . 

Mom. Co ve digo, fè vu, fò vu . 

Tra. Beniflimo; per servirla cercherò di far subito quel- 
lo, che fi ha da fare. 

Mom. E che la cena fi a magnifica , e la feda abbondan- 
te de cere , e de rinfreschi . Trovò quanti sonadori 
se poi trovar; spedi una peota a Venezia; invidè 
da parte mia quanta zente se poi aver, alta, ó 
bada , de tutti i ordeni , e che se daga da cena 4 
tutti. Podè far tre tole, con tre ordeni de perso- 
ne , e po so , che s è de bon gufto , in tutto e per 
tutto me rimetto a rii. . x 

Tra. Per quel , eh’ io sento , vuol che vada il granajo 
in una sera sola . 

Afo/n. Vaga el graner, vaga la casa ( e i coppi, C co son 
in tun impegno me preme de farme onor , c po 
vegnirà el dottor Desmentega , e gh' averemo i 
campi , e Momolo gh’ averà dei bezzi e meflìer 
Trappola farà el recipe, e la ricetta, e col cordial 
dei zecchini daremo allegri nu , e i noflri amici , e 
le noflre maghine , e che tutti goda < ( parte « 

v .. 

* ' • . • ' •* 

V ' 

A * 
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SCENA IL 
Trappola , poi Colombina . 

Tra . Clie tutti godano , e chi non profitta suo dai*, 

no . Io farò certo la parte mia , e se entreranno in 
casa i campj contenzioni . . . 

Col. Oh lignor ^Fattore , ho fatto meglio i conti delle 
spese, eh’ io debbo fare, e del danaro, che mi t». 
vete favorito ; e per dire la verità trovo, che.... 

( iraitenendofe di dire , 

Tra. Che vi manca qualche altro ducato . 

Col. Oh certo ! Credete voi , se mi mancale qualche al» 
tro ducato , che verrei a dirvelo ? Non sarei tanto 
ardita, mi parrebbe una sfacciataggine; anzi voleva 
dire, che mi avanzano dieci lire, e (iccome quello, 
che voi mi avete dato , me 1’ avete dato affine , 
eh* io abbia le cose, che abbiamo detto, e non al- 
trimenti , cosi voglio redimirvi le dieci lire . . . 

fra. Qibò , tenetele ; io non guardo a quelle picciole 
cose . 

Col. No , certo , non le voglio tenere ; eccole qui , sono 
voftre , e le dovete ricevere . 

Tra. Non permetterò mai .. . Fate cosi, tenetele per pa- 
gar la fattura della veda, e del bullo. 

Col. Ho parlato col sarto , e mi ha detto , che per la 
fattura della veda , e del budo non vi vogliono 
• meno di sei ducati i onde vedete , che quede dieci 
lire non servono; perciò ve le redituisco , e quando 
'potrò , farò lavorare il sarto per me , e pagherò i 
sei ducati della fattura . 

Tra. Non Io farà per meno di sci ducati? 

Col. Può edere qualche lira meno . 

Tra. Non lo farebbe per trentadue lire in tutto? 

Col. 
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pai. Certamente Io dovrebbe fare. 

Tra. Dieci ne avete . . . 

Col. Ma se non le voglio > 

Tra. Dunque non prenderete un altro zecchino per far 
colle dieci le trentadue da pagare il sarto ? 

Col. Danari per tenere come danari io non ne voglia. 
Ma quando poi (I tratterà di doverli impiegare in 
cosa di votro piacere, noa sarò cosi indiscreta di 
, ricusare le votre grazie. 

Tra. Colombina mia , non vedo l’ ora , che fiate mia 
moglie. (M* tenere\\a. 

Col. Perchè ? 

Tra. Perchè se voi , ed io ci mettiamo d* accordo intor- 
no ad una famiglia , la spoglieremo con buoniflìmà 
grazia . 

Col. Non vorrei -, che credete ; . . . 

Tra. Che ho da credere? Credo quello, che mi giova 
di credere . Eccovi un altro zecchino . 

Col. Se lo prendo,- Io prendo per non parere otinata. 

Tra. Ed io ve lo do di cuore , perchè vi timo , perchè 
vi amo, c perchè spero..-, bata , per ora non mi 
potò trattenere in queto discorso , ne parleremo 
listerà . Intanto ho bisogno dell' opera votra in una 
cosa di mia premura . 

Col. Comandatemi pure con libertà . 

Tra. Conoscerete anche da queto , se ho della confidem 
za in voi , mettendovi a parte de’ miei intere Hi . 
Prendete quete due chiavi , queta è quella del gra- 
naio del padrone ,• e queta è del granajo mio . 
Fintanto , eh’ io vado per ordinar varie cose pef 
queta sera * trovate otto , o dieci villani , e fate 
che subito portino tutto il grauo, che è del pudro< 
ne, nel mio granajo , ché io poi arriverò in tempo 
di aflitervi , e di pagare coloro , che avranno la* 
vorato . 

C ) Col 
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Col Compatitemi; non vorrei entrare in guai per quella 
fattura . 

Tra. Non vi è pericolo . Sappiate , che il padrone vuol 
vendere il grano a precipizio , ed io Jo compro per 
fargli piacere . 

Col. Mi figuro, che lo pagherete aliai caro. 

Tra , Certamente che lo pago più di quello glielo paghe» 

. rebbero gli altri . 

Col. Oh quello poi non mi piace. Se avelli da elfere 
volita moglie , vorrei che facefle de' migliori nego- 
zj , e quando non avelie a comprare con dell’ av- 
vantaggio, non vorrei che impiegalle il danaro per 
altri con pericolo di scapitare . 

Tra. Brava; quelle sono malfimfe , che mi piacciono- Sen- 
tite in confidenza . Glielo pagherò un terzo meno 
di quello fi venderebbe al mercato , c sono licuro 
di guadagnarmi un centinajo di scudi . 

Col. Ora sono persuasa dell' amore , che avete per il 
padrone sj 

Tra. Mi rimproverate forse? 

Col. No, certo; anzi vi lodo. 

Tra. Dunque a voi mi raccomando , perchè la cosa 
Ila fatta bene . E se la gente di casa , o quella 
del vicinato vi domandale la cagione del tras- 
porto del grano dal granajo del padrone al mio , 
trovate una scusa . per esempio .... che so 

IO a • • „ 

Col. Ecco, ecco; dirò, che il granajo di casa Ili per ca» 
df re , e perciò fi traspota . . . 

Tra. Braviifima . A rivederci, 

Col. Tornate prello . 

Tra. Datemi la mano. 

Col. Per che cosa volete la mano ? 

Tra. Cosi , per toccarvi la mano iq segno d’ amici- 
zia. 

r’* : Col. 
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Coi. Sì, sì, guardate clic bella mano senza un anello! 

( &ìfpre\\aniofi . 

Tra. Troveremo anelli, troveremo smanigli, troveremo di 
tutto . Bada soltanto , che Colombina mi voglia 
bene . ( parte . 

SCENA III. 

Colombina fola . 

Quedo prezzo sarei ficura non aver niente , ma in 
difetto dell' amore ho un poco di arte , che mi aju- 
ta nelle occorrenze . Il caro Fattore va sempre più 
adadinando il padrone , e per quanto mi dica vo- 
lermi bene , e per quanti regali mi faccia , conosco 
eder egli un uomo di cuor cattivo , che un giorno 
mi potrebbe far sospirare . II padrone mi fa pietà* 
e certamente dovrei avvisarlo di quel che palla, c 
liberarlo dalle mani di un ladro , ma egli è un capo 
sventato, che niente mi abbaderebbe , epperò .... 
epperò , brava . Signora Colombina , fi tien mano al 
furbo per rovinarlo . Ci ho dei rimorso per dire il 
vero. Davvero davvero voglio vedere, se mi riesce 
di far un’ azione eroica . Vo’ trasportare il grano da 
un luogo all’ altro , come ha ordinato il Fattore , 
ma le chiavi le voglio tonere predo di me , e un 
giorno poi scoprire al padrone . . . Ma che profitto 
ne avrò io per quedo ? Oh bella ! Le buone azioni 
non fi debbono far per profitto. Dunque .... son 
tanto poco avvezza a far del bene senza interede * 
che non so trovare la via . Bada ; il Fattore alfolu- 
tamente non ha queda volta da guadagnare sì spor- 
camente sulla dabbenaggine del padrone , e quando 
mai il fignor Momolo avede a perdere il grano, in 
quel caso mi configlierò con chi sa , per vedere * 

C 4 se 
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se potefli onoratamente profittar io di quel terzo, 
che fi vuol mangiar il Fattore. 

SCENA IV. 
t Truffaldino, e la /addetta .' 

Tru. E Cussi , tornando sul nodro propofito . . : 

Col. Su qual propofito ? 

Tru. De quei zecchini non ho gnanca vi (lo la (lampa . 

Col. Dimmi, Truffaldino, (limi più sei zecchini, o una 
donna , che ti vuol beue ? 

Tru. Secondo le congiunture. Qualche volta la donna, 
e qualche volta i zecchini. 

Col. Ma vedi b^ne che i zecchini fi spendono , e la don- 
na refla sempre. 

Tru. Certo , che sarave mejo , che redaflie sempre i zec- 
chini , e che la donna fenifTe predo . , 

Col. Perchè dici quedo ? 

Tru. Perchè la donna magna, e i zecchini i dà da ma- 
gnar . 

Col. Bravo ! spiritoso / Dunque capisco , che di me non 
ci penfì , e mi lascieredi per il danaro . 

Tru. Punto e virgola . Mi non ho inteso de parlar 
de ti . 

Col. Hai parlato delle donne ; non sono io una donna ? 

Tru. Ti è una donna ? Mi ho sempre credù , che ti fii 
una putta . 

Col. Certamente sono fanciulla, sono una putta. 

Tru. Donca . . . 

Col. Dunque capisco , che tu parli con innocenza , e non 
voglio formalizzarmi delle tue parole . Tieni queda 
chiave . 

Tru. Coda hoi da far de da chiave ? 

Col. 
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Col. Devi aprir il granajo» ed ajutare a trasportare il 
grano in un altro luogo . 

Tru. No so, se ti sappi un patto tacito, che ho fatto 
tra mi e el Fattor , quando che son vegnù a servir 
in (la casa . 

Col. E qual è quello patto tacito ? 

Tru. De lavorar solamente co ghe n’ ho voja . 

Col. Quello lavoro non ló devi far per il Fattore, ma 
per me solamente . 

Tru. El gran eia roba toa f 

Col. SI, è roba mi», e dee servire per la mia dote , <6 
se Truffaldino farà capitale di tne . . . 

Tru. Bada cusl ; vago subito: co se tratta de Colombi- 
na , se no bada el gran , porterò anca el graner . 
Col Fattor gh' ho el patto tacito de no laorar , e 
con ti farò un patto chiaro, ctaiarifTìmo de sfadigar 
di , e notte , co ti vorrà . ( parte . 

Col. Ed io ho un patto fatto con me medefima di far 
fare gli uomini a modo mio , anche a loro dispet- 
to . . ( pane , 


SCENA V. 

Camera . 

Clarice , ed Ottavio . 

Cla. Calile ne dite , fratello, di queda belliflìma novi- 
^ tà l Chi mai creduto avrebbe , che il fignor Lean- 
dro avelie della padrone per me ? 

Ou. La frequenza, con cui veniva in casa vodra, viven- 
te ancora mio cognato, faceva sospettare qualche- 
duno, eh' egli lo facefie per amor vodro. 

Cla. Io l’ ho sempre creduto un amico di mio marito . 

Ott. Cara sorella , chi pratica in una casa, dove vi fa 

un 
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un marito vecchio, e una moglie giovine, è diffici- 
le , che voglia efTere più amico dell' uomo , che del- 
la donna . 

Cla. Se avelli potuto ciò immaginarmi , non 1’ avrei sof- 
ferto da maritata , e molto meno da vedova . 

Ott. Perchè ? Non ha egli sempre trattato con civiltà? 

Cla. Si, ò vero, ma in lui ritrovo un non so che di 
antipatico , che mi disgusta . L’ ho soffèrto finora 
in qualità di amico, ma non lo soffrirei come a> 
mante . 

Ott. Non so che dire; voi altre donne avete delle ftra- 
vaganze curiose . Egli è un uomo di garbo , civile , 
polito , di buone fortune , serve con una attenzio- 
ne, e con una pazienza mirabile; che diamine vor- 
refte di più ? 

Cla. Per me (fimo più infinitamente il fignor Momolo 
del fignor Leandro . 

Ott. Eppure avete fatto finora più finezze al fignor Lean- 
dro , che al fignor Momolo . 

Cla. Mi dispiace bene , che il fignor Leandro abbia for- 
se ricevute in altro senso, che d’amicizia, le mie 
finezze , e che ora voglia aanojarmi con delle pre. 
tenfioni ridicole . 

Ott. Sta in voftra mano il difingannarlo . 

Cla. SI, certamente; ho già pensato il modo di farlo. 

Ott. Gli fi dice liberamente . . . 

Cla. /Non voglio entrare con lui in un ragionamento se- 
rio su tal propofito , ma gli farò comprendere , che 
non ho amore per lui , e che invano perderebbe 
meco il suo tempo . Principierò fin da ora ad illu- 
minarlo , facendo delle finezze al fignor Momolo , e 
se egli ardirà di correggermi , o di motteggiarmi , 
gli risponderò in modo, che non avrà più coraggio 
di farlo . 

Ott. Mi piace la bella invenzion del rimedio, t fi cono. 

sca 
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soc da qucflo , che principiate a sentire della palGo- 
ne per il (ignor Momolo . 

Cla. Mi pare , eh’ egli la meriti ; ma non per quello 
vorrò ciecamente avventurarmi al pericolo di dover» 
mi pentire . Che cosa avete voi potuto raccogliere 
dello (lato de’ suoi interefTì ? 

Ott. Ho sentito parlarne diversamente . Chi lo fa pove- 
ro , chi lo fa ricco . Chi loda la sua generolità , chi 
lo condanna per prodigo. La verità fi è, che sono 
flato in cucina, ed ho veduto un apparecchio son- 
tuoso . Senza danari non fi fa certo . 

CU. F.’ vero . Ciò vuol dire , che ha del danaro , ma 
che lo spende senza misura. Oggi verrà qui a fa- 
*• vorirmi una di lui sorella, che ho veduta qualche 
volta in Venezia; so, eh’ è una dolina di garbo, 
e voglio confidarmi con lei... 

Ott, Ecco il fignor Leandro . 

Cla. Farebbe pur bene ad andarsene . Io certo non la- 
scierò di dargliene eccitamento . 

Ott. Oibò, non facciamo scene; usate prudenza; s’ ei se 
ne andalfe senza di noi .... 

Cla. Che gran male sarebbe quello ? 

Ott. Io non lo permetterò certamente - ' 

f S C E N A VI. 

Leandro , e detti . 

Lea. J_i Permeilo avanzarmi } 

Oli. Caro amico?, è superfluo , che Io domandiate . 

Lea, Non vorrei interrompere il vollro ragionamento . 

Cla. In fatti fi trattava qui fra di noi di un domellico 
affare . 

Lea. Partirò dunque .... 

' ' Ott. 
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On. No, no, redate, che il discorso nodro era gii 
finito . 

Lea. Pare , che la (ignora Clarice non mi regga più di 
buon occhio . 

Oit. V’ingannate. Mia sorella ha per voi quella dima , 
che meritate. 

Lea. Che voi lo diciate è un effetto di gentilezza ; ma 
ella non sarà in idnto di confermarlo . 

Cla. Sarebbe una bella virtù la vodra , se arrivale a co- 
noscere si facilmente l’ interno delle persone . 

Lea Dai segni ederni fi conosce 1’ interno . 

Cla Quali sono quei segni , che in me vi par di vede- 
re contrarj alla vodra buona intenzione / 

Lta. Altre volte, (ignora, quand' io aveva l’onore di 
presentarmi a voi , i vodri occhj mi guardavano 
più dolcemente . 

Cla. Non sapeva, che gli occhj miei fodero diventati 
amari » 

Lea. Deridetemi , che ben lo merito . 

Oli. Non vi piccate per quedo ; caro amico, sapete^ 
che le donne sono qualche volta bizzarre . 

Lea. Dello spirito della (ignora Clarice sono affai bene 
informato , e so di certo , eh’ ella non suole parlare 
a caso . 

Cla. A caso parlano i bambini e gli dolidi , io non 
credo di elfere nè 1’ uno nè 1‘ altro . 

Lea. Appunto perchè non liete nè dolida , nè bambina ... 

Ott. Orsù tronchiamo quedo discorso . Avete veduto il 
(ìgnor Momolo ? Vi Cete pacificati ? ( a Leandro . 

Lea. Ve 1’ ho detto , e ve Io ridico : è superfluo gettai 
le parole con quello sciocco. 

Cla. Signor Leandro , vi avanzate un poco troppo * dra* 
pazzando un uomo civile . 

Lea. Perdoni , (ignora , non mi ricordava , eh* ei fo(Ta 
sotto la di lei protezione. 

Cla. 
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Clu. Io non tono in grado di protegger nefluno , e po- 
tevate risparmiare di dirmi un' impertinenza . 

Ori. Gran cosa, che tutto vi abbia da dar falcidio ! Non 
vedete, ch'egli scherza? 

Cla. Almeno la convenienti vorrebbe , che , dando in 
casa di un galani’ uomo a mangiar, e bere, e di- 
vertirli , non gli G perdette il rispetto . 

lea. Anche quello rimprovero lo capisco . Leverò 1’ in. 
comodo al fìgnor Momolo, e la noja alla Ggnora 
Clarice . 

Cla. (Sarei pur contenta, s* ci lo facezie .) (da fe. 

Ou. Via , domani se ne onderemo , ma per oggi vivia- 
mo in pace , se mai lì può . Ecco il fìgnor Momo- 
lo . Vi prego in cortefia , conteniamoci con pruden- 
za , già non ha da durar che poche ore . 

CU ( Per far dispetto a Leandro to’ fat 'fincate a quell* 
altro - ) , (da fe. 

SCENA VII. 

* . I 

Momolo , e delti. 

Mom. L E compatissi , se femo tardi . EI cogo da mat- 
tina xè mezzo domo . Ma adelfadedò adderemo a 
disnar . 

CU. Non v’ inquietate per quedo , lìgnore ; noi liamo 
qui per godere soltanto della vodra amabile com- 
pagnia . 

Mom. Queda xè un’ espreffion cusl tenera , che la me 
confonde . 

0:t. Oggi damo a godere le rodre grazie , e domani vi 
leveremo l’incomodo. f 

Mom. Cussi predo ? La me mortifica ; no credo mai . . . 
Siora Clarice, putii bile, che la me voggia abandoitar 
cusl predo ? 

Cla. 
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Cla. Quella cera , Signor Moinolo , come ci diverti, 
remo ? 

Nlom. Se dilettela de ballar ? 

Lea. La Signora Clarice fi diverte in tutto 4 ma princi- 
palmente nel corrispondere cori manifcllo disprezzo 
a chi le usa delle attenzioni . 

Morti. Mi no la credo de Sto carattere . 

Oh. Mia sorella è sempre Stata una donna civile . 

CU. Ed il Signor Leandro è sempre (lato un uomo di 
spirito , ma ora non so che cosa lo rende in- 
quieto . 

Lea. li confronto del Signor Momolo mi avvilisce , e 
mi fa perdere tutto il merito, che mi sono acqui- 
stato i 

Morti. Mi non intendo cossa che el voggia dir, e però 
el me permetterà , che no ghe responda . 

Cla. Parla da oracolo il Signor Leandro . 

Lea. Mo principiato a rendermi odioso alla Signora Clari- 
ce, allora quando ho creduto bene configliarla di non 
ricevere un anello in dono . 

Cla. Quello voltro discorso principia ora ad offendermi. 
Mi credete voi di uri carattere vile ? 

Mom. Se gii’ ho offerto un anello, eia no sa, patron ca- 
ro , con che intenzion mi ghe 1 ’ abbia offèrto . 

Ou. Il Signor Momolo può avere delle mire onelte sul 
cuore di mia sorella. (Tentiamo di Stringere l’ar- 
gomento per venire alla conclusione . ) ( da fe . 

Cla. Ed io lo posso ricevere , senza offesa del mio de- 
coro. 

Morti. ( La sarave bella , che la lo volesse adesso , che 
noi gh’ ho più . ) ( da fe. 

Cla. Signor Momolo , per far vedere al Signor Lean- 
dro , che non dipendo , che da me medefima , fa- 
voritemi quell' anello , che me lo voglio mettere in 
dito . 
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Ott. Troppo generoso, fignore. 

Cla. Ecco il difetto voflro , che vi ha ridotto agli eftre- 
mi . Non occorre nascondere la verità. Pur troppo 
a tutto il mondo è palese lo flato vollro , c noi ne 
fiaino baftantemente informati . Siete prodigo a se- 
gno di non potervi correggere a fronte delle voftre 
• ' indigenze . Per una semplice notizia buona , che pub 

essere ancora sospetta , inutile , o capricciosa , du- 
- nate così ciecamente un anello , che è 1 ’ unica cosa 
buona forse, che avete? E il trasporto di donare 
senza misura vi fa scordare per fino di tenerlo in de- 
, polito , dopo <f averlo offerto ad una donna , che 
ha meritato la voftra flima ? Ciò prova l’ eccesso 
della voftra padrone, che vi rende ridicolo agli oc* 
chj ancora di quelli, che ne profittano. Ma è poca 
cosa un anetto gettato, fi può dire, senza ragione; 
fi sa , che in limile modo avete consunti gli effetti 
della voftra casa, liete aggravato di debiti, e fi rac- 
coglie , cfler tutto vero ciò , che ci fu narrato nel 
viaggio da persone , che vi conoscono, e che han- 
no di voi compadrone . So, che vi parlo con una 
libertà soverchia , che non può piacervi , ma la mia 
fincerità non mi conliglia di fimulare, c mi permet- 
terete , che vi dica per ultimo, che ftimo il vo- 
lito merito , che apprezzo 1 la voftra casa , che ho 
dell' inclinazione per amare la voftra persona , ma 
che mi ributta il vollro coftume , e che oramai non 
vi credo più meritevole nè di amore , nè di Ili- 
ma . ( parte . 

Ott. Mia sorella ha scritto la lettera , ed io cordialmen- 
te , ed amorosamente la sottoscrivo . ( parte . 
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SCENA IX. 

Momolo foto . 

Hoggio avanza qualcosa a far fin’ adeflo da generoso ? 
Rimproveri , lhapazzi , villanie da tutti . Ma ili 
rimproveri , che i me dà , da cossa vienli ? Da 
amor ? Se i vicn da l’ amor , donca i zè fondai sa 
la rason , e la rason conclude, che fin' adeflo m’ho 
portà mal, e che, buttando, via in (la maniera, in 
vece de farme merito , me son andà facendo ridi. 
. colo . Oh quante volte , che ho dito anca mi da 
mia poila : me voi regolar , voi tegnir a man , no 
voi buttar via ; ma co son in te le occafion , no 
me posso tegnir . Se se poi far con quattro , no son 
contento, se no spendo diese. Me par, che tatto 
fia poco , me par de no farine onor , se no fazzo 
più del bisogno . Orsù dopo tante lizion , che me 
xè (là fatto , quella de fiora Clarice me tocca più 
de le altre , e digo , e ftabilisso , e protetto de to- 
lerme regolar raeggio , e de no spender per l’ ave* 
gnir un soldo , quando che el in’ abbia da incorno, 
dar . Siora Clarice me poi , la xè una donna pru- 
dente , una donna de garbo , voi coltivarla , cercar 
de dar^be in tei genio, e obbligarla in modo , che 
se ghe olferisso la man , no la me diga de no . 
Voi far de tutto per farme merito , trattarla ben , 
con proprietà , con aifiduità , con amor ; tti quattro 
zorni , che la (là con mi, servirla, devertirla . Stas- 
. sera faremo fta cena , fta fetta da ballo. Spero, che 
saremo in assae , spero , che no mancherà gnente ; 
cere , sonadori , rinfreschi . Oe , zelo quello el prin- 
cipio de 1’ economia ? No so cossa dir ; anca per 
(la volta , e no più . La zentc xè invidada . Son in 
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te l’ impegno , e me par de no poderme cavar coll 
rcputazion . Zà i vinti zecchini xc andai in tanta 
biscotteria , zuccheri , cedrati , e giazzo . Domati 
principieremo a pensarghe . Et fermento sarà vendù ,• 
se pagherà le spese , e con quel, che refta, me met. 
ter ò a far 1’ economo . Ghe riuflìroggio ? Ho paura 
de no . (parte . 

SCENA X. 

, \ i 

Camera . - 

/ . 

Clarice, e Leandro . 

Lea. Xl proverbio non falla : le donne lì sogliono attac- 
care al peggio . 

Cla. Potrebbe in me verificarli il proverbio , se tn* avelli 
attaccato al fignor Leandro . 

Lea. Signora , quella è un’ esprelfione un poco troppo 
avanzata . 

Cla. Non è avanzata niente meno della volita . 

Lea. Se parlo cosi rispetto al fignor Momolo , non dico 
che la verità. 

Cla. Potete parlar di lui, senza interessarvi la mia per- 
sona . 

Lea. Siete voi persuasa , eh* egli non ineriti la grazia 
volita ? 

Cla. Non è necessario , che voi lo sappiate . 

Lea. Da quando in quà, Ugnerà Clarice, avete appreso 
a trattarmi si bruscamente ? 

Cla. Dal momento , in cui ho scoperto il vodro carat- 
tere . 

Lea. Che mai avete in me scoperto di mal collume , 
che vaglia a meritarmi i voliti disprezzi ? 

Dz Cla. 


IL PRODIGO 


’s* 

CU. Un cuor doppio, una limulazione infijiosa, una fai. 

i. sa amicizia . - * 

Lea. V’ingannate, lignora; ho sempre avuto per voi 
della (lima, e dirovvi ancor dell'amore. 

Cla. Conosco , che non lo dite senza arro/Iìre . 

Lea. Ho da vergognarmi , se vi amo ? . 

Cla. Sì., avete da vergognarci di aver concepita quella 
pattìone , vivente ancor mio marito ; col manto della 
parentela, c dell’ amicizia avete coltivato un affetto 
reo in allora, clic non vi era lecito di coltivarlo . 

Lea. Voi non sapete cerne io pensarti nel tempo dei vo- 
leri legami. Dir non potere,* che dami avanzato 
inai a parole , che offendessero la vofira delicatez- 
za , e la mia puntualità. Ora, che liete libera, pos- 
so dire, che vi amo, e 1’ amor mio può riputarli 
innocente . 

Cla. Non può vantare innocenza una pallione conccputa 
con reità, e resa lecita per accidente. 

Lea. Che argomentar sofiflico ! Che sottigliezze insolite , 
lfravaganti ! • , . • 

Cla. le donne sono flravaganti per ordinario ; non è ma- 
raviglia , che tale io comparisca ai voftri occhj. 

Lea. Vi ho sempre conosciuta assai ragionevole . Confes- 
sate , che un nuovo amore vi rende ogni altro og- 
getto spiacevole. 

Cla. Ciò non mi sentirete inai confessare . 

Lea. .Ma senza che lo confettiate , fi vede . 

Cla. Potrefle anche, ingannarvi . 

Lea. Dunque il fignor Momolo voi non 1’ amate . 

Cla. Con qual fondamento ne ricavate una limile conse- 
guenza ? 

Lea. Giulio cielo ! L’ amate , o non 1’ amate ? 

Cla. Non è necelfario , cric a voi lo dica . 

Lea. Ditemi almeno , se pollo dà voi sperare corrisoon- 
iluua . 

Cla. 


/ 


Digitized by Google 


ATTO SECONDO . fg 

Citi. SI , corrispondenza perfetta ; 

Lea. In amore m’ intendo . 

Cla. No ; in nascondervi i miei pontieri , qual voi me 
li nascondale finora. 

Lea. Intendo : voi vi lagnate, perchè non vi abbia pri- 
ma di aderto scoperto il mio fuoco . 

Cla.' Anzi mi lagno, perchè ora me lo avete scoperto, 

Lea. Non vi capisco , (ignora . 

Cla. Nè mai mi capirete più di cosi . 

Lea. Parmi per altro d’ indovinare quel , che chiudete 
' nel cuore . 

Cla. Potrebbe darli ; non ho 1’ arte , che avete voi per 
nascondere i miei penfieri . 

Lea. Voi vi prendete sparto di me . 

Cla. Sbagliate ; con voi non ho cuore di divertirmi . 

Lea. Potrebbe darfi , che voi mi amatte , e che mi vo^ 
lede tener sulla corda . 

CU. Sempre più lontano dal vero . 

Lea. Dunque mi odiate. 

Cla. Nemmeno . 

Lea. Avite per me dell’ indifferenza P 

Cla. Ora principiate ad indovinare. 

Lea. Per causa del fignor Momolo . 

Cla. Non è vero . 

Lea. Per mio dettino adunque , 

Cla. Potrebbe darli. 

Lea. Eh che il dettino in limili eircottanze li forma 
dalle noftre inclinazioni soltanto.. Se voi avete del- 
la indifferenza per me, sarà, o perchè l’animo vo- 
ftro è preoccupato da altri , o perchè in me non 
ritrovate un merito, che vi appaghi. 11 dettino so. 
vente è il mezzo termine de’ malcontenti , la scusa 
degl’ ingrati . 

Cla. Sia qual erter lì voglia , non vertè a disputare con 
voi sulla realità del dettino. Se non vi amo , è chia- 
D 3 ro 
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ro segno, che non mi sento inclinata ad amarvi ; 
se quella mia inclinazione contraria non è dettino, 

• sarà qualche cosa di equivalente . 

Lea. Sarà un’ ingratitudine manimetta . 

Cla. Sarà tutto quello , che voi volete . 

Lea. Per me dunque non vi è speranza . 

Cla. Vi potrebbe effete , ma senza frutto . 

Lea. Eppure ad onta di tutto quello , e a fronte delle 
voltre medefìme dichiarazioni mi voglio ancor lutto- 
gare . Vo’ refifterc lin ch’io pollo . Non va' fiaccar- 
mi da voi ; non voglio cedere vilmente il campo ; 
e se la mia sofferenza non arriverà a guadagnarmi 
la grazia vottra , almeno la mia fedeltà , la mia co- 
flanza in amarvi servirà di rimorso alla vottra in- 
gratitudine , c forse di pentimento alla scelta , che 
voi sarete per fare . I confronti o tardi , o pretto 
fanno conoscere la verità : determinatevi pel chi vo- 
lete , non troverete il più discreto, il più -lineerò , 
il più rispettoso amante di me. » (pane. 

SCENA XL 

Clarice fola . 

]PEr dire la verità, confetto fra me medefima , ettere 
la mia una specie d’ ingratitudine verso di lui , ma 
eentomi internamente della ripugnanza ad amarlo , 
e quella mia ripugnanza mi pare , che dir lì polla 
un dettino . All’ incontro per Momolo , che forse 
merita meno , ho dell’ inclinazione , della pattfone , 
della premura , e quello è un altro dettino . So be- 
ne però , che non pollò ettère per tutto ciò aftretta 
a precipitarmi con un giovane mal regolato , ma 
pure non so determinarmi ad un altro, sperando 
sempre, ch’egli abbia a divenire migliore. 

> SCE- 
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SCENA XII. 

Celio, e la fuidetta . 

Cel. fEcco una di quelle, che succhiano il sangue dì 
mio cognato . ) (da fe , ojfervando Clarice . 

Cla. (Chi c quelli, ch’io non conosco?) ( da fe. 

Cel. ( Mi sento quali tentato di dirle quel , che lì me- 
rita . ) ( da fe . 

Cla. ( Mi guarda, e non mi saluta nemmeno . ) ( dafe . 

Cel. (Ecco come i miei denari sono bene impiegati.) 

( da fe. 

Cla. ( Continua a guardarmi con attenzione . Che fia 
qualche altro innamorato di me ? ) (dafe. 

Cel. ( Vorrei principiare a discorrere , ma non so come 
contenermi . ) (da fe , mo fraudo di volerft accodare . 

Cla. ( Pare , eh' egli voglia parlarmi , e che non li arri* 
schi . Gli voglio dar coraggio . ) ( da fe) Signore , 
la riverisco . 

Cel. Servitor suo . ( Si vede il caràttere di una donna 
franca . ) ' ^ (da fe . 

Cla. ( E’ un uomo timido . Quelli sono quelli , che per 
lo più s’innamorano da se soli .) ( da fe ) Favo- 
risca , Vollignoria è a villeggiare da quelle parti ? 

Cel. ( Che sfacciataggine ! ) ( da fe. 

Cla. ( Poverino ! Non ha coraggio nè men di risponde- 
re . ) - (da fe. 

Cel. Ella, lìgnora , è qui in casa del lìgnor Momolo? 

Cla. SI, lìgnore . Sono a villeggiare con lui . 

Cel. Bravillìma. Ci darà molto tempo? 

Cla. Può effere parecchj giorni. 

Cel. Me ne rallegro. (Fino, che lo avrà rovinato del 
tutto . ) (da fe. 

Cla. ( Pare , che fi consoli . ) (dafe. 

. * D 4 Cel. 
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Cel. E’ molto tempo , che ha 1' amicizia del fignor Mai 
molo ? 

Cla. Non molto . 

Cel- Sa ella lo flato, in cui fi ritrova? 

Cla. Mi pare , che di salute ftia bene . { Capisco, che 
vuole discreditarlo . Tanto più mi confermo nella 
opinione , che ccflui fi voglia mettere in grazia . ) 

( da fe l 

Cel. ( Mi conviene informarla un poco per farla partir 
più prefto . ) (da fe) Non sa VolTignoria , che il 
povero fignor Momolo fi è rovinato per la sua 
troppa generofità, e che oramai non ha con che 
vivere ? 

Cla. lo non sono informata de’ suoi intereflì . 

Cel. L’ informerò io dunque . 

Cla. Non è neceflario , ch'ella fi prenda coteflo inco- 
modo . 

Cel. Anzi c neceflariflìmo , perchè, s’ ella avelie fondate 
sopra di lui molte speranze, sappia, che viene a 
gettare malamente il suo tempo . 

Cla. La ringrazio de’ suoi avvertimenti ; per ora non ho 
intenzione di maritarmi . 

Cel. Di quello n’ era già persuaso. 

Cla. A che fine dunque mi ha parlato in tal guisa del 
fignor Momolo ? 

Cel. Per carità, fignora, e forse ancora per qualche mio 
particolar interelTe . 

Cla. (Sta a veder, che fi scopre.) (da fìe. 

Cel. Vedo, ch'ella è una fignora di garbo, e però mi 
prendo la libertà di darle un avvertimento da galaiit* 
uomo. Veda di sollecitare la sua partenza, che sarà 
meglio per lei .• 

Cla. ( Vo’ provarmi di scoprire la sua intenzione . ) ( da 
fe ) Voflìgnoria pensa di ritornare prefto u Ve- 
nezia ? 


Cel. 
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Ctl. Può edere quella sera , o dotnani . 

Cla. Sicché, quando io partirti , potrei goder della sui 
compagnia. 

Ccl. (Va cercando chi le paghi il viaggio . ) ( da fe ) 

Dubito di non poterla servire , perchè ho la moglie , 

che è un poco gelosa . ; 

Cla. ( E' maritato ? Che pretende dunque coflui ? ) 

( da fe. 

Ctl. (Vede, che non vi è da far bene.) {da fe. 

Cla. Veramente dirti cosi per un atto di civiltà, -per 
altro non ho bisogno di compagnia : partirò con 

quelle (lesse persone , colle quali son qui venuta . 

Cel. E’ in compagnia dunque? - 

Cla. Credeva, eh’ io forti venuta sola ? 

Cel. Sono forse con lei quei due foreftieri , che ho ve- 
duti qui in casa del rtgnor Momolo ? 

Cla. Per 1’ appunto ; un mio fratello , ed un mio cu- 
gino w 

Cel. Fratello, e cugino! Se poi non fosse vero, non 
preme . 

Cla. Come / Che parlare è il voftro ? Chi credete voi , 
eh’ io (ia ? 

Cel. Chi (late io non lo so , nè cerco saperlo . Dicovi so- 
lamente, che il (ìgnot Momolo è rovinato, e non ] 

è giudo, che fi precipiti d’ avvantaggio. 

CU. Signore , voi , che mi parlate in tal guisa , chi 
fiere ? 

Cel. Sono interessato per la sua casa , e vedendolo assas- 

(mare ... N 

Cla. Mi maraviglio di voi . Cosi non fi parla colle don- 
ne onorate della mia sorte. Sono una vedova one- 
fta , sono un donna civile; il fignor Momolo è un 
amico di mio fratello, e per compiacerlo soltanto... 

Cel. Eh tutto 1’ anno capitano qui delle donne con que- 
lli titoli mascherati . . . 

CU. 
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Cla. Vi farò conoscer chi sono, e voi mi renderete buon 
conto . . . 

Cd. Se farete (Irepito , sarà peggio per voi . 

SCENA XIII.* 

Beatrice, e detti. 

"\ ' . 

Bea. Signora Clarice . 

Cla. Vanite , (ignora Beatrice . 

Cel. ( Si conoscono V ) 

Cla. Datemi voi a conoscere a quell' uomo incivile, te» 
merario, insolente. 

Bea. Sapete voi chi egli Ha ? 

Cla. No , non lo conosco . 

Bea. E’ mio marito . •• • 

Cla. Voftro marito ? Cognato dtl (ignor Momolo 1 
Ce!. Quella (ignora chi è ? (a Beatrice e 

Bea. Una giovine civile , e saggia , che ho conosciuto 
(in da fanciulla , e che non ho più veduto , dopa 
di essermi maritata , perchè voi mi avete confinata 
. in campagna . (a Celio t 

Cel. Signora , vi domando perdono . 

Cla. Ditemi (ìnccramente : per chi mi avevate voi presa? 
Cel. Dispensatemi dal confessarvi i miei cattivi giudi*). 
Mio cognato ha praticato sempre assai male , e voi 
non fitte buona figura con esso lui . 

Cla. In compagnia di mio fratello non posso niente di. 

scapitare. • 

Bea. Il (ignor Ottavio forse ? ( a Clarice . 

Cla. Sì , seco lui son venuta , e con un cugino di mio 
marito , e il vofiro (ignor consorte ebbe ardire . . . 
Cel. Torno a domandarvi perdono. La palfione mi fa 
parlare . Oltre la parentela con Momolo vi è 1' in- 
■ te- 


J3i^ifeed by. Google 



1 


p 

ATTO SECONDO, Jp 

* teresse , che mi riscalda , sappiate , che mi ha ca- 
vato .... 

Bea. Non è -necessario , che v’inoltriate in cose, che a 
lei non premono . 

Cel Mi voglio giudicare . . . 

Bea. Queda non è la maniera . 

Cel. Si (ignora , io gli ho predato . . . 

Bea. Balìa cosi, vi dico. 

Cel.- Ha avuto il mio sangue . 

Bea. E voi avete avuto il 6UO . 

Cel. Che sangue mi ha egli dato ? 

Bea. Una sua sorella . 

Cel. Sua sorella ò un sangue, che fi converte in flem- 
ma, in fiero, in acqua, e il mio danaro è di quel 
sangue vivo , che vien dal cuore , e (limo più un 
oncia di quedo sangue , che tutta voi , e tutto il di 
lui parentado . ' ( P artt • 

SCENA XIV. 

I 

Clarice , e Beatrice . 

8ea. SEntite come parla ! E’ un uomo interessstiffimo . 
A forra delle mie preghiere ha predato qualche 
somma al cognato, ed ha paura di perdere il suo 
danaro ; ma non vi è pericolo . Mio fratello è un 
uomo d’ onore . Ha degli effètti , non è in rovina , 
come egli dice, ed ora fi da ultimando una lite, 
che lo metterà in idnto di accomodare le cose sue • 

Cla. Lodo , amica , 1’ amore , che avete per il fratello , 
ho piacere di avervi veduta dopo qualche anno , cht 
viviamo lontane : preparatemi i vodri comandi , 
poiché o queda sera, o domani voglio partire. 

Bea. Se mai partide per le male gratie di mio marito , 
non gli badate . Redate qui senza scrupoli ; darò io 
— . con 
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con voi in casa di irio fratello; non ci private si 
predo della volìra amabile compagnia . 

Cla. No, Beatrice carilfima , vedo purtroppo , che ho 
fatto male a venirvi . 

Bea. Perche ? 

Cla. Perchè voftro fratello è in discredito presso del 
mondo . , — - 

Bea. V’ ingannate ; egli non ha che nn difetto solo « 

Tolta una certa prodigalità , che finalmente provie- 
ne da un animo generoso, mal regolato, egli è do- 
cile, amoroso, dabbene. Credetemi, che, s’egli aves- 
se al fianco una moglie di spirito , lo ridurrebbe alla 
- * pi;r saggia , alla più regolare condotta . 

Cla. Chi è quella , che volesse arrischiarli a fronte del 
suo inveterato cofìume ? 

Bea. Fra voi e me vorrei , che Io riducellimo in poco 
•• tempo. 

Cla. Vedo , che 1’ amor vi iufinga . 

Bea. Ditemi in confidenaa , e con lineerà amicizia , ave» 
te per lui veruna inclinazione.' 

'■Cla. Ne avrei non poca, se non lo conosce® badan te- 
mente per essere dilìngannata , • 

* Bea. No , amica , non vi pentite d’ amarlo . Egli 11 rende- 
rà degno dell' amor vollro . 

Cla II vizio è radicato , non è sì facile 1’ edirparlo . 

Bea. Proviamoci. 

Cla. Non vi è pericolo. 

Bea. Eccolo , eh' egli viene . 

Cla. Povero giovine ! Peccato , eh’ ei non abbia un poco 
più di giudizio. 

Bea. Voi glielo potrefte infìnuare . 

Cla. O egli lo farebbe perdere ancor a me . 
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SCENA XV. 


Momolo , e dette. 


1 • 


Eia qua . Me vergogno ancora per rason de 
1’ anello .) [ da fe . 

liea. Venite , fignor fratello , che la (ignora Clarice vi 
aspetta . 

C/a. Non dico, che mi dispiaccia il vederlo, ma per 
verità non lo aspettava poi con quell’ an lieta, che 
vi supponete . 

Mom.( Mia sorella me poderave agiutar, te la volcfle . ) 

Bea. Via, non lo mortificate ( <t Clarice). Accollatevi. 

( a Momolo . 

Mom . Sorella , con licenza de fiora Clarice, (enfi una pa> 
rola . ( a Beatrice . 

Bea. Con permilfionc . ( a Clarice • 

CU. Accomodatevi . 

Bea. Eccomi . Che volete ? ( accofiandofi a Momolo , che 

le parla piano. 

Cla. ( Ha un non so che in lui , che mi potrebbe ob- 
bligare a mio dispetto . E’ meglio , eh’ io me ne 
vada . ) 

Mom. (Tant’ è, m’ avè fatto tanti servizj, m’ ave da far 
anca quello . ) (4 Beatrice . 

Bea. ( Che dirà mio marito , se non mi vede l’ anello ? ) 

( a Momolo. 

Cla. ( Si raccomanderà alla sorella , perchè mi parli ; ma 
se non cambia vita , non farà niente . ) 

Mom. (Quello xè I’ ultimo servizio, che ve domando. 
Quel anelo poi etTer la mia fortuna , e senza de 
quelo son desperà . ) (a Beatrice . 

Bea. Non so che dire , è tanto grande 1’ amore , che ho 
per voi , che non pollo dirvi di no , a collo di sen- 
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tirmi gridare da mio marito. Tenete. ( a Momola , 
\ e fi vuol cavare V anello . 

Mom.(Fè pulito, che fiora Clarice no veda. ) 

Bea. Eccolo . ( /ir lo cava , e glielo dà di nafeeflo . 

Cla. ( E' lungo il ragionamento . ) 

Bea. ( Voteli* il cielo , che Clarice fosse vofltra consor- 
te ; ma conviene, che vi risolviate di mutar vita . ) 
...... -! . ( a Momolo . 

Mom. (Vedere, se farò pulito.) ( a Beatrice. 

Bea. Eccomi da voi , amica ; compatitemi . 

Cla. Fate pure i voftri intereffi , io non incendo di di- 
fturbarvi . 

Bea. Mi consolo con mio fratello , che sa conoscere il 
merito, e sa far giudizia . 

Cla. A che propofito dite quello? 

Bea. Lo dico per la giuda dima, che egli ha di voi. 

Cla. In quedo vi potete ingannare. 

Mom. No , la veda, no la s’ inganna. Cognosso el me- 
rito de fiora Clarice , e defidero de farghe cognos- 
ser, se veramente la dimo. 

Cla. finora ne ho ricevute cattive prove. 

Mom. (Un altro rimprovero per l’anelo.) . 

Bea. Mio fratello mi diceva appunto or’ ora , che certa, 
mente ha fissato di volerli regolar diversamente c 
nell’economia, e nel codume . 

Cla. Proponimenti difficili da osservarli. 

Mom . Quando un galànt' uomo promette, cl mantien. 

Cla. Qualche volta fi promette, e non fi mantiene . 

Mom. ( Anca quella sul propofito de 1’ anelo . Ghe vocia 
dar quedo , ma no voria, che mia sorella vedesse.) 

Bea. Queda volta mi faccio io mallevadrice per mio' 
fratello . 

Cla. Lo sapete il proverbio ? Chi entra mallevadore, en- 
< .. tra pagatore. (a Beatrice .. 

Mom. Ben; se manco , pagherà mia sorella per mi. 

, j ' Cla. 
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Cla. Che cosa potrebbe ella darmi per conto voftro? 

Afo/n.Gnente, che daga ben . 

Cla. Dunque . 

Moiri Donca la se fida de mi . 

Cla. Non ho caparra per potermi fidare . 

Mom.( £ toppa su l’anelo . ) Sorda, feme un servizio , 
andè a veder cossa , che fa Ila zente, che ancuo no 
fenisse mai de metter in tota. 

Bea. Volentieri. Vado subito. ('Mio fratello vuol reftar 
solo . ) Amica , ve lo raccomando ; trattatelo con 
carità . ( pane . 


SCENA XVI. 

Clarice, e Marnalo, 

C/rf.^^On merita compadrone un uomo, che fi lascia 
portare dal suo capriccio , che non fa conto de’ buo. 
ni configli, e non sa mantenere gl'impegni. 

Mom. Intendo benidimo cossa che la voi dir. Merito i 
so rimproveri , e ghe domando perdon , se 1’ ho 
. disguftada. Quel anelo, che la s’ aveva degna de ac* 
cettar, no lo doveva disponer . . . 

Cla. Che importa a me dell’ anello ?. .. 

Mom.So , che no ghe n’ importa ; ma el giera soo ; lo 
gh’ aveva in depofito, e no lo doveva dar a un In* 
terveniente ; ma se l’ho fatto, l’ho fatto perchè, 
pensandoghe suso, el m’ha parso un regalo troppo 
meschin . . . 

Cla. Non parliamo più dell' anello. . r 
Mom. Anzi se ghe n' ha da parlar, e per farghe veder, 
che son omo , e no son un putelo , e che quel , 
che gh’ ho dito , l’ ho dito con fondamento , ecco 
quà un anelo aflae più bello de quello , che vai eL 
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doppio, e che no xè indegno de eia. La prego de 
receverlo .... 

C!a. No certamente . Se ho ricusato quell’ altro , molto 
più quello . 

Afom.Qucl altro la l' aveva pur accetti . 

Cla. Dirti, che lo tenefte in depofito , per compiacervi, 
ma non per quello lo preti . 

Mom. Dopo la me 1’ ha pur domanda. 

Cla. Lo chicli per un capriccio , ma non lo avrei ritenuto e 

Mom. Intendo, vedo, che la se voi vendicar,- ma la pre- 
go per grazia, per cortefia , per finezza farine Ho 
onor .... 

Cla. Non lo prenderò mai ; non vi affaticate a persua. 
dermi , che perderete il tempo. 

Mom.Lx me farà Ilo affronto ? 

Cla. Prendete la cosa , come volete, non vi è pericolo, 
che io lo riceva . 

Mom . Se no la lo tol , son capace de buttarlo in Brenta . 

Cla. Non 6arà quella la prima pazzia , che avrete fatto . 

Mom . Per causa soa ghe ne farò ancora de pero. 

Cla. Non sarà per colpa mia , ma della vollra mente 
llravolta . 

Mom.Cua eia , la prego , la supplico , la lo toga per ca- 
rità . 

Cla. Più , che lo dite , più mi annojate . 

Mom. Coffa ghe n’ hoi da far de Ho anello ? 

Cla. Fatene quel, che volete. 

A'/om.Credela burli , che m’ abbia incomoda per com- 
prarlo ? 

Cla. I fatti vollri io non li ricerco . 

Mom . Mi tanto llifno Ilo anelo^ quanto che llimo un 
scorzo de nosa . 

Cla. Ed io lo llimo meno di voi . 

Mom . Sia maladetto la mia mala sorte . 

Cla. A rivederci; con voglio scene, (òr atto dipartire . 

SCF, 
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SCENA X V I L 


Colombina , e detti . 

Col. Signori, hanno portato in tavola. 

Mom.T'xb fio anelo, che te lo d^no. (dà F anello a Col. 

Col. Obbligatiflìma alle sue grazie. 

Cla. Sempre più fi conosce , che liete un pazzo . ( parte . 

Mom.{ Sento , che la rabia me rosega . Colta hoggio fat- 
to ? Ho donà l’ anelo a cuffia ? Pazenzia . Son ga- 
lantomo , quel che ho fatto , ho fatto , quel che ho 
donà , no retiro indrio . ) Va là , che ti xè fortuna- 
da . (a Colombina , e parte . 


SCENA XVIII. 


Colombina , poi Celio . 

Col. A Me un anello di diamanti ? Per qual motivo ? 

Ma che fia di diamanti? Ho paura di no ; saranno r 
vetri , che se folle di diamanti non me lo avrebbe 
donato . 

Ctl. E’ qui ancora mia moglie ? ( d Colombina . 

Col. Sì , fignore . Va ora a tavola col padrone . 

Cel. Senza dirmi niente ? 

Col. Ha mandato ora il servitore a casa per avvisare 
Voflìgnoria . 

Cel. Perchè reftar qui ? Perchè non venir a casa t Que- 
lla novità non mi piace , e non la voglio affiatata- 
mente . 

Col. Favorisca , fignore . Se ne intende Voflìgnoria di 
diamanti ? 

Cel. Me ne intendo . Vi è qualche cosa da vendere ? 

• Il Prodigo. E Col, 
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Col. Favorisca dirmi, se !e pietre di quell’ anello sono 
pietre buone . (dà 1' anello in mani) a Celio , 

Ccl. Sì, sono buoniflime. ( L’anello di mia moglie?) 

Chi ha dato a voi quell' anello? 

Col- Me l’ha donato or’ ora il padrone. 

Cel. Quell’ anello c mio : dite a quel pazzo , che vi 
doni la roba sua . {pane , portandofì via V anello . 
Col. Lo voleva dire io, che non ne era degna. Sia ma. 
ledette quando glie l’ho fatto vedere. ‘(parte * 
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SCENA PRIMA. 
Momolo, e Trappola. 


■À/o/w.CL Aro vu , lalTeme ftar . Me sento dei cani in 
tei ftomego , che me divora. 

Tra. Il definare gli ha fatto male? 

Mom . Ho magni tanto tolfego, tanfo velen. 

Tra. Ma perchè mai ? 

Mom - Se saveffi ! No parlemo altro . Son un omo desfor- 
tunà . Più che procuro de rrattar ben , vegno mi 
trattà mal. A tola chi me fava el muson de c]uà, 
chi me fava dei sberleffi de là. Mia sorella inftizzada 
no so per colla . Mio cugnà rabioso , co fa un 
- Et can . 
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can . Siora Clarice no m' ha mai vardà in viso . Colù 
de quel fior Leandro me dava occhiae da baiilisco . 
No ghe xè dà altro, che Cor Ottavio, cl fradelo 
de Cora Clarice , che ha magnà , co fa un lovo , 
senza mai alzar i occhj dal piatto , e in ultima cl 
tn’ ha fatto un brindese per carità . 

Tra. Gli voleva parlar del grano... 

Mom.fiW ho altro in retta adeflb , che sentir a parlar del 
forme n to' y. , 

Tra. Voleva dite , che ho ritrovato il compratore. 

Mom.U uve trova el compratlor ? 

Tra. Si è misurato, e Cccome dei cento ttaja . . . 

Mom . Aderto no gh’ ho tetta da sentir a discorrer de in- 
terertì ; co ì' avcrè vendit, parleremo . 

Tra. L’ ho venduto. — - •’ 

Mom. Sì? Bravo. Dove xè i bezzi? 

Tra. Ne ho qui con me una porzione. 

jVIo/n.Via , demeli . 

Tra. Ma facciamo un poco di conto. 

Mom Adelfo no gh’ ho tempo de far conti. Deme qual- 
cosa , tanto che no Ca senza bezzi , e po fi a fiera , 
c domattina faremo i conti. 

Tra. Se vuole intanto dieci zecchini. .. 

Mom.Via , deme diese zecchini . . . 

Tra. Eccoli, e poi vedrà il conto. ( gli là il danaro. 

Mom . I sarà boni per tta sera a la fetta da ballo, se ve- 
gnitfe occalion de zogar : tìhen che mi no zogo, ma de 
le volte qualchedun , che ha perso i bezzi , domanda 
qualcoll'a in prettio , e me piase far servizio, co porto . 

Tra. E poi quando hanno ricevuto il servizio , non re- 
dimiscono il danaro, c fi perdono ancoragli amici.. 

Mom . Oh con quanti , che la me xè succeda cussi ! Ma 
n’ importa ; co dono m' ingralfa ; za spero , che se 
farà do aggiudamento , e diese ^zecchini più, diese 
zecchini manco sarò sempre l’ ideilo . 

Tra. 


Digitized by Gqogle 


TERZO. 


ATTO 


*9 


Tra. C^sl penso ancor io . ( E per quello mi prendo il 
mib bisogno senza riguardi ; di già il suo lo vuol 
gettare cosi . ) 

Jtfo/R.Stasscra faremo (la feda . Fè pulito ; vardè quel , 
che manca, e spendè quel, che occorre. 

Tra. Circa alla cena come vuol , che fi faccia f 

Afo/n.Fè vu ; mi no voggio deventar inatto ; fè vu . 

Tra. Ma se dice, che tutti sono ingrugnati, avrà poco 
guflo alla feda, c alla cena. 

Mom.Rnù co do poco de devertimento ho speranza de 
desmiflìarli . Siora Clarice vedendo , che fazzo de 
tutto per devertirla , la butterà più cortese . De i 
altri no ghe penso , me bada de vederla eia alie« 
gra , e contenta . Vardè un poco da la so zente de 
recavar cossa che più ghe piase , e procurè de tro. 
var tutto a peso d’ oro , se occorre . 

Tra. I danari del grano finiranno predo . 

Mom. No me parlè de malinconie, che son malinconico 
ranto , che bada . Stassera aspetto et Dottor De*, 
mentega co la bona niova, e se credesse, che me 
andasse tutti i campi, che spero de recuperar, vaga 
tutto per acquidar la grazia de fiera Clarice . 

Tra. Non occorr' altro ; ho inteso. (Vada pur tutto , 
, purché yì fia sempre una porzione per me . ) {parte. 


SCENA II. 

Momolo foto . 

M I no so che razza de donna fia da fiora Clarice . 
Ghe n’ ho pratica tante altre , e ho sempre vido , 
che coi regali le se obbliga, le se innamora, e le se 
• placa , co le xè in colera . Queda la xè tutta al 
contrario ; i regali la fa indizzar . O che i ghe par 
troppo piccoli , o che la xè differente da le altre . 
v' E 3 Me 
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JVIe proverò co i devertimenti . Me servirò del mez- 
zo de min sorella . Ma anca eia la irte par in colle- 
ra . So mario gh’ ha parla in secreto , c tutti do i 
s’ ha unito contra de mi . No so cossa dir ; son prò. 
prio desfortunà; e pur xè vero, ho tanto speso, 
ho tanto dona , ho fatto del ben a tanti a fio morir 
do , e non posso dir d' aver un araigo de cuor . 

SCENA III, 

Ottavio , e detto . 

Ptt. Signor Momolo , vi ringrazio infinitamente di tur. 
te le voflre finezze, compatite 1’ incomodo , che vi 
ho recato , e preparatemi i voliti comandi . 

Morti. Coss’ è ? Voleu andar via ? 

ptt. Mia sorella vuol partir quella Sera , e ora vado a 
far alleflire il burchiello . 

Mom.Coss' ò Ile furie ? Coss’ è fla novità ? 

Ott. Sapete, che le donne, quando hanno fissato, sono 
oflinatillime ; per quanto abbia detto , non vi è ri- 
medio; ella vuol partire assolutamente. 

Mom Stn sera uo se va via , se credesse de dar fogo al 
burchiello . 

Ott. Voi non conoscete bene mia sorella ; sarebbe capa, 
ce d' andar a piedi fiuo a Fufina . 

Mom . Ma cossa mai xè (là ? Cossa gh' hoggio fatto? Pus- 
fibile, che la me fazza fio torto? Puffibile , che no 
la voggia reflar almanco (lasserà ? Stassera almanco ; 
domattina se la voi andar pazenzia , vegnirò a Ve- 
nezia anca mi . Ma me preme , che la rcfla (lasse- 
rà . Ho parcchià una fcfla da ballo , che spero , sarà 
qualcossa de particolar . Via, caro amigo, mauizeve, 
fè, che la reila , ve devettirè anca vu, ballerò, fia- 
tò allegramente . 

Ott. 
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Ott. Io, per dire il vero, del ballo non mi diletto. 
Moni Se voiè legar, zoghcrè ; ghe sarà da devertirse a 
zoghetti, glie sarà dei taolini de balletta, de fa- 
i raon . 

Ott. La bassetta mi piace, ma non ho portato meco da- 
nari per cimentarmi - 
Aio/n.Volea bezzi.? Se patron ; comandò . 

Ott. Vi ringrazio; non sono vizioso a tal segno di pren- 
der danari ad imprcltito per giuocare • 

Mom . Cossi serve ? Tuie dei bezzi , e zughi . Se vada- 
gneri , me li reflitui'rè , se perderò no m’importa; 
farò conto d' averli perii per mi . 

Ott. Troppo generoso (ignor Momolo ; se farete limili 
eiibizioni a uomini meno onclH di quel , che io 60- 
no, le accetteranno , c poi dopo, credetemi, li bur- 
r . leranno di voi . 

Mom.Uo so coda dir; compatì la premura, che gli’ ho 
de no perder lìalfcra la vultra cara compagina , e 
. _ _ quella de fiora Clarice ; ve prego , fi de tutto , per- 
i chi la reità . 

Ott. Capisco , che sarà difficile . i 

Motti. Me despiaserave ino anca, che tutto quel, che xò 
(atto per Uallera , andude de mal . La feda sarà 
qualcolla de particolar . I rinfreschi xi parcchiai , e 
una cena , dove cl cogo » ha impegni de far tutto 
quello, che el sa. 

Ott. Una cena magnifica ! Queda per dirvi la verità mi 
tocca più della feda da ballo. La tavola è la mia 
padìoue, e queda mattina i piatti del vodro cuoco 
mi hanno aliai soddisfatto. 

Motti . Stadera ghe sarà de meggio. Gh’ ho vinti cai de 
salvadego , che scoiuetto , che no ghe xè altrettanto- 
in tutta Venezia .. 

Ott. Non mi dite altro , che mi fate venir appetito , 
benché non fia mezz’ora, che abbiamo pranzato. 

, . . E 4 Motti . 
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Mom.Wì , vede con bona maniera de persuader fior4 
. Clarice. 

Ott. Eccola qui per 1’ appunto . 

Mom.Wo gufio ; la pregherò anca mi . Ma vien con eia 
quel seccagine de hot Leandro ; no lo pollo soffi ir . 

SCENA IV. 

Clarice , Leandro , e delti . 

t 

Cla. tjBbcne, fignor Ottavio, il burchiello fi è ritro- 
vato ? 

Oti. Non (i potrebbe aspettar domattina? 

Cla. No certo; voglio partir quella sera. 

Mom . Mo via , cara fiora Clarice , che la fia bona : zela 
su i spini ? Che la soffra almanco fia sera . 

Lea. La (ignora Clarice vuol partir subito . 

Afo/w.Mi no parlo con eia, patron. (a Leandro. 

Ott. Il (ignor Momolo ci ha preparato un fefiino, una 
cena , un divertimento magnifico . 

Mom . Me son inzegnà de corrisponder in qualche manie- 
ra a l' onor, che i m’ha fatto. 

Lea. Vi rendiamo grazie, ma vogliamo partire. 

MomPet eia, patron, non ho fatto gnente, e xè super- 
fluo, che la me ringrazia . ( a Leandro . 

Cla. Non volere andare adunque a far allefiire il bur- 
chiello? ( ad Ottavio. 

Ott. Mi parrebbe di fare un torto ad un galant' uòmo, 
che fa di tutto per trattarci tene . 

Mom.C aro fior Ottavio, dasseno , che ve son obbligà. 

Cla. Ho inteso. Signor Leandro, favorite voi di ritro. 

vare quegli uomini , che qui ci hanno condotto , e f 

ordinate , che fi allefiiscano per il ritorno ; 

Lea. Subito, (Ignora- Sarete servita . 

Mom . i , 
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itfczn.Cospetto de bacco ! Se fior Leandro me farà fta sce- 
na, tl me ne renderà conto. 

Lea. Io non penso, ebe ad ubbidire la (ignora Clarice, # 
i le votre parole non le calcolo un fico . 

Afo/n.Siora Clarice xè patrona de tutto , ma con vu la 
discorreremo . > 

Lea. Da tne che pretenderete ? 

Afo/n.Pretenderave , che vu-, fior scartozzo, me delfi so- 
disfazion . 

Cla. Mi maraviglio di voi , fignor Momplo , che cosi 
parliate in faccia mia con uno che è venuto me- 
co, e che meco deve partire . Rispettate nel fignor 
Leandro una persona, eh’ io (limo. Si, a dispetto 
votro , sappiatelo , se noi sapete , io timo il fignor 
Leandro, e lo credo degno della mia tima molto 
più di quello, che fiete voi. (Per mortificare il 
fignor Momolo abbia queto poco di bene Leandro .) 

Mom. Pazenzia ! Son slot tunà • 

Lea. Sentite/ La (ignora Clarice mi onora della sua ti. 
ma. Io sono degno della sua tima , e dietro alla 
tima non va lontano 1’ amore . Non m’ ingannai 
nella mia speranza . Ecco il merito della servitù , 
della sofferenza . La verità fi conosce alla fine . Gra- 
zie alla bontà della (ignora Clarice . Vado sollecito 
per ubbidirvi . ( pane . 

SCENA V. 


Clarice, Ottavio, e Momolo. 


CU. (l3 Inganna, se crede la mia dichiarazione (ince- 
ra . Spesse volte succede , che noi donne ufiamo 
delle finezze a chi non le merita per far dispetto 
ad un altro . ) 

. Moni. 
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Mom.{ Son fora de mi ; no gli' ho più coraggio de aver- 
zer bocca . ) 

Ott. ( Povero fignor Momolo ! Mi fa compallìone. ) Com- 
patitemi , sorella, ùcce un po’ troppo ingrata con chi 
vi usa delle finezze . 

Cla. Le finezze del fignor Momolo mi colmerebbero trop- 
po care , se continuati! a soffrirle . Che volete , che 
dica il mondo di me , s’ ei fa cose da pazzo a ri- 
guardo mio , che lo mettono al precipizio, e alla 
derilione? Una fella da ballo? Una cena? Paghi i, 
suoi debiti, che farà meglio. Mi offre un anello? In 
faccia mia , per vendicali! del mio rifiuto , lo sagri- 
fica a una serva? Meglio era non lo levasse dal di- 
to della sorella per ollentare imprudentemente con 
ine la sua vergognosa prodigalità. Finezze limili fi 
offeriscono a donne vili, non a quelle del mio ca- 
rattere -, L' onefià . il buon collume , la fincerità , 
1’ amore sono i mezzi per vincer il cuore di una 
femmina onefia . Il fignor Momolo è indegno della' 
mia (lima , e tutti i momenti , che seco io rello , 
sono tanti rimorfi alla delicatezza dell’onor mio. 

. ( parie . 

SCENA. VI. 

r » j I 

Ottavia , < Momolo . 

jWo/n.Cossa diseu ? Se poi dir de pezo? {ai Ottavio , 

Ott. Dico , che , se la cosa c così , mia sorella ha ra- 
gione, e fi può dire di più di quello, che ha dec- 
to : che liete un pazzo, che liete un uomo incivi- 
le , che non sa trattare con delle persone della con- 
dizione, che fiamo noi. . - ( parte « 
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Momolo , poi Beatrice . 


Mom.kj Arecordeli altro ? Tolè, spendo, e spando , 
e sora marci tutti me (Irapazza . Come hala savello 
de 1' anelo de mia sorela ? No credo mai , che Bea- 
. trice abbia fatto pettegolezzi . So , che la me voi 
ben , che per mi la se desferia , e che no la zè ca- 
pace de darme un desgufto . Vela qua, che la vien, 
almanco me sfogherò con eia , me consolerò un po- 
co con qualche bona parola. 

Bea. Bravo , lìgnor fratello , 

A/o/n.Aveu savello ?... ' 

}ka. Ho saputo , che liete indegno d‘ amore , e di com- 
padrone, che la voftra pazzia va agli eccedi, e che 
chi s‘ impaccia con voi corre pericolo di pentirli d’ 
averlo fatto . Sì , io pure sono pentita d’ avervi ama- 
to , di avervi creduto. L’anello, che mi levafle di 
mano , 1’ avete bene impiegato . Darlo alla serva ? 
Gettarlo si malamente ? Che sciocchezza ! Che (to- 
ndezza ! Mio marito ha saputo la mia debolezza , e 
la volita. Mi rimprovera giudamente , ed lo non 
60 che rispondere , se nou che protellare di abban- 
donarvi , e lasciarvi per sempre nei precipizj , nei 
quali volete correre per un fanatismo «ciocco , Itoli- 
• do, irrimediabile, odioso. '(parte. 


*.Al 


S C. E N A Vili. 
Momolo , poi Colombina , 


Mom.Ji\.'Scì quella in’ ha dà el mio liropetto. Le xè 
in collera perchè ho dona 1’ anello a Colombina ; le 

8 h> 
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gh’ ha rason . E1 xè (là un trasporto de bile per ven* 
dicarme del rifiuto de fiora Clarice. Per diana, che 
Colombina xè quà. La vien a tempo . Vederò colle 
bone de recuperarlo ; più toflo ghe datò de’ be 2 zi , 
ghe darò (li clic se zecchini . 

Col. Bel regalo , che V. S. mi ha fatto ! 

Mom.Cità Colombina , ve voria pregar de un servi- 
zio ... 

CoL SI , certo , mi preghi , che ho motivo di far di tutto 
per il mio padrone così caro , così generoso ! è ve- 
ro, che sono una serva , ma non sono poi da dis- 

. prezzare così. Donarmi un anello, che non erasuo, 
per mettermi in un impegno da Comparire una la- 
dra, o una poco di buono? Mi maraviglio di lei. 
Si proveda , che io in casa sua non ci voglio (lare , 
e qued’ affronto me io ricorderò fin eh* io viva , e 
laro tanto , che spero un giorno di vendicarmi , e 
fargli vedere, che sebbene sono una donna ordina- 
ria , ho spirito per rifarmi di un’ azione così cattiva . 

{parte. 

SCENA IX. 

Momolo , poi Celio . 

jVfotfz.lVXl redo incanta , e no so più rossa dir . Ades- 
sadesso anca i villani me badona , e i cani me 
vien a far sporco adosso . 

Cel. Signor cognato, alle corte , o pensate ad afficurare i 
miei crediti , o farò i miei palli , e con tutta la pa- 
rentela vi farò cacciar in prigione. 

Moni A mi, fior cugnà ? 

Cel. Sì , a voi, che non contento di quello , che mi 
avete cavato dalle mani , vi prevalete della dabbe- 
naggine di mia moglie fino per ispogliarla della ro- 
ba sua , ma che dico della roba sua? Della roba 
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mia. Queft’ anello mi coda cento zecchini, e voi,' 
i pazzo , insensato , lo donate alla voftra serva ? Cor- 
da , ospitale , catene . ( parie . 

I 

SCENA X. 

• \ 

Momolo , poi Truffaldino . 

■Md/n.Corda , ospeal , caene! so in flato de far un 
lazzo , e picarme . So desperà ; e per cossa ? Per 
esser troppo generoso . Ah pur troppo xè vero quel , 
che cento volte me xè dà dito: no so generoso, 
so prodigo . No dono , ma butto via , i mi intc- 
refli xè in precipizio, c se perdo la causa, e seno 
segue 1’ aggiuflamento ? Povereto mi , no gh’ ho 
più gnente, ho vendù tutto. Predo voggio andar 
a Venezia a veder i fatti mii, a tender a do ag- 
giudamento, a da lite , zà tutti me lalla, tutti ma 
dise roba . Chi è de là t Gh’ è niflùn ? 

Tru. Ghe so mi. 

Mom . Vaine a chiamar el Fattor . 

Tru. El Fattor ? Savi dove che el fi a el Fattor t 

Mom.Mi no so gnente . 

Tru. Gnanca mi . 

Afom.Valo a cercar, che ti lo troverà. 

Tru. Chi lo voi el Fattor ? 

Afom.Mi . • 

Tru. Donca cerchelo vu . 

■Mow.Tocco de aseno , cusì ti parli ? 

Tru. Coss' è (lo aseno , fior ? La me porta respetto . E a 
un omo , che ha sfadigà fin’ aderto no se ghe dis 
aseno , fior . 

Mom . Corta aftu fatto , che ti ha sfadigà Sn adesso ? 

Tru. Ho portà el gran, fior, e a mi no se me dis ase- 
no , fior . 

. Mom. 


i 
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Moni. Dove 1’ aftu porta el gran? 

Tru. V ho tolto dal graner de fta casa, e l’ho porta ini 
tei graner del patron . 

Morti . Del patron ? Chi elo el patron? 

Tru. El Fattor . 

Mom . El Fattor xè el patron , tocco de beftia ì 

Tru. Mi no so una beftia , fior , 

MomE ti ha portà el gran in tei graner del Fattor t 

Tru. Luftriflìmo, zelenza slj fior. 

Mom.( Com’ elo fto negozio ì Trappola fa portar el fer- 
mento dal mio graner in tei soo t ( da fe. ) Pre- 
tto i chiameme el Fattor, dighe, che ghe voi parlar.* 

Tru. F-l Fattor no se descomoda per niflun . Quando i 
contadini ghe voi parlar i va a casa da lu , e se 
1’ ha da far i aspetta , e se ghe voli parlar podi far 
così anca vu , fior . ( parie t 

' SCENA XI. 

Momolo folo . 

I^Ofiìo effer più (Irapazaà ì Cottori i magna el mio 
pan , e no i me «ognosse gnanca per patron . Ma i 
gh’ ha rason * el Fattor xè alTae più paron de mi , 
perchè ghe lasso far rutto a elo , c co ghe doman- 
do bezzi par, che el me li daga per carità . Sto ne- 
gozio de fto fermento in tei so graner me dà un 
pochetto da sospettar". Da qua avanti voggio aver- 
ter i occhj . Sempre fè vu," noia xè una cossa , che 
ftaga ben . No vorave , che Col fè vu el fasse tutta 
per elo , e gnente per mi / 
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S C È N A Xlf. : ' 

Trappola , e detto . 

17 3 

Tra. -L-J Vero, che V. S. mi domanda? 

Mom . Sior si; aveu vendù el fermento ? 

Tra. L‘ ho venduto. 

Mom. A che prezzo ? Quanti (tari gereio ? Quanti bezzi 
avemio cavà ? 

Tra. Non ha ella avuto dieci zecchini? 

Afo/n.Siben , li ho avudi , e m’ avè dito de moflrarme el 
conto. Animo , dove zelo? 

Tra. Adagio , con un poco de flemma fi farà il conto , 
vedrà i fatti suoi . 

Mom . Diseme caro vu , perchè portar el fermento in. tei 
voflro graner ? 

Tra. Chi ha detto, che l’ho portato ne! mio granajo? 

Mom. Me I* ha dito chi Iosa. Ve despiase, che lo Sapia ? 
Glie xò sotto qualche scondagna ? 

Tra. Mi maraviglio . Sono un galantuomo . Si è messo 
il grano nel mio granajo per far servizio al com* 
pratore . 

Moni Beniflimo, ve la paffo ; femo i conti , che voggio 
andar a Venezia . 

Tra. Che conti vuol ella fare t 

Mom . Della vendita de fio formento . 

Tra. Quando V. S. vuol far conti fi hanno da fare i con- 
ti di tutto il tempo, che io la servo , perchè sono 
io creditore, e gli ho dato tanto danaro del mio , 
che sono allo scoperto di più di mille ducati , e 
non voglio dar altro se non fi vede chiaro quel , 
che ho d’avere, e non mi rimborsa di quel, che 
avanzo , e per far conti di sei anni vi vuol del tem- 
po ; onde se vuol andar a Venezia vada , che verrò 

colà 
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colà a ritrovarla, e vedrà i miei conti e vedrà , che 
io sono un uomo onorato , e fi prepari a pagarmi . 

( parte . 

SCENA XIII. 

Momolo falò . 

H che baron ! prencipio a conofierlo aderto . Noi 
voi far i conti , el xè avvezzo a magnarme tutto , 
e a darme quel , che ghe par ; e po el dise , che 
el va crcditor . Oh poveretto mi , cossa oggio fat- 
to ? Che regola oggio tegnù fin adelfo ? Son preci, 
pità, son in rovina. Chi sa, che anca a Venezia 
non fia servio co (Io bon cuor da i mi Avvocati , 
dal mio Interveniente ? E mi cusì ali’ orba gh’ ho ' 
dona un anello. Sto donar senza sugo, (Io spender 
senza misura, che credito m' alo acquiftà / Che me- 
rito m’ alo fatto ? Ecco quà , tutti me rimprovera , 
tutti me (Irapazza, tutti me scampa, e me lassa so- 
le. E co no gh’ averò più gnente a (lo mondo chi 
me aggiuterà , chi me darà da viver , chi gh’ averà 
de mi compafiìon ? Nissun a (lo mondo , perchè le 
mie spese le ho fatte con troppa ambizion . Hobut- 
tà via dei ducati a miara , e no pollo dir d’ aver 
donà un ducato per carità . M’ ho fatto magnar el 
mio, e no ho mai soccorso una fameggia de’mise- 
rabili . Adesso ghe penso, adesso cognoflo i spropo- 
fiti della mia condotta. Ho sempre avudo dei adu- 
latori , che ip’ ha loda per magnar el mio , e ades- 
so, che me sento rimprovcrà da zente onorata, co- 
gnosso la verità . Remcdio se se poi . Ma scmio a 
tempo de remediar? Tutto dipende da (la lite, che 
gh’ ho a Venezia . Stasssra aspetto el Dottor . Se 
noi vien , doman subito corro a Venezia , se la va 
ben torno in piè , remedio ai desordeni , e (lo ba- 
. ron 
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< ron Je Fattor me renderà conto dei negozj , che ci 
m'ha fatto far. Se la va mal, una delle do, o un 
abito da pcllegrin , o un schioppo in spalla a far- 
ine ruaazar . » ( parte . 

1 

SCENA XIV. 

/ 

Camera . 

x 

V - 

Beatrice , e Clarice . 

Bea. (^Radetemi, amica , ho una pacione sì forte per 
mio fratello, che non mi posso dar pace . Ci fianro 
amati sempre fin da bambini , e son forzata ad a- 
marlo ad onta de* suor 1 disordini , e dei dispiaceri 
che provar mi tocca per sua cagione . L’ ho morti* 
ficato poc’ anzi , e 1’ ho veduto rimanere flordito , 
e quali mi pento di averlo fatto ; pure se crederti , 
che le mie parole baftartero a farlo ravvedere , tor- 
nerei di bel nuovo a mortificarlo . 

Cla. Si vede, che voi I’ amate davvero, e convien dire, 
che Hate di cuore aliai tenero , se seguitate ad ar- 
marlo , ancora quando meno lo merita. 

Bea. Se voi Io averte conosciuto sei , o sett’ anni sono 
1’ avrefte ritrovato degno d’ amore . Non fi dà un 
uomo di miglior cuore di lui . Egli non ha alcun 
vizio di quelli , che fanno agli uomini disonore 
Per un amico fi getterebbe nel fuoco . Fa rtima gran- 
de di tutti . Onora le persone di merito. Ama con 
tenerezza , con fìncerirà , con coltanza . Compiacen- 
tillimo in tutto colle persone , eh' ci tratta, e quefla 
- sua compiacenza è fiata causa del suo precipizio . 

• Rimarto solo, fu attorniato da gente trilla, da Fallì 
amici , adulatori mendaci . Si è lasciato condurre da’ 
siioi domeftici, da un Fattore briccone ; in- somma 
>■< Il Prodigo. F è ua 
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è un povero, che corre al precipizio seni’ avveder- 
cene . 

Cla. Non li può dir meglio in di lai favore di quel 
che dite : ma il male li è troppo avanzato , e dubito 
non vi fia rimedio . 

Bea. Eppure io credo , che con poco lì potrebbe ricon- 
durlo sulla prima drada. Siccome i suoi difetti non 
provengono da un cattivo animo, ma da una troppo 
facile condiscendenza, baderebbe, eh’ ci cambiade la 
pratica delle persone , che lo adulano , in altre fin- 
cere , ed onede , vorrei scommettere , eh’ ei fi ri- 
duce come un agnello . 

Cla. Felice lui, e felice voi se ci avede pensato prima! 
Ora , che non ha più niente di suo , anche il suo 
pentimento potrebbe crederli disperazione per non 
aver più il modo di scialacquare', come ei fa< 
ceva . 

Bea. Se fi verificade 1’ aggiudamento della sua lite sareb- 
be egli ancora nel caso di far conoscere il suo cam- 
biamento . 

Cla. Dubito , che anche la lite andrà , come il redo delle 
cose sue . 

Bea. Se va bene l’ affare vo’ certo procurare di dargli 
moglie . 

Cla. Non vi riuscirà così facilmente . 

Bea. Con quattro mila ducati d’ entrata , nel suo dato , 
può sperare un conveniente partito. 

Cla. Ed i suoi debiti t 

Bea. Sono di tal natura , che può con poco ricuperare gli 
effètti , che ha ipotecato . 

Cla. Avrete in animo di procurargli una buona dote. 

Bea. No, amica. Vorrei cercar di trovargli soltanto una 
buona moglie, sendo io persuasa, che una dorma 
di garbo in una casa fia la miglior dote , che pofla 
un uomo defiderarc. 

Cla. 
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Chi. Quand'egli lìa in iftato di mantenerla, e dia segni 
di pentimento del suo cortume paflaco, non vi sarà 
difficile di ritrovarla . 

Bea. Cosi voi forte di lui persuasa , come vi pregherei 
di secondare le mie intenzioni . 

Cla. Con qual’ animo mi conliglierefte voi , che io lo 
faceffi ? Non vi vuol poco per vederlo cambiato . 

Bea. Fatemi una grazia ; ve la domaudo io per la nortra 
buona amicizia: non partite per ora. Trattenetevi 
qui qualche giorno . 

Cla. Ho detto di voler partire , ed il burchiello sarà al- 
lertilo. 

Bea. Poco corta a dir , che vi liete pentita . 

Cla. Voi mi vorrefte esporre a delle scene maggiori . 

Bea. Chi è quegli? Il Dottore, che è ritornato . Sentia- 
mo , che novità ci reca . Vediamolo noi prima di 
mio fratello . Ehi , ehi , lìgnor Dottore , favorisca . 

( verfo la feena. 


SCENA XV. 

Il Dottore , e dette . 


Dot. Dov’ è il lìgnor Momolo ? ' 

Bea. Or ora lo faremo chiamare . Ditemi , come va 1’ af- 
fare ? 

Dot. Beniffimo . 1/ aggiuftamento è seguito. 

Bea. Sia ringraziato il ciclo ! Ritornerà la poflelfione in 
potere di mio fratello ? 

Dot. Ho meco la lettera per la liberazione del sequertro . 

Bea. Ah ? Che ne dite ? Le cose principiano pex buona 
ftrada . ( a Clarice , 

CU. Sono a parte del vortro piacere , come se io mede- 
ftma folli iti ciò intercrtata . 

F z Bea. 
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"Bea. Ancora spero, che abbiate da intereffarveoe 7 v 

Cla. Come ? 

Ee<r. Colle none di mio fratello. 

Cla. Siete pure graziosa ! 

Bea. Ne parleremo . Signor Dottore , già che tanto vi 
liete portato bene in favore di Momolo , avete da 
fare un’ altra cosa per lui utile non meno di quella. 

Dot. Son qui dispollo a tutto per un galantuomo di que- 

. j. Ila fatta . 

Cla. Dite , fignor Dottore , è vero , eh’ egli vi ha donato 

; . un anello ? 

D ot. E’ veriflìmo . 

Bea. Vedete ? Ha quello di buono ancora mio fratello , 
non dice bugie . ( a Clarice . ) Caro lìgaor Dotto, 
re , voi saprete all' iocirca i disordini , in cui egli 
li trova . Per farlo un poco più ravvedere è neces- 
sario mortificarlo . Facciamogli dubitar per un poco 
ancora dell’ e (ito della causa per fargli concepire con 
più forza 1’ orribile aspetto della miseria ; ritiratevi 
in una danza, e quando vi farò cenno verrete a 
dargli la buona nuova . 

Dot. Mi dispiace dovergliela differire , Son venuto da 
Fufina a qui per la polla per consolarlo, cd ora 
non vedo I’ ora di farlo . 

Bea. Fate a modo mio , che sarà sempre meglio . Vi 
prego , so quel , eh - io dico . 

Dot. Non voglio lasciar di farlo per una sorella , che gli 
vuol bene. , ( pane , 
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SCENA XVI; 

Beatrice, Clarice, poi un Servitore. 

Cla. .A-Mmiro il voftrò amore, ma ancora più la vo- 
ftra condotta . In verità liete una donna di un tl* 
lento , e di uno spirito sorprendente . 

Bea. Io non so niente t mai 1' amore -, che mi configli». 

Chi è di là ? 

Ser. Comandi . 

Bea. Dite al Padrone , che venga qui . 

Ser. Non so, che cos’ abbia, lignota . PalTeggia Solo , bat* 
te i piedi per terra ■, guarda il cielo , e pare , che 
pianga . •• • v 

Bea. Cercatelo subito, e ditegli , che venga da me, che 
mi preme . 

Ser. Sarà servita. ' " ( parte j 

Bea. Sentite in che (Iato di aftiiione lì trova ? Noti me- 
rita compaflione? 

Cla. Può anch* edere eh’ egli fi affligga , temendo di 
non poter più menare la vita solita. 

Bea. Perchè volete pensar si male di lui ? Compatitemi , 
fitte troppo indiscreta. 

C la. Credetemi , eh’ io lo defidero quanto toi cambiato » / 

e 'Se temo , temo appunto perchè .... bada non 
-vo’ dir altro. 

Bea. Ditelo , perchè 1' amate . 

Cla. Sì , non lo so negare . 

Bea. Che fiate benedetta! Eccolo, ch’egli ■♦iene. 


«t 
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S C . E N A XVII. 

Momolo , e dette . 

> 

C 

w_7lora Clarice co mia sorella ! Me vergogno 
de comparirghe davanti . ) ( arrejlandop . 

Be a, Avanzatevi , lìgnor fratello . Il vergognarli è superfluo 
con chi sa i disordini voftri . Siamo agli eftremi per 
la voftra mala condotta , e per compimento delle 
voftre disgrazie abbiamo nuove (icure , che la voftra 
causa è precipitata , 

AJom. Ah I pazienza. Cara sorella , abbiè compaflìon de 
mi ; so un povero miserabile , e confelfo de esserlo 
per causa mia . ' 

Cla. Conoscete ora i voftri disordini t 

Afo/K,Pur troppo li cognolTo , e me despiase de effer in 
fto ftato , che so per no podcr far veder al mon- 
do la premura , che gh’ averia de remetter el mio 
concetto , de scambiar vita , e de comparir quell’ 
uomo civil , e onorato , che voi la mia nascita, e 
V effer da galantomo , 

Cla. Buone mallime se venilTero veramente dal cuore . 

Bea. Ditemi un poco. Se la causa folfe andata bene per 
voi , se averte ricuperati gli effetti arredati : che 

cosa avrefte fatto per dimoftrare pubblicamente la 
verità di quello, che ora vantate ? 

flfo/w.Cognoffo , che da mia porta no so capace per a- 
dello de piantar un nuovp lìftema , e de seguitarlo 
con regola , e con profitto . M’ averia volefto buttar 
in brazzo de qualche persona amorosa, e m’ averia 
lalfà regolar fin tanto, che m’avelfe cognosù capace 
de far mi medefimo i mi interellì, e regalar la mia 
.casa. CognolTo, vedo, c capilTo, che per elfer di- 
ma 
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ma galantomo no s’ ha da buttar via el soo In fta 
maniera. Vedo pur troppo , che ho fatto inai . . . 

ma cossa serve , che diga se za per mi no ghe xè 

remedio ? 

Bea. Nel caso , che averte ricuperati i voftri effetti, vi 
fidtrefte , che io e mio marito vi facertimo l’ eco- 
• nomia t 

Mom . Cusì fuflìmo in (lato, come ve pregheria in zeno- 
i chion vu, e fior Celio de farlo per carità. 

Bet. Ancora potrebbe darli , che la causa non fosse per- 

•' duta; che l' aggiuftamento seguisse, e che voi forte 
podronc del voffro . 

Mom. E! ciel volerti:, che fusse vero. 

Bea. Cosa farerte in quel caso ? 

Afowi.Scrittura per dies’ anni de viver come un fio de 
fameggia . 

Bea. Sentite , fignora Clarice ? , 

Cla. E per dieci anni non occorrerebbe , eh»’ ei parlasse 
di maritarli . 

Bea. Perchè no? Una moglie saggia , e discreta potreb- 
be ella prendere il carico di regolar la sua casa. 
Mom. Anca de quefto saria contento. Ma no merito tan- 
to ben , e pur troppo me sento sulle spalle el mio 
precipizio. 

Bea. Parmi di vedere colà il fignor Dottore . Si , è des- 
so . Venga avanti; fignor Dottore. 

SCENA XVIII. 

Il Dottare , e detti . 

c 

Dot. Olgnor Momolo , allegramente v 
Mom . Bone nove ? 

Dot. Migliori non possono essere di quel 
- Fi 


r 

che sono; 1’ 

ac- 
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aggiullamento è seguito, ed ecco la liberazione del 
secjueftro . ( tnoftw un foglio . 

Mom. Bravo, evviva, respiro; torno da morte a vita: di- 
seme, l’ aggiullamento come xelo? Cessa gli’ avendo 
da dar ? 

Dot. Si è accomodato 1' Avversario con duemila ducati 
pagabili in quattro tempi a cinquecento ducati l’an- 
no. Siete di ciò contento l 

JVfo/B.Contentiflìmo . No se podeva far meggio , no la 
me podeva eoftar manco de cusl. 

Dot. Converrà, che voi ratifichiate l’ obbligazione , men- 
tre sulla mia fede mi hanno accordato anticipata- 
mente la liberazione suddetta. 

Afom.Xè giufto, me sottoscrivo immediatamente . Caro 
Dottor , lassò che ve daga un baso de cuor . Me 
recordo , che v* ho promesso cento zecchini , e me 
par che li meritò ; ma co ve li ho premerti 
geta un orbo, che no saveva conosser nò oro, nò 
arzento, nè merito, nè demerito, nè rason . nè tor- 
to , nè convenienza . Adesso so un poco illuminò , 
ma no tanto , che balla , e da quà avanti no me 
voggio fidar de mi . Consegno tutti i mi interelii 
in man de mia sorella , e de mio cugnà ! lasso , 
che i fazza lori , e da lori aspettò la recompensa 
delle vortre fadighe. Tutto quello, che posso far 
per vu xè quello, de metterghe in villa el merito 
della vortra ateenzion , delia vollra onertà , c de 
pregarli de trattarve ben . -> 

Dot. Per me sono un galantuomo, e mi contenterò di 
quello che li compiaceranno di darmi . ( Mi pareva 
imponìbile d’ aver a guadagnare in un colpo cento 
zecchini. ) 

Pea. Jo veramente di quelle cose forenlì non me ne in- 
tendo , e molto pratico non è nemmen mio mari- 
to , e però non vorrei , che ù eccedesse , nè che re. 

ftas- 
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(lasse pregiudicato il inerito del (ìgnor Dottore . Che 
farete’ voi in tal caso , (ignora Clarice , se averte 
voi da disporre ? 

Cla. So quel che farei* se a me tocasse arbitrare. 

JLca. Vi contenute , fratello , che la lignota Clarice de* 

| cida ? 

Mom.So contentilfimo . Ghe darave P arbitrio sulla mia 
vita , figureve se no ghel darò su Ila piccola di* 
fetenza . 

Bea. Dunque 1’ affare è a voi rimeffo ; decidete come vi 
pare . ( a Clarice - 

Dot. ( Dubito di aver fatto una cattiva giornata. ) 

Cla. Veramente Io spendere con profusone , come fin’ 
ora ha fatto il (fgnor Momolo , è una eccedenza 
viziosa, che passai limiti della generofità, e diven- 
ta un difetto . Ma quando fi tratta di mantener la 
parola , e di riconoscere un benefizio , è necessario 
allargar la mano . Dunque io dico , che il fignor 
Dottore merita i cento zecchini, e che se ciò fosse 
in arbitrio mio glie li darei senza alcuna efitanza - 
Moni - La sentenza no poi esser più giuda', e ini la lodo» 
e la sottoscrivo. Sior Dottor* averè i cento zecchi- 
ni , no dalle mia man , perchè mi per un pezzo 
no veggio più manicar , ma da quelle de mia so* 
rella, che sarà li economa dei ini interefli . 

Dot. Rendo grazie a V. S. , cd alla (ignora Clarice , e 
lascio tutto il comodo alla (ignora Beatrice di favo- 
rirmi . ( Non credeva mai da un donna potet spe- 
lare tant? giurtilia, e tanta generofità. ) 

Bea. Che dite, (ignora Clarice , della cortante rassegna* 
zione di mio fratello? 

Cla. Io certo mene consolo, e ne sarò ancora più per- 
suasa quando effettivamente lo vedrò cedere a voi , 
ed a voftro marito il regolamento della sua casa . 
Moni Sior Dottor , zà che sè quà presente, ve prego (ten- 
der 
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der una scrittura de ceffion de tutto el mio a fi or 
Cefi® , e a fiora Beatrice , perchè i paga i mi debi- 
ti , e che i me alfegna a mi un trattamento one- 
flo , e quel che avanza , se metta da banda per dies' 
anni per farine un fondo de calla per no aver più 
bisogno de mendicar un mier de ducati in tuna oc- 
corenza . 

Dot. Lo fari» volentieri . 

Pia. Ditemi , fratello mio, quell’ accordo, che volete fare 
con noi, non lo potrelle fare colla (ignora Clarice? 

Motti. Magari , che la se degnaffe accettarlo • 

Cla. Non conviene ad una donna vedova , e non ancor 
vecchia , far 1’ economa di un gioviuotto . 

fe*. Converrebbe bene a una moglie far 1’ economa del 
marito . 

Mom.Oh brava ! coffa diseia ? ( a Clarice . 

Cla. A una tale sorpresa non so rispondere . 

Mottt.CWx tase conferma. Sior Dottor, femo un contratto 
d* un altra sorte . Cedo tutto a fiora Clarice . 

Dot. Con che titolo ? Di donazione ? 

Morti . Tutto quel, che volè. 

Cla. Ecco il prodigo . Non è ancor guarito della sua ma- 
lattia . 

Bea. Interpretate meglio i trasporti dell’ amor suo'.- Ac- 
cettate il maneggio de* suoi interefft, e avrete voi 
il merito di averlo fatto cambiar condizione . 

Motti. V ia, fiora Clarice, che la se mova a pietà de un 
-omo, ch’ha bisogno de cla per tutti : verfi . 

Bea. Fatelo per amicizia, per compaflìont ^ 

Motti E anca un pochettin per amor. Polfibile , che la 
me trova tanto pien de difetti , che non fia degno 
della so grazia? Polfibile* che no la me voggia 
gnente de ben ? 

Cla. Sì , lo confeffo , vi ho amato , e vi amo ancora , 
ma • « • • < * t • w. 

i -, Bea. 
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Bea. Queflo ma è fuor di tempo; 1* obbietto principale 
è risolto. Momolo viverà a modo voflro. 

Mom.Mc tallero condur da eia co fa un putelo . 

Dot. Su dunque, tignerà, dica un si generoso , e lasci a 
me la cura di fondere un contratto, come va foso. 
Mom Da brava, la lo diga fio sì , che me poi consolar. 
Bea. Ditelo queflo sì benedetto, che fi sospira. 

Cla. Ma quando è detto è detto. 

Mom. La lo diga se la voi , che el fia dito . 

J)ot. Ho da scrivere ? Ho da formare il contratto ? 

Cla. Andate . . . scrivete . . . non so refifore, • 

Mom. Ma dito de si? 

Cla. Caro Momolo ! si . 

Mom. Evviva . 

Dot. Vado a scrivere immediatamente. . (parte. 

S G E N A XIX. 

Beatrice, Clarice, e Momolo. 

Bea. Olla sono perfèttamente contenta. 

Mom.So fora de mi dalla contentezza . 

Cla Non mi ricercate niente della mia dote? 

Mom.Cht dota ? La so prudenza , el so cuor . E po quel , 
viso, quei occhj ? Oh che bella dota! 

Cla. Non fiate si poco accurato. Vi darò la dote, che 
ebbe i’ altro marito mio . 

Mom.So contentini uro , c anca , che no la fuflù tutta 
n’ importa . 


SCE- 
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SCENA XX. 

Celio , Ottavio , e detti . 

E ’ 

Vera la nuova dataci dal fìgnor Dottore? 

Rea. Veriflìma, e ve n’ è un'altra più bella. Mio fratel- 
lo è sposo della (ignora Clarice . 

Ott. Oh , (ignora sorella , mi rallegro con voi . 

Cla. Il suo cambiamento mi ha ridotto a farlo. 

Cel. Ho anch’ io da dirvi , (ignor cognato , una nuova 
curiosa . Ho saputo , che il Fattore cercava in fretta 
di vendere a precipizio del grano , e che faceva bauli 
per andarsene via . Ho sospettato di qualche sua. 
bricconata, e 1’ ho fatto metter prigione. 
Afo/n.Bravidimo , avè fatto bea . Cusì ei me renderà con- 
to de tutto quello , che el m* ha raagnà . 

SCENA XXI.' 

Leandro, e detti. 

Lea. Signora Clarice , il bufchiello è pronto , i barca- 
ruoli son ledi , e dicouo , che bisogna sollecitare . 
Cla. Signor Leandro , vi ringrazio infinitamente della vo- 
dra attenzione. Mi dispiace dell’incomodo, che vi 
liete preso : ma ora non sono più in arbitrio di 
disporre di ree medelima , dovendo dipendere dallo 
sposo . 

Lea. Dallo sposo ? E chi è quedi ? 

Mom.So mi per servirla . (a Leandro 

Lea. Quedo è un affare condotto in (ìmil guisa affine di 
maggiormente insultarmi . Non so da chi provenga 
I" ingiuria , nè vo’ saperlo ; ma voi me ne dovrete 
dar conto . (a Montalo . 

Mo/n. 
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ATTO TERZO. pj , 

Mom. Sior sì, quando che volè ; aderto gh’ ho spada, e 
scudo , che no gh’ ho paura . 

Cla. E’ superfluo , che tì riscaldiate ; sapete già .... 

( a Leandro . 

Lea. So quel, che volete dirmi . Di me non avete mai 
fatto conto . Lo doveva comprendere ; merito an- 
cora peggio , e colle donne saprò regolarmi meglio 
per l’avvenire. {parti. 

Mom.ìi on viazo , a revederse co se vederemo . 

SCENA ULTIMA. 

Truffaldino, e detti , poi Villani, e Villane , 

Tru. Slori , xè qua la nobiltà campagnola venuda per 
la feda de ballo . 

Mom . No voi balli, no voi fede. 

Bra.Viz , per quella sera, in grazia delle nozze, e dell’ 
apparecchio già fatto , lì può ballare , e cenare , e 
divertirli per Scordarli affatto dei dispiaceri pairati ; 
che dite , c.ognata ? (a Clarice , 

Cla. Son contentilTìma , e ora mi divertirò volentieri. 

Mom . Animo donca, ballemo, e devertimose per (la vol- 
ta , e po farò tutto quello, che piaserà alla mìa ca- 
ra Clarice . ( fegue il tallo de' Contadini ; e con quejlo 


Fine della Commedia. 


* V. 


NOI 


♦ 
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NOI RIFORMATORI 

- \ '• * 

DELLO STUDIO DI PADOVA . 

« * ' * ' *' . \ , . I 

A Vendo veduto per la Fede di Revifìone, ed Appro- 
vazione del P. Fr. Gio. Tommafo Mafchcronì In- 
quifiror General del Santo OHizio di Venezia nel Li- 
bro intitolato: Le Commedie di Carlo Goldoni ec. non 
vi ed'er cosa alcuna contro la Santa Fede Cattolica, e 
parimente per Atteftato del Segretario Noftro , niente 
contro Principi , e Buoni Coftuini, concediamo Licen- 
za ad Antonio Zana Stampator di Venezia che polli 
edere Rampato, odervando gli ordini in materia di Stam- 
pe, e presentando le solite Copie alle Pubbliche Libre* 
tic di Venezia, e di Padova . 

Dat. li zo. Aprile 1786, 

( Andrea Querini H ‘ 

( Pietro Barbarigo Rif. 

( Francefco Moro finì t 2° Cav. Proc. Rif. 

— f ' • » *» . ) • . 

Kegiftrato in Libro a Carte 188. al Num. 170?. 

Giufeppe GradenigO Segr. 
io. Aprile 17 86 . 

Regiflrato a Carte i j+. nel Libro elidente predo gli IIlu- 
(Iridimi ed Eccell. Sig. Esecutori contro la Beltemmia , 

Giannantonio Maria Cojfali Noi. 

M- 
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Alcune /lampe in Rame , che fi ritrovano vendibili nel 
Negozio di Antonio Zana, e Figli. 

Vedute delti Palaci di Campagna dei Nobili Veneti, 
che adornano il Fiume Brenta fino a Padova . 
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Don 

QUATTRO Rami per traverso di foglio rea- 
le , cioè le vedute delle Porte del Mora», 
zan _ delle Porte della Mira — delle 
Porte del Dolo — le Porte di Strà . L, i 1 6 

— — Li /addetti Simili miniati come sopra. L. i : io 

DIECI Rami per traverso di foglio reale , cioè 
le vedute delle Ville più rimarchevoli della 
Brenta, Fulina Oriago — Gambarare — 

Mira — Mira vecchia — > Dolo — Brenta 
nuova _ Palluello _ Fieflo — No- 
venta - . t. i . _ 

Li fuddetti Simili miniati come sopra. L. j ; — ■ 

< .QUATTRO Rami per traverso di foglio rea- 
le, 


1 

le , cioè la veduta delle Porte della Mira — 

\ 1’ uscita dalle «ncddìme Porae — la Chiesa 
delia Mira — Palazzi verso la Mira . L. 
— Li fuddetti Simili miniati come sopra . L. 
QUATTRO Rami per traverso di foglio rea- 
le, cioè la vèduta del Taglio di Miran — 
verso il Taglio di Miran _ A riverso del 
Taglio di Miran — Taglio , che và a Bron- 
dolo . L. 

— ~~ Li fuddetti Simili miniati come sopra . L. 
KOVE Rami per traverso di foglio reale , cioè 
La veduta delia Villa del Dolo. 

della Casa della Polla. 

— — - Le Porte del Dolo. 

• Ingreflo delle Porte verso il Dolo. 

Entro le porte. 

Uscita delle Porte verso San Bruson . 

• 1 " delle Porte verso i Molini . 

del Dolo verso i Molini . 

' del Dolo verso Padova . L. 

Li fuddetti Sitnili miniati come sopra- L. 

QUATTRO Rami per traverso di foglio reale 
cioè 

La veduta del Ponte di Strà. 

del Ponte di Noventa. 

-- — • della Città di Padova dalla parte del' 
•Ponte dei Greci. 

- della Porta dei Ogni Santi detta il 
Portello . 

Li fuddetti Simili miniati come sopra . 

TRE Rami per traverso dimezzo foglio reale , 
cioè — . La Città in prospetto di Bender — 
La pianta della Città e Fortezza di Ocza- 
kow — La pianta della Fortezza di K*l- 
burn . L. 
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